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ilppena avea Vitale Michieli I assunta la ducal digni- 
tà, clic un insolito movimento venne a diffondersi dall’una 
all’altra estremità d’Europa. Dal V all’ XI secolo, tutto 
in essa era stato locale ; i fatti, gli avvenimenti furono sol- 
tanto parziali ; nessun legame tra i varii suoi Stati, nessun 
pensiero comune, nessun fermo ordinamento. La società vi 
si presentava sotto le forme più svariate : monarchia, feuda- 
lità, poter della Chiesa,, lento formarsi di Comuni ; lutti 
gli elementi governativi ma nessuno abbastanza sviluppato 
ed insieme una sovrabbondanza di forze, una insofferenza 
della vita attuale, un’ aspirazione a qualche cosa di nuovo 
ma sconosciuto. Il signore feudale nojavasi nel suo castello, 
Io schiavo alla gleba gemeva sotto il giogo : la potestà del 
principe era ovunque a breve limite ristretta. Il re di Ger- 
mania Enrico IV trovavasi avvolto tuttavia nella guerra del- 
le Investiture ; quello di Francia, Filippo I, era in lotta con 
la Chiesa pei suoi scandalosi amori con Berlrada contessa 
d’Angiò; Guglielmo il Rosso, figlio di Guglielmo il Conqui- 
statore, sedea mal fermo sul suo trono d’ Inghilterra av- 
versato da contrarii parliti : in Italia infine papali e impe- 


Vitale Michie- 
ii I doge 
XXXIII 1096. 
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riali, papi e anlipapi ; Boemondo e Ruggero figli di Ro- 
berto Guiscardo dispulantisi le terre paterne ; le città ma- 
rittime,, e specialmente Venezia, ricche, commercianti met- 
tevano a profitto le altrui passioni e la rozzezza. 

In tale condizione di cose l’idea d’una guerra contro 
gl’ Infedeli, idea lavorila dei cavalieri già dai tempi di Car- 
Iomagno, s’andava facendo sempre più popolare pei pelle- 
grinaggi e pei recenti casi di Palestina. Fino dai primi secoli 
del cristianesimo molti devoti avevano cominciato a recarsi 
in pellegrinaggio a Gerusalemme e vieppiù si accrebbe il 
loro numero col crescere delle sciagure e dei patimenti alle 
invasioni dei Barbari, quando l’uomo, disperando di questa 
terra, volgeva tutti i suoi pensieri al cielo, da Dio soltanto 
attendendo conforto e salvezza. In progresso di tempo i 
pellegrinaggi divennero abitudine, bisogno ; dolori, ri- 
morsi, voti, desiderio di sottrarsi alla dura oppressione 
feudale, di vedere nuovi paesi e nuove cose, erano altret- 
tanti eccitamenti a prendere il bordone e la bisaccia del ro- 
meo, arnesi che procacciavano dappertutto accoglienza e 
protezione. Ma non in Gerusalemme, ove pesava più che 
mai sui Cristiani il giogo dei Selgiucchi, le armi dei quali 
facevano tremare la stessa Costantinopoli; e già l’impera- 
tore Michele Ducas (1071-1075) avea invocato il soccorso 
di papa Gregorio VII promettendo fin d' allora la riunione 
delle due chiese (I). Ma le condizioni del tempo non erano 
favorevoli c le scorrerie dei Pisani e dei Genovesi sulla 
costa d’ Africa (1088) (2) furono fatti parziali e solo a di- 
fesa e vantaggio del proprio commercio (3). 

(1) Michaud, St. delle Crociate, L. I. 

(2) Bis temporibus (1088) Pisani et Genuenses et olii multi ex Ita 
Ha Àfricanum regem paganum hoslUittr invaterunt. Bertoldi Costanti- 
niensis Chronicon, t. II, p. 136, e Pagi presso il Baronio. t. XVII, p. 581. 

(3) Piloni apud Africani negoliando proficiscebantur. Quasdam in- 
jurias passi, exercitu congregalo urbe ni regioni regie Tu ilici i oppngnan- 
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Intanto però i mali dei Cristiani in Palestina diveni- 
vano ogni di più acerbi, e le pitture che ne facevano i 
pellegrini al loro ritorno empivano ognuno di terrore e 
della brama di vendetta. Cosi Pietro l’Eremita, pieno come 
era dell’idea di sollevare ipopoli d’Occidente alla libera- 
zione dei fratelli d’ Oriente, al suo presentarsi a papa Ur- 
bano II nel 4095 con lettere commendatizie del patriarca 
di Gerusalemme, trovava già animi disposti ad accogliere 
avidamente le sue parole e dar a queste la efficacia dei 
fatti. Era Pietro 1’ Eremita, nato nella Piccardia, d’abbietto 
esteriore, ma d’animo irrequieto (1), che nella vita del se- 
colo tutto avea provato senza che cosa alcuna avesse po- 
tuto soddisfarlo ; infine stanco del mondo crasi ritiralo in 
un monastero. La vita contemplativa, le astinenze, i digiu- 
ni esaltarono in lui più clic mai 1* imaginazione, e lascialo 
il chiostro per gettarsi tra la folla dei pellegrini che visi- 
tavano Gerusalemme. la vista de’ patimenti de’suoi confra- 
telli infiammò per modo il suo pensiero, ch’ei si credette 
d’ esser chiamato da Dio alla grand’ opera della loro libe- 
razione. Questa convinzione al suo ritorno in Europa ani- 
mava i suoi discorsi, i suoi gesti : e girando di paese in 
paese trasfondeva dappertutto il suo proprio entusiasmo. 
Or predicava nelle chiese, or sulle piazze, or nell’aperta 
campagna; il suo linguaggio era quello dell’ inspirato, la 
sua eloquenza semplice, popolare, onde Iraevasi dietro 
turba immensa avida di udirlo, di vederlo, d’ infiammarsi 
alle sue parole. 

E nuovi eccitamenti venivano dall’ Oriente, ove l’ im- 
peratore Alessio nelle sue strettezze volgcvasi, come già Do- 


te*, uique ad majoretti turrim, qua re* defendtbalur, capiunl. GolTr. Ma- 
laterra. 

(1) Micbaud. 
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cas, al papa. Laonde indisse questi un gran concilio a Pia- 
cenza (i) ; fu numeroso il concorso, ma nullo il risulta- 
mento, quanto alle cose di Palestina. Altri interessi occu- 
pavano in quello le menti c principalmente le vertenze 
dell’ imperatore colla Chiesa ; fors’ anco l’ idea d’ una rot- 
tura totale con tutti i popoli musulmani spaventava le na- 
zioni commercianti. Laonde nuovo concilio fu decretato nel 
1095 a Clermont in Francia, ove in mezzo a tanti cava- 
lieri, bramosi d’ imprese e d’ avventure, la predicazione 
della Crociata dovea trovare maggior appoggio. Difalti at- 
l’ aprirsi del concilio, a cui si recò lo stesso papa, la cit- 
tà, le campagne, le alture fino di lontano erano coperte di 
popolo, e alla descrizione che fece Urbano delle sciagure 
di Palestina e del merito della liberazione, s’ alzò un gri- 
do generale : Dio lo vuole, Dio lo vuole. In breve pareva 
che i Francesi non avessero altra patria che Terrasan- 
ta e dalla Francia l’ entusiasmo si comunicava all’ Inghil- 
terra, all’ Alemagna, all’ Italia; era quella la prima volta 
che i popoli d ! Europa s’ univano concordi ad una stessa 
impresa ; che prendeva» a combattere non per uno scopo 
materiale ma per un’idea generosa com’ era quella di sal- 
vare i fratelli di Palestina e di lor di mano agl’ Infedeli i 
più sacri pegni della religione ; era il primo colpo al feu- 
dalismo che dovea uscirne iuliacchito : e dalle Crociate 
spianare doveasi la via alla libertà. 

11 concilio di Clermont, tenuto nel novembre del 1095. 
avea stabilita la partenza per la festa dell' Assunzione del- 
1’ anno seguente ed intanto luti’ era movimento ed appa- 
recchio. Il papa volgcvasi specialmente alle potenze ma- 
rittime d' Italia per ottenerne il necessario sussidio di navi 
pel passaggio, come allo) dicevano, e pel trasporto delle 


(1) Concilia t. XII, p. 821. 
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vettovaglie. Non mai avvenimento di tanta rilevanza a- 
vca lino allora occupato i consigli della Repubblica, ed è 
veramente a dolersi che i cronisti e gli storici veneziani 
sieno cosi difettosi appunto in questa parte importantissi- 
ma della storia della loro patria (I). Ciò che in essi manca, 
ci convenne ritrarre dagli storici franchi contemporanei, dai 
quali, meglio che non dagli stessi nazionali, apparisce quanto 
operassero i Veneziani nella prima Crociala, lissi del pani 
coi Pisani c Genovesi misero in mare molte na\i e le spe- 
dirono in soccorso dei Crociali, cariche d’ uomini, di armi, 
di macchine (2), non solo la religione a ciò istigandoli, 
ma il vantaggio che ne veniva ai proprii interessi mercan- 
tili e la necessità di seguire e di tener d’ occhio un movi- 
mento lauto generale. Tutto infatti sonava armi : lasciava- 
no i signori i loro castelli, i contadini, i servi i sudati 
campi, i mercatanti partivano colle loro merci, gli artigia- 
ni coi loro strumenti, persino i monaci e le monache ab- 
bandonavano le loro celle : alcuni a cav allo, il maggior nu- 
mero a piedi : qua guerrieri, sacerdoti, penitenti : là don- 
ne, vecchi, fanciulli ; da un cauto le salmodie, dall’altro la 
gioja profana della dissipazione: squilli di trombe e cori di 
preti; elmi e cappucci, spade e mitre ; ricchi e poveri, pa- 
droni e servi, tutti alla rinfusa, una confusione, un’imprevi- 
denza, un’ignoranza indescrivibile. Turba disordinala, mal 


( I) Codesta mancanza lamentava anche il; Foscarini nella sua Storta 
della letleratura veneziana t L. 11 ), nè per questo gli storici di Venezia a 
lui posteriori si diedero maggior premura di ricorrere alle Tonti degli storici 
contemporanei delle Crociale. 

(2) Al passo che leggesi nel Duchesne Iter, frane, t. IV Pisani ac Ve- 
neti propulsarli aequora remis , riferito dal Cappelletti, che dice questa 
solo un’impresa di privali, porremo di fronte il seguente di Baldrico 
archiep. hitl. Ilierosolirnit. negli Aeta Dei per Francos, 1 . 1 , p. 89. Veneti 
quoque et Pisani et Januani et qui oel Oceani vel marie mediterranei Ut- 
lue incolebant, naoibus onuslis armis et hominibut, mavhinis et victuali- 
bus mare sulcanles occurruerunl (ialiti). 
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guidala, sprovvista, che andò miseramente a perire per la 
maggior parte nell’ Ungheria e nella Bulgaria, il resto nel- 
l’ Asia. 

Altra e più regolare spedizione era quella che, ac- 
compagnata dalle navi, dirigevasi nell’agosto del -1096 alla 
volta di Palestina, sotto il comando di Goffredo di Buglio- 
ne, col quale erano i più prodi cavalieri del tempo, come 
Baldovino ed Eustachio suoi fratelli, Ugo di Vermandois 
fratello del re Filippo I di Francia, Roberto di Normandia 
figlio di Guglielmo il Conquistatore, Roberto conte di Fian- 
dra coi Fiamminghi e Frisoni, Boemondo di Taranto figlio 
di Roberto Guiscardo, Tancredi suo cugino ed altri. Al 
passaggio dei crociati francesi vieppiù s’ accese l’entusia- 
smo degl’ Italiani per opera specialmente di Boemondo, e 
innumerabile era la gente che per mare e per terra diri- 
gevasi a Costantinopoli. 

L’ imperatore Alessio alla notizia di tanta moltitudine 
che avvicinavasi ai suoi Stati e domandava il passaggio, si 
spaventò. Incapace a imporre ai Crociati per la propria po- 
tenza, ricorse alle arti e credette aver trionfato, quan- 
do potè dare alla vanità orientale l’ illusoria soddisfazione 
che il maggior numero de’ capi giurasse fedeltà all’impero 
c promettesse restituire a questo le terre toltegli dai Tur- 
chi. Poi i suoi doni, le segrete suggestioni, le seduzioni di 
Costantinopoli terminarono di rendergli docili quegli ani- 
mi a principio superbi e insofferenti, nè più viva premura 
ebb’ egli allora che di far passare quei temuti Occidentali 
al più presto possibile di là del Bosforo. 

Giunti i Crociati in Asia, secondo che avanzavano, si 
abbattevano nelle ossa dei confratelli sparse per la campa- 
gna, in lembi di stendardi, frantumi di lancie, armi coperte 
di polvere c di ruggine, che segnavano dolorosamente il 
cammino della precedente spedizione. Riconoscevano il 
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campo, ov’ erano siale lasciate addietro le donne c gli 
ammalati, trovavano ancora la pietra che avea servito di 

altare ai pellegrini (1). Si prostrarono i guerrieri cristia- 
ni, e Ira alti pianti e singhiozzi imploravano con funebri 
preci pace a tanti defunti. Continuando poscia il cammino, 
arrivarono sotto Nicea e cominciarono i lavori d’ assedio. 
La città era ben difesa, alte e forti erano le mura, ostina- 
tissimi i Turchi. Ma non minori erano la fermezza ed il va- 
lore dei Crociali, i quali superato ogni ostacolo slavano per 
rendersene padroui, quando videro ad un tratto svento- 
lare il vessillo greco e la città per segreti maneggi arren- 
dersi all’ imperatore. Non è a dire il loro furore c a inala 
pena poterono contenersi che non volgessero conlro i Gre- 
ci le armi impugnate contro gl’ Infedeli ; ma la nimicizia 
già cominciala a Costantinopoli, accresciuta dalla freddez- 
za che scorgevano negl’ imperiali per la santa causa, vieppiù 
esacerbata pel tradimento, più non si spense. 

Dopo infiniti stenti raggiunsero Antiochia, per natura 
e per arte fortissima. Posta a ridosso d’ un colle, occupava 
largo spazio di erta c di piano ; bagnavala 1’ Oronte, fa- 
moso per 1’ antico cullo di Venere e di Adone ; fuor delle 
sue mura il boschetto di Dafne invitava alle deliziose sue 
ombre. I Turchi che la difendevano, trovavano quindi un 
potente ausiliario nei piaceri di quei luoghi incantevoli : 
lungo, faticoso, pieno di vicende fu l’assedio che durò dal- 
f ottobre \ 097 al giugno 1098. 

Presa finalmente Antiochia e poi Marra, fu invano as- 
sediala Arcas (2). Altre imprese or prospere ora sfortunate 


(I) Micliaud, St. delle Crociate- 
ci) Cumque in hac obsidione (ilei castello il'Arcas) aliquam inorarli 
feciisemns, venerunl ad non noslrae naves Veneticorum et (ìraecorum 
cum frumento, vino et hordeo , i/nod fu il ante captata llierusatem. Rai- 
munilus ile Aftyles. 
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seguirono, finché in sulla fine del maggio 4099 i Crociali si 
volsero a Gerusalemme. Le messi coprivano i campi ; le 
navi genovesi, veneziane, pisane e fiamminghe portavano 
come al solito viveri, armi, macchine ossidionali : olivi, me- 
lagrani, palme ed altre piante asiatiche abbellivano il pae- 
se, destavano 1’ ammirazione dei pellegrini. Impossibile poi 
descrivere gli affetti da cui era agitato l’animo dei Crocia- 
li, alla vista della santa città. Le grida Dio lo vuole suo- 
navano da ogni lato, miste alla gioja, alla commozione, al 
pentimento: l’ardore onde erano animati rappresentava 
loro Gerusalemme già vinta : pareva ad essi impossibile che 
alcuna forza umana avesse a resistere al loro entusiasmo. 
Disposero quindi gli assalti alle varie porle, costruirono 
macchine, invocavano con preghiere, processioni c digiu- 
ni la divina assistenza. Ma trenta e più giorni pas- 
savano e la città non s’ arrendeva. Spuntava il \K luglio 
1099 quando le trombe davano il segnale d’un nuovo as- 
salto. Corsero tutti i Crociati alle armi, tutte le macchine 
furono in movimento, e cominciano a lanciare le pietre, 
gli arieti battevano le muraglie e tre grandi torri si avvi- 
cinavano per gettarvi un ponte e penetrare nella città. Ri- 
spondevano i Saraceni colle frecce, colle travi, coll’ olio 
bollente, col fuoco greco : già al calar del giorno le torri 
di Goffredo e di Tancredi non potevano più muoversi -e 
quella di Raimondo minava. La notte separò i combattenti 
e fu notte non di riposo, ma dagli assediati impiegata a re- 
staurare le mura, dagli assedianti a riparare le macchine 
c a prepararsi a nuovo assalto. Ricominciò questo allo spun- 
tar del giorno e i cristiani s' avanzavano in mezzo a un 
mare di fuoco. La religione prestava i suoi uffizi ad ani- 
marli : alfine la torre di Goffredo potè appressarsi di tanto 
alle mura da appoggiarvi il ponte ed allora egli stesso, pre- 
ceduto dai due cavalieri fratelli Letalvo ed Engelberto di 
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Tournai, seguito da Baldovino di Bourg, da Eustachio e 
da altri quattro fra i più prodi, superalo ogni ostacolo, 
posò il piede nella sacra Gerusalemme. Altri lo seguirono: 
da altre parli ancora penetrarono Tancredi e i due Roberti 
di Normandia e di Verinandois : i Crociati tutti, animati 
all’ esempio, s’ introdussero per le breccie, per le mura, 
sbalzarono dalle torri di legno sui terrapieni e la città fu 
conquistata. 

La turba fanatica che scosso avca testé il giogo in 
Europa e che in gran parte era composta della feccia del 
popolo, d’ uomini macchiali d’ ogni delitto, sol desiderosi 
di preda e di sangue, vi commise fatti, innanzi a cui la 
umanità inorridisce. Invano s’ adoperavano alcuni dei ca- 
pi a contenerla e solo dopo parecchi giorni fu possibile 
restituire 1’ ordine e dar mano alla costituzione del nuovo 
regno. Scnz’altre idee che le feudali, era naturale che tutto 
il feudale ordinamento d’ Europa venisse colà eziandio 
trasportato, e le leggi nc furono raccolte sotto il nome di 
Assise di Gerusalemme. Goffredo fu scelto a re, titolo che 
egli modestamente rifiutò, contentandosi di quello di Ba- 
rone del Santo Sepolcro ; 1’ arcivescovo pisano Daimberto 
fu assunto alla dignità patriarcale. 

Grande fu la gioja che si sparse in Europa alia noti- 
zia della conquista di Gerusalemme : nelle città, nei castelli 
feudali, nelle capanne servili, nei chiostri le gloriose im- 
prese dei Crociati formavano il soggetto di tutti i discor- 
si : chiamavanli felici perchè aveano potuto vedere i santi 
luoghi, nè le tante raigliaja di morti si ricordavano, se 
non per celebrarne meritamente o immeritamente il valo- 
re, la pietà, la sorte che avcali chiamati, come martiri 
della fede, alla beatitudine del cielo. Nuove compagnie di 
pellegrini partivano per Palestina e chiedevano ai Genove- 
si, ai Pisani e ai Veneziani il passaggio. 
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Allora il doge Vitale Michieli, raccolta la generale as- 
semblea (I), dimostrò non solo la santità della spedizione, 
ma inoltre la convenienza, 1’ utilità, anzi la necessità clic 
i Veneziani non rimanessero addietro : ciò richiedere la 
religione, ciò la politica, i commerciali rispetti : vedesse- 
ro come già Pisani e Genovesi li avessero prevenuti : non 
convenire restarsene neghittosi spettatori dell' alimi in- 
grandimento. Le parole del doge tro\ arono pieno applauso 
nell’adunanza e tutti a gara offrirono le persone e gli averi 
a concorrere all’allcsliinento d'una flotta che degna tosse del- 
la Repubblica e idonea all’ alto scopo cui era destinata. Ne 
fu dato il comando a Giovanni Aglio del doge e con lui 
era, come capo spirituale della spedizione, Enrico Conta- 
rmi Aglio del doge Domenico, il primo che il titolo di ve- 
scovo di Olivolo cambiasse in quello di Castello (2). Fu- 
rono eletti altresi due proveditori Badoaro da Spinai e 
Faliero Stornado coll’ incarico di andare a raccogliere na- 
vi e marinai nella Dalmazia (3). E quando tutto fu all'or- 
dine, il doge Vitale Michieli accompagnato dai suoi consi- 
glieri e dal popolo andò a solenne messa a s. Marco, ove 
Pietro Badoaro patriarca di Grado consegnò il vessillo 
colla croce al vescovo Contarmi cd il doge quello collo 
stemma della Repubblica al Agliuol suo Giovanni (4). L’ar- 
mata sciolse quindi le vele fra i saluti e gli augurii della 
popolazione accalcata sulle spiagge del Lido e navigato 
1’ Adriatico, il ionio, 1’ Arcipelago giunse a Rodi, ove do- 


ti) Quanto si è esposto più sopra ben dimostra che non è varo che la 
Repubblicasi fosse fino allora astenuta dall'intervenire coi Crociati alla guer- 
ra di Palestina, e falsa la taccia datale finora di grettezza d'animo mercantile ! 

(2) Nella carta con cui il Selvo assegna le rendite al patriarcato di bra- 
do, trovasi sottoscritto appunto : Henricus Dei gra. Caslelanus episcop. K 
ciò fino dal 1074, non gii soltanto intorno al 1091. 

(3) Andrea Morosini. Imprese di Terrasanta, p. ló. 
f4) Ib. 
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velie passare l’ inverno (4). Non cessava inlaulo l’ impe- 
ratore Alessio di porre in opera ogni mezzo per indurre 

i Veneziani a ritirarsi dalla santa impresa, ma Icnneli fer- 
mi nel proponimento il vescovo Coniarmi, il quale con vivi 
discorsi venne loro rappresentando e l' infamia in cui ver- 
rebbero in faccia al mondo e la collera che si attirerebbero 
di Dio (2). Però la lunga dimora in Rodi non andò dis- 
giunta da un avvenimento assai spiacevole, qual fu quello 
del primo scontro d’ armi accaduto tra i Veneziani e i Pi- 
sani (5). La gelosia, che già da un pezzo avea cominciato 
a manifestarsi tra loro, vieppiù si accrebbe all’ occasione 
delle spedizioni di Terra santa. Il combattimento fu quindi 
accanito, e solo dopo mollo sangue terminò colla vittoria 
dei Veneziani. Venuta la primavera questi si rimisero in 
mare e giunti a poca distanza dalla città di Mira, il vesco- 
vo Enrico, che già prima della partenza s’ era recalo alla 
chiesa di s. Nicolò del Lido ad invocarvi la grazia di potere 
al suo ritorno portar seco in patria il corpo di quel Santo, 
chiamato glorioso in terra ed in more, ordinò alle navi si 
arrestassero. Spedili quindi a terra alcuni esploratori, ri- 
portarono questi, essere la città quasi diserta perché deva- 
stala dai Turchi, il che udendo molli dell’equipaggio sbar- 
carono ed avviatisi alla chiesa di s. Nicolò, si diedero a 
frugare e rovistare dappertutto, e periino ad abbattere e 
rompere per rinvenire la desiderala reliquia. E a tanto ec- 
cesso si lasciarono trasportare quei Veneziani, che impadro- 
nitisi di (pialtro custodi, li sottomisero a tormenti per trar 
loro di bocca ove fosse quella riposta. Ma ogni ricerca tor- 
nando vana, presero intanto possesso dei corpi di altri due 

(1) Andrea Morosini e Dandolo. 

(2) Dand. C'Aro». 

(3) Omnibus aultm in Domino conforlatis, annunciatur Pisanos 
conil a se cum quinquaginta advenisse galcis et imperiatili assnmpsisse 
insignia. Cbr. Dand. 
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Santi, cioè s. Teodoro martire e s. Nicolo zio di quello 
cercalo ; tuttavia non lasciava il vescovo colle preci c colle 
lagrime d’ implorare da Dio, clic il ripostiglio della pre- 
ziosa reliqua gli rivelasse, ed era già per partirsene lutto 
addolorato, quando una soave fragranza die ad un tratto 
si diffuse, condusse i cercatori a scavare sotto un aliare 
diroccato e colà trovarono s. Nicolò. Nel colmo della gioja, 
in cui vennero tulli i Veneziani per tale scoperta, restitui- 
rono la libertà ai prigionieri pisani c trasportalo il Santo 
con tutta venerazione sopra una delle navi, sciolsero di 
nuovo le vele. Tale è il latto quale ci \ien raccontalo da un 
contemporaneo (i), nonché dal Dandolo nella Cronaca, da 
Paolo Morosini nella Storia e da Andrea Morosini nelle Im- 
prese di Terrusania , ben distinguendolo dal precedente 
dello scontro avuto coi Pisani, cb'ebbe tuli’ altra cagione; 
latto che volli riferire nei suoi particolari siccome quadro 
dei costumi del tempo, eccessivi così nella devozione, come 
nelle mondane passioni, miscuglio singolare di religione e 
di ferocia. 

Seguendo la loro navigazione, giunsero i Veneziani a 
Joppe o dalla allora in potere dei Cristiani ed ove poco 
tardò a giungere Goffredo colf esercito, vincitore del sul- 
lano di Damasco, ma già oppresso di quella inièrmilà che 
poco poi lo trasse alla tomba. Volle nondimeno vedere i 
duci veneziani (2) , i quali dissero : coni’ erano venuti 

(1) La narrazione contemporanea sta in Corner, Notizie storiche del- 
le Chiese ecc. È dunque da retliQcarii chi raccontò diversamente e attribuì 
il conflitto alle pretensioni che Veneziani e Pisani movevano su quel corpo. 
Nulla di ciò neppur nel Dandolo. 

(•2) Nulla si legge degl' importanti particolari, che qui diamo, negli sto- 
rici di Venezia. Ma ben si trovano nel contemporaneo Albertus Canonicus de 
Hyerosoliinilana Bistorta: (ìolifredus gravi in/irmitate correplus diver- 
tens Joppem, episcopum et ducerti Venetorum in apparata copioso et ar- 
morum moltitudine reperiti cognito auleti quod Chrisliani essenl et non 
hostitis colleclio, secreto hospiliam, quod sibi novurn conslruxeraf, cura 
paucis subintravit cc. 


i? 


d’ordine della loro Repubblica ad offrire i propri servigi alla 
difesa di lui e della fede, e presentarono maravigliosi e 
straordinarii doni (1) di vasi d’ argento e d'oro c preziose 
vesti. Accolti con somma benevolenza, Goffredo parlò ad 
essi parole assai confortevoli, poi neH accommialarli, disse, 
essere alquanto malato, però il domani, quando si sentisse 
meglio, si sarebbe presentato volentieri a tutta 1’ armata, 
die avea mostrato desiderio di ossequiarlo. Se non che ag- 
gravatosi nella notte il male, c vedendo come questo si 
prolungava, i duci veneziani si recarono a Guacuieri de 
Grcis c a Tancredi per deliberare insieme se fosse da par- 
lare a Goffredo c udire da lui che cosa fosse da fare. 1 duo 
principi furono al letto del duce e tenuto con lui consiglio, 
fu deciso che i Veneziani assalissero per mare il castello di 
Cai/a (2), posto al piede del Carmelo, mentre Tancredi e 
Guaruieri lo batterebbero dalla parte di terra. Goffredo si 
fece dipoi trasportare a Gerusalemme ed i Crociali atten- 
devano all’ apparecchio delle macchine ossidiouali, quando 
giuuse a Jaffa la luttuosa notizia della sua morte. Franchi 

(1; Intronassi ergo (il doge, il vescovo ed I primati veneziani) in casti 
argentei!, ostro et veste preciosa, mira et insolita dona Duci obtulerunl 
et dederunt, propler ditectionem ac desiderium qaod videndi eum semper 
habebant. Alberi. Cunonicus. 

(2) Cognita hac ducis valida a egritudine, dux et principe s yenetorum 
Vaerncrum de (ìreis et Tanchraduin aggressi suiti, videlicel ut Duci luque- 
tentar, quid acturi siiti. Uehinc ducem ambo l’rincipes super /iti quae a 
renelù audierant, convenerun t, et consilio cum eo facto, licei aegrotante, 
et ceteris Primoribus decretuin est, ut castellani Caiphas, dictum peregri- 
ni veneti navali obsidionecircundarent, Tanchradusvero vice ducis cum 
l’i tenterò obsidione in sico locarcnt, videlicel ut ab utroque Intere mani 
et terrae urbs obsessa et oppressa caperelur. Alb.Ganonicus. Tulio quello e 
taciuto dal Micliaud, nel quale invero e a maravigliare come sia quasi uno 
studio ad impiccolire la parte avuta dai Veneziani nelle Crociate, di cui anzi 
asserisce L. V. » non aveano presa se iiuu una leggerissima parte nella pri- 
» ma Crociala c itegli avvenimenti che la seguirono. lissi aspettavano 1' esito 
” di quell' impresa grandiosa per abbracciare uu partito e per accompagnarsi 
>■ senza rischio alle vittorie dei Cristiani ..." 
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e Veneti sommamente conturbali e dolenti si affrettarono 
a trasferirsi a Gerusalemme, ove lo trovarono bensì vi- 
vo ancora, ma a tale ridotto, che appena poteva articolare 
1 100 parola, c poco dopo il videro spirare (18 lug.). Resi al 
glorioso duce gli ultimi onori, riconosciuto in suo succes- 
sore Baldovino I suo fratello, tornarono i Veneziani all’op- 
pugnazione di Caifa, che assalirono con certe macchine 
dette manganelle , da cui lanciavano con grande impeto 
grossissime pietre; costruirono eziandio un’alta torre, che 
giungendo al livello della muraglia, dava modo a combat- 
tere da essa a corpo a corpo col nemico. Questi, dal canto 
suo, adoperava le scuri ed il fuoco per distruggerla, ma 
furono vani i suoi sforzi, e Caifa dovette arrendersi. Dopo 
qualche altro fallo d r avmi c un tentativo contro Ascalona, 
i Veneziani, stimando per quell’ anno finita la campagna, 
spiegarono le vele per tornare in patria ( 1). Al loro arrivo 
furono festosamente incontrati dal doge, dai magistrati, 
dai cittadini, ammiratori del valore dei confratelli, curiosi 
di vedere le nuove spoglie dell’ Oriente, avidi dei racconti 
che di quelle imprese, di quei sacri luoghi, di tante strane 
vicende si attendevano dai ritornanti. Era il di 6 di dicem- 
bre, sacro a s. Nicolò, e alla notizia, che seco loro veniva 
eziandio il corpo di quel Santo, la gioia profana si tramu- 
tò in religiosa solennità per accogliere degnamente quelle 
reliquie, che furono deposte nella chiesa del monastero 
del Lido. 

Continuavano però tuttavia alcuni navigli veneziani a 
correre i mari dell’ Asia e ne fa testimonianza il contem- 
poraneo Fulcherio Carnotense, riferendo che nell 101 i 
Veneziani trasportarono a Jaffa i pellegrini, molto destra- 


(1) Poitea immunilatum oblenlo privilegio, jam mortuo Gotifrtdo . 
ì'intliat ndtnnt. Dami. 
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mente passando per mezzo al gran numero di nemici e 
pirati che infestavano quelle acque. 

11 nuovo regno però fondato in Asia, tino dai suoi pri- 
mordii pericolava. Buon numero di crociali, sciolto il voto, 
avea fatto ritorno in Europa ; i duci rimasti si erano pro- 
cacciati per lo più domimi indipendenti e di vide vanii inol- 
tre la discordia e la gelosia : alcune fortezze restate anco- 
ra in mano dei Turchi interrompevano spesso le comuni- 
cazioni tra i possedimenti cristiani. Come i Germani alla 
conquista dell’ impero romano, così i Crociali a quella di 
Gerusalemme s’ impadronirono chi qua, chi là di alcune 
città e terre, fondandovi tante piccole signorie e contee 
indipendenti. Ma alla conquista dell’ impero romano le for- 
ze di questo erano state prostrate del tutto, mentre dopo 
la conquista di Gerusalemme la potenza dei Turchi conti- 
nuò a sussistere, od irritata, tentar dovea ad ogni momen- 
to di trar vendetta dei nuovi conquistatori, onde questi 
ebbero ben presto a fare dolorosa sperienza, che troppa 
era stala la loro fretta nel fondare un regno e non bene 
assicurarlo dai nemici, prima di dividersi e tornare in 
Europa. 

Continuava questa intanto ad essere agitala da prin- 
cipi c popoli c vi fervea tuttora la guerra delle Invexlilu- 
re. La parte della Chiesa, cui andava allora unita quella 
altresì dell’ italiana indipeudenza, Innovasi sostenuta vi- 
gorosamente dalla contessa Matilde di Toscaua, il cui do- 
minio od almeno l’influenza slendevasi in gran parte della 
Lombardia e nella stessa Milauo. Desiderosa di riacquista- 
re Ferrara, perduta alcuni anni prima (I), fece grande 


(1 ) Murai. .4nn. Donir.o in vita Malhildis. Chron. csltns. nel l. XV. Rer. 
Hai. e le cronache veneziane. In Sigonio leggcsi : Malhildis transpadana s 
«rbei suasab Henrirn erepias recuperare ante advenlttm ejuscupiens firma 
Vtnelor. f.oinbardorumquc auxilia accivit, alque exercituin Ferrariain 
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miniala di genti e aiutala dai Veneziani e Ravennati, che 
la soslcnncro colle loro barche sul Po, vi poso 1’ assedio 
neH’aulunno di quell'anno 1 101 (I). I Ferraresi assaliti da 
tante forze poco lardarono a sottomettersi, e fin d’ allora 
i Veneziani ottennero in quella città varii privilegi, c a 
quanto pare tra gli altri quello di tenervi un loro visdomi- 
jio o consolo a tutela dei loro traffichi. Nel successivo 
accrescimento della popolazione vi edificarono una chiesa 
intitolata a S. Marco, come fecero più lardi a Tiro, a S. Gio. 
il Acri ed in generale ove ebbero grandi fattorie di com- 
mercio (2). Altri vantaggi derivarono a questi tempi alla 
Repubblica dall'alleanza con Colonnino re d’Ungheria, di- 
venuto signore anche della Croazia c vicino dei Veneziani 
nella Dalmazia. Principe di molto ingegno c di meraviglio- 
sa operosità, sebbene deforme del corpo, contrasse coi 
Veneziani un’alleanza per opporre le comuni forze ai Nor- 
manni, che continuavano ad inquietare le coste. Nella sua 
lettera egli dà al doge Vitale Michieli il titolo di duca di 
Dalmazia e Croazia, ma accenna in pari tempo al dubbio 
insorto fra i suoi principi c consiglieri intorno alla conve- 
nienza del medesimo c desidera sia tolto ogni motivo di 

duxit. Farraria din obsidione pressa alque ad extremum etiam valide 
oppugnata neque iisdem opibus, animisque defensa sequenti tandem an- 
no in poteslatem Malhildis revertit. 

(1) VI timo dncis (Vii, ile Michieli) anno eomitissa Mathihlis cum na- 
vigio Venetorum et Ravennati! m Ferrariam obsidit et denique stiperai. 
Dumi. 250. 

(2) Quest'origine della chiesa di s. Marco in Ferrara è assai più probabi- 
le c naturale, che non che fosse falla edificare dalla stessa contessa Matilde, 
e già il Frizzi II, tOi mostrò dubitarne così scrivendo : « Dicono anche 

• storici nostri, ma più recenti, che in memoria del prospero successo e in 

• segno di gratitudine ai Veneziani fece fabbricare la contessa in Ferrara e 

• loro donò una chiesa dedicata a s. Marco. • Quanto poi alla sua situazione 
leggiamo nello stesso autore: • Oltre a castcl Tedaldo all' occidente era una 
» chiesa dedicata a sant' Agnese c al di sopra di essa come pure dell’ altra di 

• s. Biagio, che sappiamo essere stata nella presente spianata della fortezza 
» presso al canale detto dei (Giardini, sorgeva quella di s. Marco. » 
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dissapori (I). La flotta ungaro-veneziana fece uno sbarco 
nella Puglia, ove prese Brindisi e Monopoli c mise a sacco 
il paese. Fu più una correria piratica a rappresaglia con- 
tro i Normanni, clic non vera guerra (2). 

Fu questa l’ultima impresa del doge Vitale Michieli, ordeiafo Gi- 
alla cui morte adunatasi come al solito l’assemblea popo- xxxt’v 1102 . 
lare, fu chiamalo a succedergli nel 1102 Ordelaf Faledro 
(Falier) (5). Il principio del suo governo fu segnalato da 
una nuova spedizione in Palestina. Boemondo principe di 
Antiochia vi era stalo preso prigioniero dai Turchi, c quan- 
do dopo quatti*’ anni tornò al suo principato, mosse a 
vendicarsi, assistilo da Tancredi, Baldovino di Bourg conte 
d’ Edessa e Jossclin di Courtenay. Ma assalila la città di 
Charmi nella Mcsopotainia, toccarono tale sconfitta, che 
Baldovino c Jossclin rimasero prigionieri ; Boemondo potò 
a grande fatica salvarsi con Tancredi, riconducendo in An- 
tiochia appena sei cavalieri (1104) (4). li quasi i Saraceni 
non bastassero si unirono contro di lui i Greci (ì>) suoi 
eterni nemici, coi quali venne a parecchi scontri. Aiutalo 
dai Pisani, assali egli stesso le isole di Cos, Samo c Nio, 
ma fu costretto a ritirarsi pel fuoco greco che incendiò 
molle delle sue navi (6). Assedialo dipoi nella propria ca- 
pitale, senza danaro, senza esercito, ben s'avvide ch'ei 

(1) Se il lamen quia in principi bus meis et senioribus, <lubii< m vide- 
tur utrum (e ducem Croatiae et Dalmaliae nominaverim , volo imo desi- 
dero prò servando sieut statutum est amieilia, ut a le et tuis , et a me ac 
meis ita omne prius de medio auferatur ambiguum ut in quocumque casa 
lift» per anlecessores tuos et miM per meos certa comprobatione justilia 
fuerit, alter alteri nullatenus adversetur. Cod. Trev. 

(2) Oltre egli storici veneziani vedi Pray Annales hung. 

(3) È a notarsi la singolarità del prenome che non è se non l'anagram- 
ma del secondo. I.' autenticità del medesimo però risulta da documenti. 

(4) tingi di l'ilo nella llibl. delle Crociate, t. Il, p. 5, c Michaud, Sto- 
ria delle Crociate. „ 

(5) Anna Comncna, Alessiadc, I. X. 

(0; Bibl. delle Crociate, l. II. Anna liomnena, Alessiade, X. 
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non poteva sottrarsi se nou con qualche .stratagemma; on- 
de. fatta spargere ad arte la notizia della sua morte, passò 
nascosto entro un feretro, per mezzo alla flotta nemica (1). 
Cosi raggiunse 1* Italia, ove andò tosto a gettarsi ai piedi 

del papa, gli espose le sue disgrazie, i tradimenti di Ales- 
sio, il bisogno che avea di assistenza, e Pasquale il accol- 
tolo come un eroe ed un martire, gli consegnò il vessillo 
di s. Pietro, permettendogli di raccogliere in suo nome un 
esercito per tutta Europa a riparare le sue sciagure c com- 
battere per la fede. Corse quindi Bocmondo P Italia, la 
Francia e la Spagna traendo dietro a sé buon numero di 
genti, poi imbarcatosi a Bari approdò alle terre greche. 
Se non che gli effetti non corrisposero neppur questa volta 
alle concepute speranze di gloria e di bottino, e assedian- 
do lungamente Durazzo (2), le malattie cominciarono ad 
infierire nel suo campo, i Crociali disanimati si dispersero 
ed egli fu costretto a conchiudere la pace coll’ imperato- 
re (5), che avea intanto ricevuto soccorso dai Venezia- 
ni (4). Ritiratosi poscia nel suo principato di Taranto, 
si preparava a passare di nuovo in Terrasanta quando il 
colse la morte nel 1112 (5). 

Correva dunque il 1104 quando i Veneziani ad in- 
vito del re Baldovino (6) mandarono in Asia una flotta di 
ben cento vele, che dopo aver contribuito alla vittoria di 
Jaffa e all’ acquisto di Sidone (7) si volse a purgare i mari 

(1) Wtlknc; Rerum ab Alexio l,Joanne, Manuele et Alex io II Cortine- 
mi... gestarum, p. 3#5. 

(2) Durano, dopo la vinoni de' Veneziani a Butrinto, era tornala in 
potere de' Greci. Vedi lom. I, p. 327. 

(3> Michaud, .Storta delle Crociale. Dami Chr. 

(4) Dand. Cron. 

(5) Ale ss. 1. X e Murai, Ann. 

(6) Fulch. (’.arnotens. 

(7) Andrea Morosini Imprese di Terrasanta, p. 27. l.rggesi nel docu- 
mento : Praelerea villani, plateam et rugata in Aerini (/mini Raldtiiittis 
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dai pirati e a tenere aperto il passaggio ai pellegrini. Ot- 
tennero quindi in ricompensa privilegi e stabilimenti in 
Sidone e Tolemaide, de’ quali si trova menzioue in un do- 
cumento posteriore di re Baldovino II, che con nuove con» 
cessioni conferma al doge Domenico Michieli le antecedenti 
di Baldovino I.4. 

Ma mentre le armi della Repubblica così trionfavano 
in Palestina ed ottenevano colà sempre maggiori vantaggi 
al patrio commercio, gravi sciagure colpivano le venezia- 
ne isole. Soffiava un vento sciroccale, ehe colla sua afa to- 
glieva le forze agli uomini c agli animali, e questi or tor- 
pidi, ora inquieti, agitandosi, accennavano all’ avvicina- 
mento di qualche grande fenomeno elettrico. Le vie, i muri 
lasciavano trapelare insolita umidità ; veniva dal mare un 
odore simile a quello clic mandano polenti elettrofori (1); 
un cupo muggito s’ udiva di sotto alle onde ; gli uccelli 
delle lagune squittivano, svolazzavano irrequieti, a ruota ; 
le anguille sguizzavano fuor delle acque : lutti segni di 
prossimo temporale. E intanto il cielo si copriva di den- 
sissime nuvole, c benché alla fine di gennaio squarciavate 
lampi infocali ed il rimbombo del tuono faceva tremare le 
case ; cadeva la pioggia ed il mare come scosso dal suo 
fondo penetrando furioso per lutti i porti e le aperture 
delle Lagune superava i liti e lutto inondava delle sue ac- 
que. La immaginazione appena può baslare a raffigurarsi 
quell’ orrore ; tante case rovesciale, tanti fondachi guasti, 


Primuin rex Bicrusalem Bealo Marco, Domino Duci, suisque successo- 
ribus et a/iqua quae. in aquisilion» Sidonis dedita eadem Evangelista» 
Marco, vobisque Dominico Michael Ve ne torà m duci, vestrisque successo- 
ribus, per prarsentem paginam confirmamus. 

(I) Filimi, Memoria delle procelle ec. Era sui lido di Malamocco una 
badia a S- Cipriano in un luogo dello ad Vinta t che fu trasportali pri- 
ma a sant' Erasmo, poi a Murano, od uu monastero ai santi Leonardo e 
Basso eterno alla gradinata di Malamocco. 
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lauta genie senza letto, senza pane : lauta prosperità d'un 
colpo distrutta (1). Un’intera isola scomparve, ingoiata dai 
flutti, 1’ antica Malawocco. Un decreto del doge Ordclafo 
Falier del 10 aprile 1 i IO (2) ordinava la traslazione di 
quel vescovado, de’ sacri arredi, dei libri c delle reliquie 
a Cliioggia, ma tanto può 1’ amore del luogo natio, clic 
gli abitanti vi tornarono e per lor opra sorse la nuova Ma- 
lamocco. più addentro dalla parte opposta del mare, rim- 
pclto all' isola di Povcglia (5). 

Non mollo dopo, nuova tremenda sciagura. Usciva 
fuoco dalle case dei Zen a’ santi Apostoli, spinto dalla 
furia del vento l’ incendio rapidamente si propagò, ed es- 
sendo gli edilìzii ancora in gran numero di legno, buona 
parte della città di qua c di là del canale rimase in breve 
ora consunta. Bruciarono le chiese de’ santi Apostoli, dei 
santi Ermagora c Fortunato, s. Cassiano, santa Maria For- 
mosa, s. Basso, s. Giuliano, s. Zaccaria nel cui sotterra- 
neo soffocarono cento e più monache, che vi si erano rico- 
verale ; poi per altro incendio (A) le chiese di s. Mosè, san- 
ta Maria Zobenigo, s. Maurizio, s. Vitale, s. Samuele e lino 
quelle di s. Barnaba, s. Raffaello, santi Gcrvasio e Protasio, 


(1) Ex quibui angustiis Veiielia ctijus fama per orbem jam divul- 
gala trai, in intimum conquassala csl. Danti. Cliron. 

(2) Coti. Trcvisaneo. 

(3) Nou fu in questa occasione ina ad altra bufera del 1151 ebe si di- 
stinse la inaravigliosa carità di s. Pietro Acotanlo, il quale giraudo in uua 
barchetta per le varie parli della città recava a quelli clic dalie acque era- 
no assediali nelle loro case, viveri, vesti, legna, lutto di clic potessero 
abbisognare. Nato di nobile famiglia nel 1103, lutto il suo cuore fu ai 
poveri in favor dei quali consumò il suo intero patrimonio, c mori povero 
egli stesso nel 1187. La sua vita o il suo ritratto in Corner: Notizie delle 
chiese ven eie, p. 489, e C.icogu. Iscriz. I, -230. 

( 1 j El post sexugesimum oclavum dina, die I' inlranle Aprilis 
igni s cxivil de domo Caueameui de M ernia qui combussil vigilili qua - 
tuor eclesias cum omnibus adjacenlibas in eis scilicel ecc. Ex Chronico 
fralrum S. Salvatone. 
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sant' Agnese. Nè aiutarono immuni dalle fiamme il palazzo 
ducale e la basilica di s. Marco, onde tult’ era desolazione 
e lutto (1). 

Delle quali sciagure e dell’assenza delta flotta, che uq,-, 
trovavasi nei mari d’ Orieute, profittando Colomano re di 

Ungheria, fece, non ostante il trattato, un’ improvvisa irru- 
zione nella Dalmazia e s’ impadronì di parecchie città (2). 

Molto perturbati restarono a questa notizia i Veneziani 
vedendo interrotto il traffico, perdute vantaggiosissime 
posizioni, c ciò in momento in cui i navigli erano lontani, 
e il richiamarli lungo tempo esigeva, c non sarebbe an- 
dato disgiunto da gravissimi danni, non convenendo lasciar 
libero il campo a Genovesi c Pisani di ampliare i propri 
privilegi e i loro stabilimenti nell’ Asia. Tuttavia conside- 
rando come e l’utilità e l’onore richiedevano, che tanto 
ardimento e tanta violazione dei trattali non passassero a 
Colomano impuniti, si affrettarono ad allestire nuova ar- 
mala c persuasi che ad Alessio imperatore dovca importare 
egualmente d’ impedire l’ ingrandimento del re ungherese, 
gl’ inviarono onorevole ambasciala col patriarca di Grado 
alla testa, accompagnalo a sua sicurezza da quattordici ga- 
lere bene armate, per chiedergli assistenza a lenore della 
conchiusa alleanza (3). 

Crasi inoltre richiamata da Costantinopoli 1’ armala 
già spedita in soccorso dell’ impero .contro Bocmondo ed 


(I) Ossei va limilo opportunamente il Dandolo: Quoti licei incredi- 
bile propter ejus extcnsionttn appareal, verumtarnen indugantibus et 
muleriam contumpiibilem edificiorum coniiderantiOus bare digita reietta 
baberi po tsunt. 

(i) BonGnius, p. d.ty.e Pray Ann. liung. 

(3) fìux igitur anno .1 ad Dalmaliam recuperani/ttm inlendens Po- 
Iriarcham Comtautinopolim cum XIV galeis A/exio imp. legatura mi- 
sti.. . et tubsidium opportunum ab eo libi exbiberi postulavi t. Augu- 
sta! requisilioni conienliens ad talentarli per/iciendum dilationcin tua 
suluil et sic legatili oblento proposito atl ducerà rtdiit. Dand. 
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essa avea recato al ritorno molte ricchezze, e altra pre- 
ziosa reliquia, cioè il corpo di santo Stefano. Rinvenuto a 
grande fatica sotto la pietra dell’ altare di una di quelle 
basiliche, molto laincnlavansi i Greci di vederselo rapire^ 
e a fatica furono contenuti che non si scagliassimo addos- 
so ai Veneziani. Questi però, trasportato che l’ebbero so- 
pra una delle loro navi, spiegarono le vele, ed udita una 
voce che annunziava loro prossimo pericolo, ricoverarono 
al capo Malco, ove tutti inginocchiatisi, con calde preci al 
Santo si raccomandarono. Giunsero poi salvi a Venezia; il 
doge uscito incontro con grande processione portò sulle 
proprie spalle la cassetta delle reliquie dal naviglio alla 
propria barca (I) ed ogni chiesa si disputava l’onore di 
possederle. Furono finalmente depositale nel monastero di 
s. Giorgio maggiore, c venne istituita un’ apposita Scuola 
in onore del Santo con obbligo al doge di recarsi ogni 
1110 anno accompagnato da tutti i magistrali in gran pompa a 
venerarlo. Cosi era a quei tempi un andar quasi a caccia 
di reliquie, un disputarsele, un rapirsele a vicenda : a ciò 
movendo il sentimento religioso e quello insieme dell’ in- 
teresse a causa del grande concorso di lèdeli clic accor- 
revano a visitarle e da cui grande profitto veniva alla 
città. 

Anche le cose incerte d’ Italia ritardavano la punizio- 
ne di Colomano. Era morto fino dal 1 10G F imperatore 
Enrico IV c succedutogli il figlio Enrico V, prima ribelle 
contro il proprio padre, poi sostenitore al paro di questo 
del diritto delle Investiture. Del che profittando le città 
dell'alta Italia, sempre più s’incamminavano a libertà, e già 
troviamo Milano eleggersi i propri Consoli (2), riconoscen- 


ti) Cicogna, Iscriz. IV, p. 248. 
(2) Murai., Ann. ad un. 1107. 
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do ornai quasi appena di nome la sovranità imperiale. E- 
lesscro i Milanesi eziandio altri ministri della giustizia, 
della guerra, dell’economia ; formarono un Consiglio gene- 
rale ed uno particolare, che dicevano di Credenza. L’esem- 
pio fu seguito da Pavia, Lodi, Cremona, Verona, Genova, 
Pisa, Lucca ed altre città, onde Enrico a raffermare la 
sua autorità decise di venire in Italia. Ogni venuta del re 
di Germania destava nelle città italiane speranze, timori, 
incertezze. Molle si umiliarono, la stessa contessa Matilde, 
per mancanza d’ accordo generale, incapace al resistere, 
dovette piegarsi alla pace (t), e papa Pasquale II dopo san- 
guinoso conflitto accaduto fra i Romani ed i Tedeschi, si 
vide nella necessità di sottoscrivere ad un trattalo c di ac- 
consentire a cingere Enrico della corona imperiale. 

Così tutto sembrava arridere all’ imperatore, che di ri- 
torno a Verona riceveva un’ambasciata dei Padovani, allora 
in guerra colla veneziana repubblica per ragion di confini, 
e ne componeva le differenze insieme cogli ambasciatori ve- 
nuti anche per parte del doge, Vitale Falier, Orsato Giusti- 
nian e Marino Morosini, confermando inoltre a questi la 
antica convenzione relativamente ai vicini con diploma in 
data 20 maggio liti (2). 

Cinque anni dopo, Enrico tornò in Italia per prendere 
possesso dei beni della contessa Matilde, morta 1’ anno in- 
nanzi, e in questa occasione volle visitare Venezia. Ebbe 
alloggio nel Palazzo Ducale, si recò devotamente alla gran- 
de Basilica e ad altre chiese della città, c tenuto un consi- 
glio dei suoi principi, concesse privilegi a parecchi mona- 
stero pei loro possedimenti nel regno italico. I diplomi 

(1) Murai. Ann. ad a. tl IO. 

(2) Cod. Trcv. e libcr Blancus : Pria. Henr . . . [aduni l). Ordelafo 
Faletro duci Venti. XI Kal.jun. imi. I V An. Ine. Itili 1111 Acl. in Viri- 
di Correg. prnpe ÌVartlallum. 


nifi 
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portano la data del IV idi di marzo I 1 16 dal Palazzo Ducale 
nel Regno delle Venezie (I). 

La guerra intanto pel riacquisto della Dalmazia era 

cominciata e maneggiavasi sotto Stefano II succeduto a re 
Colomano nel \\\A. Zara, Sebenico, Tran e parte della 
Croazia marittima erano tornate alla sommissione, ed il 
doge dopo aver confermati i privilegi già concessi dal re 
1H6 Cresimiro (2), s’ era restituito trionfalmente in patria (3). 
Precedevamo i vinti stendardi, i prigionieri, il bottino e fra 
le feste ed il plauso venne di nuovo salutato col titolo di 
doge della Dalmazia e Croazia, che si legge quindi in tutti 
i posteriori documenti. Ma la guerra non era per anco fini- 
ta c gli Ungheri tornavano con nuovo esercito e ricomin- 
ciavano la lotta. Usci un’altra volta la flotta veneziana, e 
nell’ avviarsi alla difesa di Zara, il doge Ordelafo Falier 
ottenne la sommissione dell’ isola d’ Arbe, alla quale giuro 
l’osservanza degli antichi costumi, statuti e privilegi, alla 
presenza di Giovanni Tvano vescovo di Caorle, dei nobili 
Domenico Polani, Domenico Michiel, Domenico Morosini e 
Renieri Michiel non che del popolano Marco Longoferaro 
ed altri (4). Venuto a battaglia cogli Ungheri sotto Zara, 


(1) IV idus Marti t in regno Veneciarum 'in patalio ducis anno ab 
Inearnatione Domini MCXVI, indiclione t lll presenti Ordelaphus Dei 
gratia Veneliae Dut et tlenricus Welpbonis Ducis fraler, con nitri ve- 
scovi e nobili. Murai. Ani. Est. parte I, c. 29. Dand. Cron. Cic. tscriz. IV. 

(2) Lucio de Reg. Daini, et Croal- 

c») Dur autem in prorimo mense madii suo undique colitelo txer ■ 
eitu et Delirici imperatorie alque Alexii Colisi, adjulus praesidiis conira 
Dungaros, qui ad subveniendum caslrnm Judrae rederant, Dalniatiam 
agressus est. Vedi anche Cray ina. Ilung. 

(1) Queslo documento clic trovasi nel libro Racla I, p. 150. non fu co- 
nosciuto dagli sloriri e per esso si vede clic la morte del doge Falier deve 
essere avvenuta almeno nel 11 18, non già nel 1 1 17 : /Inno Dui incarna- 
Itone 1118. Ind. 17 . . . Juram. vobis Arbensib. et vris successorio, hered. 
perpetuo vestram consuetudinem et statulum vestrum et liberiate terrae 
trae potestatemque q. antiquitus dicitis habuisse sub imperatore Con- 
slanlinopolitaiio tt sub rege hungaror presulem vobis eligendi ac comi- 
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il doge non risparmiando sè slesso, geltavasi ove più fer- 
veva la mischia, e mentre i suoi incoraggiava, cadde da 
eroe. La- sua morte fu il segnale alla sconfitta dei Venezia- 
ni, che avviliti, disordinati, più non pensarono a combat- 
tere ma a ritirarsi. Grande ne fu la strage, pochi soltanto 
salvaronsi entrando precipitosamente in Zara, ove fu por- 
tato eziandio il corpo del morto doge. Al loro ritorno in 
patria, profondo lutto scorgevasi su lutti i volti, copiose 
scorrevano le lagrime per tanti cari perduti e alle lagrime 
frammischiavansi calde preci a Dio e dedicavansi funebri 
onori agli estinti, benedizioni e santo affetto di ricono- 
scenza ad Ordclafo Falier, che al paro di Pietro Candia- 
iio 1 era morto combattendo per la patria. Laonde il Dan- 
dolo, uno de’ suoi più illustri successori nel dogado, scri- 
veva nel secolo XIV nella sua Cronaca, come a compimen- 
to degli elogi della gloriosa v ita del Falier: Gloriosissime 
dies suos lerminavit. 

Due splendidi monumenti restarono della ducea di 
Ordclafo Falier nella famosa tavola dell’ aitar maggiore 
della marciana Basilica, detta la Pala d’oro, e nell’Arsenale 
sotto di lui cominciato. Sebbene trovisi memoria, che già 
Pietro Orseolo I avesse ordinalo una tavola d’altare a Co 
slantinopoli (1), non abbiamo però alcun cenno dell’ ese- 
cuzione del lavoro a quel tempo e molto meno del suo col- 
locamento, a ciò non avendo bastato probabilmente i due 
soli anni in che quel doge tenne il governo. Per ciò adun- 
que e per l’ iscrizione fatta apporre a quella tavola dal 


lem, confirmatione contiti! resercata nre curie. Insup. inlil. voi riget e 
et mauulenere sicut uiiam ex rendine Aorta Rivalli et liciti volt. Dal- 
mati nit Coloinan rei Uunqariar. jvravil tuli, cum arrhiepis. epii.et co 
mitibus ut breviario ilio continel. 

(t) Sagomino. 
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doge Pietro Ziani (1), e per le parole del suddetto cronista 
Dandolo (2), parmi, senza entrare qui nelle lunghe discus- 
sioni agitate sull’ argomento, aversi per certo ad attri- 
buire la Pula (V oro al doge Ordelafo, abbellita poi e viep- 
più ornala dallo Ziani (1203-1229) e dal Dandolo (1343- 
1354) (3). 

(1) Iscrizioni!. Anno milleno centeno iungito quinto 

Tane Ordelaphus Faledrus in urbe ducabai 
llaec nova facta fuit gemmi» ditissima pala, 

Quae renovata fuit te. Vetro, durante Ziani, 

Et procurabat tunc Angelus acta Faledrus 
Anno milleno bis centenoque noveno. 

(2) Sequenti anno (1 106) Dux tabu/am auream gemmi s et perii s 
mirifico Constantinopoli fabricatam prò uberiori reverentia Beatissimi 
Alarci Evangelista e super ejus altari deposuit quae aliquibus interjectis 
thesauris aurta usque in hodiernum existit. 

(3) Ebbe rultimo risuuro da Lorenzo e Pietro Favro delti Buri, 1836- 
1817. La singolarità c la preziosità di quest’opera, tanto perle gemme che 
sommavano a 1300 perle, 400 granate, 90 ametiste, 300 zaffiri, 200 sme- 
raldi, lo baiassi, 4 topazi e due cammei, quanto pel lavoro, inestimabile 
monumento dell' arte antica e della ricchezza veneziana, c’ inducono a 
darne qualche maggior notizia. Dividesi la tavola in più ordini o coni 
parlimcnU. Il primo è composto di sette lamine le quali rappresentano in 
■smalto la festa delle Palme, la discesa al Limbo, la Crocefissione e l’ar- 
cangelo s. Michele, pezzo centrale ; il più ricco di gemme, colle mani del- 
l'arcangelo e porzione delle braccia d’oro sporgenti dal fondo in tutto 
rilievo, e circondato da sedici medaglioni coi dottori della chiesa ed altri 
santi, eseguiti in ìsmallo avarie epoche. Succedono poscia l’ Ascensione, 
la Pentecoste ed il Transito della Vergine. 

Il secondo ordine si compone di ventisette piccoli quadri con istorie 
di san Marco e fatti della vita del Salvatore, della Vergine, imagini d’ altri 
santi ed iscrizioni latine. 

Il terz’ ordine, diviso in mezzo dal pezzo centrale, è composto di do- 
dici tavolette, sci per parte con altrettanti arcangeli èd iscrizioni in greco. 
Il pezzo centrale ricchissimo con Gesù Cristo, s. Marco, s. Giovanni, s. Lu- 
ca, s. Matteo sopra i quali vedonsi altri due arcangeli e due cherubini, e 
nel centro un trono sul quale posa il libro degli Evangeli, mentre in cima 
è effigiata una colomba portante un globo colla croce. 

Il quarto ordine consiste di dodici tavolette, sei per parte del pezzo 
centrale, con altrettante imagini di apostoli e santi, di buon disegno e grandi 
forme, appartenenti probabilmente ad un' epoca posteriore e lavorate a 
Venezia, mentre quelle con iscrizioni greche sono a tenersi eseguite a Co- 
stantinopoli. 

L’ultimo ordine al basso comprende dodici profeti con iscrizioni par- 
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Che se la Fa la d ’ oro fu di abbellimento e di decoro 
alla grande Basilica, di somma utilità e di ornamento in- 
sieme fu alla città 1’ opera incominciata del famoso Arsena- 
le. Le numerose flotte, che vedemmo uscire fin dal seco- 
lo VI dalle Lagune ora all 5 assistenza dei Greci conlro i 
Goti o contro i Longobardi, ora a sfidare la stessa po- 
tenza greca, la saraccnica e la normanna, c finalmente a 
gloriose spedizioni nei lontani mari d’ Europa e d’ Asia, 
provano già abbastanza che ampii e ben costrutti cantieri 
doveano essere in Venezia. Laonde le cronache ci parla- 
no fino dal secolo VII di arsenali, pei quali però devonsi 
intendere a quei tempi ancor semplici cantieri o squeri 
esistenti sulla spiaggia di Canuaregio, su ({nella di s. Alvi- 
se e fors’ anco di s. Hocco nel sito chiamalo Castclforte ; 
eravene alla Ss. Trinità, al margine occidentale delle 
isole verso la punta delta dei Lovi (lupi) ; c fu cantiere al- 
tresì quel terreno vicino alla piazza di s. Marco ove col 
nome di Terranuova furono poi i pubblici granai e la resi- 
denza del magistrato di Sanità ed ora è il giardino atti- 
nente al palazzo (1). 

Da codesti cantieri uscirono fino da tempi remotissi- 
mi. non solo numerosi, ma polenti navigli, (piali furono 
quelli delti chclandrie dai Greci, galandriè o selandrie dai 
Veneziani e ricordati dal Sagomino. Erano legni fortis- 
simi con un castello ed un albero, oltre al palamento, 
ossia alla disposizione laterale dei remi e pare viaggiassero 
a vele e a remi contemporaneamente. Troviamo poi le pa- 


té greche, parte Ialine, con altri cinque comparti, fra' quali due con imà- 
gini dell' imperatrice Irene Comncna c di Ordelafo Falier sostituita pro- 
babilmente a quella dell'Imperatore Alessio. Venezia e le sue Lagune, t. II, 
parte II. p. 70. 

fi) Nell’opera Venezia eie sue Lagune la parte dell' arsenale e dei 
navigli veneziani leggesi eccellentemente trattata dal chiaris. ingegnere na- 
vale Gio. Casoni. 
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landrie, allro legno da guerra ; il divinane tolto come i 
precedenti dai Greci, ma a cui i Veneziani portarono no- 
tabili cambiamenti ; alcuni dromoni erano della lunghezza 
di 175 piedi, maggiore cioè di quella d’ un moderno va- 
scello di settautaqualtro cannoni (I), con due coperte ossia 
ponti, l’uno sov rapposto all’altro, il primo rimanendo libero 
al movimento dei combattenti e delle macelline. Aveauo 
alle torri che talvolta si elevavano oltre le mura delle citta 
assalite, un trinceramento al centro dietro al quale stavano 
soldati e le macchine dette mangani , manganelle, trabuc- 
chi, bricolle ecc. che scagliavano grossissime pietre ed e- 
normi trav i, come narrammo nella guerra normanna, trauvi 
inoltre i sifoni da cui i sifonarii laudavano il fuoco greco, 
che sprigionato con tuono, fuoco ardente, fremilo e scop- 
pio da alcuni tubi foderali di metallo, attacca vasi ai navi- 
gli e rapidamente gl’ incendiava. I dromoni avevano remi, 
alberi e vele ; 1’ equipaggio consisteva dei rematori, dei 
soldati, degl’ impiegati per f economico andamento, dei 
falegnami, velai, scarpellini ed altri artefici, dei trom- 
betti ecc. 

Altra specie di vascello era lippogogo, nave di tras- 
porlo della lunghezza di ottanlasei piedi con trentotto di 
larghezza c ventinove di altezza, e che avea una porta a 
fior d’acqua aU’eslremilà di poppa, per la quale si.facev ano 
entrare ed uscire i cavalli. 1 Veneziani si servirono molto 
di questi navigli nel trasporto delle truppe proprie e dei 
Crociati in Terrasanla. 

Si fa menzione inoltre delle gumburie ai tempi di Pie- 
tro Candiano 11 e parrebbero, a quanto ne dice il Sagomi- 
no, di costruzione originaria veneziana ; del buso, navi- 
glio da guerra e da commercio, alcuni della portala di tre- 

v I ) Kertesia et., parte li. p. 116 
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renio, altri di seicento migliaia, cioè dalle cencinquanta 
alle trecento tonnellate, con due alberi. 

Da questi Buzi venne poi forse il Bucintoro , naviglio 
sovrano, fornito, per decreto del 1311, di ricchissime do- 
rature, intagli e quant’altro più potesse renderlo magnifico, 
e destinato ad uso esclusivo del doge, nella festa dello Spo- 
salizio del mare nel giorno (lell’Asccnsionc ( I) ed in altre 
solenni occasioni. 

Conoscevano altresì i Veneziani i brulotti, di cui mollo 
utilmente si valsero nelle loro spedizioni di Tcrrasanla, nel 
secolo XII, e fin d'allora le gondole (2), che mollo diverse 
dalle attuali ed adattate ad uso d’ imbarcazione e corredo 
dei grossi navigli, erano munite di rostro alle due estre- 
mità a modo degli antichi navigli greci e romani. 

Cresciuti per tal modo il numero e le varie forine dei 
navigli, fu pensato al tempo del doge Ordelafo Falier di 
destinare un luogo vasto e sicuro alla costruzione loro, e. 
a quest’ uopo venne assegnalo il terreno alla parte orienta- 
le della città sulle antiche isole Gemole, Zimolc o Gemel- 
le (3), semplice aggregalo in origine di gore c piscine, fras- 
taglialo da bassi terreni. Colà nel sito Adrio, forse possedu- 
ti) Già accennai nel t. I, p. 238, la etimologia della voce Bucintoro da 
buseus aurei, tramutata dal dialetto veneziano in buzo d’oro, etimologia 
assai più probabile che non dal naviglio Centaurus di Virgilio aggiuntavi la 
particella greca bu, cioè grande o da navilium ducentorum hominum, o 
dalle buccine o trombe. 

(2) Vedi ncll'Altinalc, ove leggesi che quelli di Fine, Bibione c Murano 
aveano obbligo di ricevere nelle loro gondole il patriarca di Grado e tras- 
portarlo nella visita ch'ei faceva a quelle parti, t. Vili. Arch. St. il. 

(3) Cosi dette forse, perchè in remotissimi tempi sacre a Castore e 
Polluce. Gli scavi di lapidi a santa Chiara, di marmi al Caslclfortc a S. Roc- 
co, di siepi, doccie e gradinate ai margini dell'antica isola Mcmmia (San 
Giorgio maggiore), traccie di templi e di coltivazione a molti piedi di pro- 
fondità sotterra, sarcofaghi, cippi cinerarii ec. vengono in appoggio di quan- 
to scrissi sull’antichissima abitazione di alcune almeno di quesl’isole (t. I, 
p 31), anche quando si vogliano ritenere parte di quegli oggetti essere 
stali trasportati dalla Trrraferma. 
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lo per lo innanzi dalla famiglia Polaui, costruivansi alla 
scoperta, senza disposizione o ripartizione di cantieri, i na- 
vigli da guerra e da commercio, occupando quello spazio, 
chiamato ancora 1’ Arsemi vecchio. Allargate le piscine e 
scavatovi profondo lago, i Veneziani chiamarono quel luogo 
con voce tolta dagli Arabi, tra i quali tali recinti furono 
probabilmente dapprima in uso, Darsanà c corrottamente 
Arsanà , in fine Arsenale. Non v’ era a’ primi tempi alcuno 
dei tre canali scavali più tardi a mettere in comunicazione 
la vecchia darsena colla più moderna. Avea l’Arsenale allora 
a tramontana terreni c paludi, ove circa il 1237 furono edi- 
licati la chiesa ed il convento di santa Maria della Cele- 
stia, a ponente il restante delle isole Zimolc ed altre pa- 
ludi c braghi, onde il nome di Bragola a quella contrada ; 
a mezzogiorno il campo e la chiesa di s. Martino, poi nel 
1272 1’ ospizio della Co’ di Dio ; a levante altri terreni, 
.paludi ed acque appartenenti alla famiglia Molin e il lago 
di s. Daniele con argine e mulini. 

Tali furono gfinizii del famoso Arsenale, che ben pre- 
sto circondalo di mura e di torri, poi di mano in mano 
ampliato c reso più comodo alla costruzione d’ ogni sorta 
di navigli, vide uscire da’ suoi cantieri quelle formidabili 
flotte che furono per si lungo tempo la possanza, la ric- 
chezza, la gloria di Venezia. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Domenico Michiel, doge XXXV. — Fine della guerra delle Investiture e cose 
di Terrasanta. — Partenza della flotta veneziana e sue imprese. — As- 
sedio di Tiro. — Privilegi del re di Gerusalemme ai Veneziani. — Ope- 
razioni sotto Tiro e presa della città. — Nuovi privilegi e stabilimento 
dei Veneziani in Tiro. — La Dalmazia. — L’imperatore Caloianni si 
rappacifica colla Repubblica. — Ritorno del doge a Venezia. — illumi- 
nazione della città. 


Morto Ordelafo Falier eli successe nel 4148, Dome- Domenico »i>- 

° ’ chicl, doge 

nico Michiel, e prima sua cura fu di conchiudere una tre- xxxv. ms. 
gua di cinque anni col re Stefano II d’Ungheria, al quale 
si recarono ambasciatori, Vitale figlio del doge. Orso Giu- 
stinian e Marino Morosini, e in virtù del trattato allora 
concluso, i Veneziani conservarono una parte della Dalma- 
zia. Poi la sua attenzione fu volta alle cose di Palestina, 
ove la condizione de' Cristiani facevasi sempre peggiore ; 
ed il re Baldovino II avea mandato ambasciatori al papa e 
alla Repubblica veneta per ricercarne gli aiuti (4). Era papa 
allora Calisto II, il quale bene avvedendosi, come a prov- 
vedere vigorosamente al soccorso di Terrasanta abbiso- 
gnasse di pace l’Europa e specialmente che avesse termi- 
ne la lunga lotta delle Investiture, acconsenti a mandare 
suoi legati all’ imperatore Enrico V alla dieta che allora 
tenevasi a Vormazia, e colà finalmente le due parti venne- 

(1) Jlaque lune majo mense mediante, cum Babi/oniosjam audivis- 
semus ad usque Ascalonam venisse bipartito exercilu terrestri, videlicet, 
itinere alque marino, praeparata liburna statirn agillima,miserunt lega- 
lionem ad Veneticorum classem mittendam, exhortando precantes, ut ad 
negotium inceptum accelerato vavigio nobis adiuturi succurrerent Ful- 
chvriiu (’.arhoteniis : De Gestii Pereqrinantium Francnrum. 


Digitized by Google 



36 

ro nel 1122 ad un concordalo (1), avanti di giungere al 
quale., laide guerre, tanle stragi e desolazioni erano suc- 
cedute ; figli ribelli contro il padre, violazioni di diritti, 
spergiuri ed inganni aveano scandalczzato la cristianità. 

Laonde, quietate appena le cose, papa Calisto volgeva- 
si a sollecitare i Veneziani a spedire una nuova flotta nel- 
1’ Oriente. Il doge Domenico Michiel raccolse quindi la con- 
ciono nella chiesa di s. Marco, a cui intervennero il doge 
stesso, il patriarca, i vescovi, il clero, i nobili ed il po- 
polo (2) ; dopo recitata la messa dello Spirito santo, il 
patriarca lesse le lettere pontificali, il doge ricordò le an- 
gustie dei cristiani di Palestina, la prigionia colà avvenuta 
dello stesso re Baldovino, f insufficienza delle forze, gli 
imminenti pericoli ; ricordò la gloria di cui s’ erano cir- 
condale le armi veneziane nelle precedenti spedizioni, i 
vantaggi ottenuti e quelli che ancor si otterrebbero, il 
servigio che colf invio d’nna nuova flotta recherebbero alla 
religione e alla cristianità. « Tutto il regno di Gerusalem- 
me, così conchiudeva, è in lutto ; il santo pontefice vi c- 
sorta, vi scongiura a non lasciar perire fra tante distret- 
te in quelle regioni la fede. Voi dovete adoperare per lei 
quella potenza navale, che Dio vi ha conceduta. Quale e 
quanta non sarà la gloria immortale e Io splendore di cui 
andrà coperto il vostro nome ? Quale il vostro merito ap- 
po Dio ? Voi sarete 1’ ammirazione dell’ Europa e dell’ A- 
sia ; il vessillo di s. Marco sventolerà trionfante in quelle 
lontane parli : nuovi profitti, nuove fonti di grandezza 
verranno a questa nobilissima patria. E qual sia tra voi 
sì poco tenero di essa, da non desiderare che l’ imperio 
suo si stenda sempre maggiore, e nessun’ altra potenza a 

(1) Vedi Murai. Ani». ad an. 1122. 

(2) And. Murosini. Imprese tle' Veneziani in Terrasanla. 
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lei s’agguagli sul mare ? Infervorali al santo zelo di religio- 
ne^ commossi al patimento dei confratelli, eccitati all’ c- 
sempio di tutta Europa, correte alle armi, pensate agli 

onori, al guiderdone, pensate al vostro trionfo, alle bene- 
dizioni del cielo. » 

Alcuni però, maggiormente premurosi degl’ interessi 
più vicini, esitavano : mostravano aversi a considerare che 
la Dalmazia ed altre terre dipendenti potevano trovarsi 
esposte a nuove invasioni, nel mentre la flotta correva lon- 
tani mari : ricordavano i sospetti c le gelosie che all’ av- 
vicinarsi di tanto naviglio risorgerebbero nel greco impe- 
ratore, cosa tanto più a temersi, quanto clic morto nel 11-18 
Alessio, il suo successore Giovanni detto Caloianni, non 
ne avea per anco confermato i privilegi. Tuttavia il senti- 
mento più generoso prevalse e fu con ammirabile solleci- 
tudine apprestato il naviglio. 

Usciva quindi la flotta di quaranta galee, ventotto 
gatti o navi rostrate (t), quattro grandi onerarie : coman- 
davaia lo stesso doge Domenico Michiel, lasciati nella sua 
assenza a regger la cosa pubblica, Luchino suo figlio ed 
un altro Domenico Michiel (2). Bellissimo era l’aspelto che 
quelle navi presentavano : i loro vivaci colori splendevano 
ai raggi del sole (3) ; portavano guerrieri e pellegrini, 
fanti e cavalli. Toccarono Bari, come attesta una carta, 
colla quale il doge e i principali tra quelli che si trova- 
vano sull’ armata, facevano sicurtà agli abitanti che nes- 


(1) Erant tane in eadem classe navet rostralae quas gatos vocanl, 
galeit maiores, habentes tingulot remo» centenot, quibus singulis duo 
erant remiges necettarìi. Gugl. Tjrr. 

(2) Cicogn. hertz. IV, 297. 

(3) Naves qui ante coloribut varìit picturale erant, splendore ameno 
prospectantes, salis dileclabant. I ulcb. Carnol 8 52, p. 432 Gesta Dei per 
Francos. 
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snn danno o molestia avrebbero avuto a soffrire (1). Poi 
informati dei nemichevoli procedimenti dell’imperatore Gio- 
vanni contro i loro compatriotti (2), volsero le vele a Corfù, 
che assediarono e intorno ad essa rimasero tutto l’ inver- 
no ; indi al cominciar della primavera, bruciati gli alloggia- 
menti, dato fiato alle trombe, ed invocata la divina assi- 
stenza, ripresero il viaggio, devastarono Cliio, Lesbo e 
Rodi e giunsero a Cipro (2). Colà ebbe il doge notizie co- 
me la flolta egiziana si aggirasse intorno alle spiagge di 
Jaffa, e minacciasse le città marittime, ond’ egli diede to- 
sto ordine che a quelle parli si volgessero le prore. Ma 
intanto sopraggiunta altra notizia, essersi gli Egiziani im- 
provvisamente allontanati da Jaffa dirigendosi verso Asca- 
lona, non tardarono i Veneziani a volgere colà il loro 
corso, bramosi coni’ erano d’ incontrare il nemico (4). 

fi; Cod. DM, CI. VII U. alla Marciana. 

(2) I Veneziani erano venuti in odio per lo smisurato orgoglio ed era- 
no invidiati per le loro ricchezze : Inde immensum ditali statini in su- 
perbiam prorumpdb ad eo ut cives perinde ac mancipio traclarent, ncque 
eoe dumtaxal qui de infima plebe essent, verum et qui sebastorum, aut 
alia quavis apud Romanci majori dignilatc falgerent. Cinnamus L. VI. 

(3) Classe itaque comparata, factaque in eorum ( dc’Greci ) terrai 
irruptione, Chium capiunt, et Rhodum, atque Lesbum, celeberrima s in- 
sula is depopulantur. Cinn. L. VI. 

(4) JVuntiatur eis ( ai Veneziani ) interea quod praedicta classi s ae- 
giptica, Joppe rilieta, in partei se contuleral Atcalonitanas ; audierant 
etiim de suis, qui cum nostri s in terra pugnaverant rumorìi sinistro s 
eaque occasione ad suam se contulerant civitalem : quo eliam Veneti per 
internuntios cognito, illue classem dirigunt, optante s intime hoslium 
classem invenire et cum eis tentare congressum -, porro sicut viri providi 
et in eo negotio exercitati, classem ordinant, secundum quod eis ulilius 
visum est. Gugl. Tyr. De Venelicorum autem classe in Palestina per pie- 
rosque porlus applicata cum audivimus, valde laetati sumus ; hoc enim 
diu fama promiserat. Cumque dux Venelicorum, qui navigt'o huic prin- 
cipabatur Plolomaida applicuisset, intimatum est ei statim, prout ge- 
stum fuerat apud Joppem terra scilicet et mari et quomodo Babilonii 
expleto, proni voluerunt, negotio suo, iam illinc abierant ... Fulcta. Car- 
not. Michaud L. V stravolge sfratto gli avvenimenti. Secondo Ini I Vene- 
ziani sarebbero arrivali tardi e quasi a malincuore; fa appena cenno 
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Teune il doge consiglio di guerra e fu in esso deciso di 
formare del naviglio due divisioni, 1’ una delle quali an- 
drebbe verso Joppc per attirare l’attenzione del nemico da 
quella parte, mentre 1’ altra si allargherebbe in alto mare, 
come fosse una piccola squadra di bastimenti mercantili 
che trasportassero pellegrini da Cipro. I Saraceni infatti, 
veduti appena quei legni c stimandoli sicura preda, comin- 
ciarono ad esultare e corsero loro incontro. 1 Veneziani, 
quasi temendo lo scontro, indietreggiavano destramente 
sino a che si furono ricongiunti col grosso dell’ armala. 
Sorgeva appunto il dì, e 1’ aurora spandeva lult’ intorno i 
suoi raggi d’ oro : tranquillo era il mare, da leggero zef- 
iiro soltanto mollemente increspalo, quaudo i Musulmani 
col chiarire del giorno si videro di faccia la potente oste 
veneziana. Allora un dar di remi, un gridare, un tagliar di 
corde, un levar d’ ancore : corrono tutti alle armi, si di- 
spongono alla battaglia, ma non senza gran confusione per 
l’inaspettata sorpresa (1). Ed intanto ecco una galea ve- 
neziana, nella quale era appunto il doge, precorrendo le 
altre, dare a caso sì forte di cozzo nella capitana nemica 
che quasi la sommerse : accorsero le altre navi venezia- 
ne ; il combattimento si fece generale e ferocissimo, tanto 
che il mare correva buon tratto distante lutto rosso di 

delle loro imprese in Tcrrasanta c deplora invece un sognalo combattimen- 
to co! Genovesi per gelosia di commercio, descritto ei dice da Gugl. di 
Tiro. L. XII, $ 23. quando invece esso Guglielmo parla appunto colà della 
vittoria de' Veneziani sull' armata musulmana ad Ascalona, vittoria confer- 
mata anche da Folco Carnotcnse. 

(I) Tutti questi particolari da Guglielmo Tyr. e Fulcherio Carnot: nul- 
la ne fu riferito da Michaud, nulla dagli storici di Venezia, ne' quali e Gno 
ne’ più recenti questa parte di storia c molto confusa c celebrano una vit- 
toria di Jaffa, quando dovrebbe dirsi piuttosto di Ascalona, coni' è provalo 
anche dalla convenzione del doge col patriarca e coi baroni di Gerusalemme 
sotto Tiro, ove leggesi : Dominus Michael . . . innumera classium miti- 
nacque mullitudine priut latnen ante imporluosas Ascalonis ripas paga- 
norum classium Begisquc Babiloniae gravissima strage f'aaa. 
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sangue e i cadaveri portali poi dalle onde alla spiaggia in- 
fettavano faria (1). Presero i Veneziani molte navi che in- 
contrarono per via, cariche di preziose merci, di vesti 
seriche, di legnami da macchine, di pepe, di droghe ed 
aromi; dei legni predati alquanti bruciarono, altri seco ad- 
dussero a Tolcmaide. Fu una vittoria, come si esprime il 
contemporaneo Guglielmo di Tiro, in tutti i secoli memo- 
rabile. 

Giuntane la lieta notizia a Gerusalemme, ed inteso 
che il doge co’ suoi era entrato nel porto di Tolemaide, 
Guarmondo patriarca, Guglielmo di Saita (Sidone) conte- 
stabile e procuratore del regno, Pagano secretano della 
Soria, si raccolsero insieme cogli arcivescovi ed altri prin- 
cipali baroni, e nominarono ambasciatori che andassero 
a congratularsi coi Veneziani ed offrir loro ogni como- 
dità ed onore, quali alla loro benemerenza verso il re- 
gno di Gerusalemme si convenivano, c la generale gratitu- 
dine poteva suggerire (2). Venuti alla presenza del doge, 
questi, dopo averli accolti assai affettuosamente, rispose ren- 
dendo loro le più vive grazie e manifestando essere stato 
fino dalla sua partenza da Venezia suo ardentissimo de- 
siderio quello di recarsi con profonda riverenza a visitare 
quei luoghi venerandi pei sacramenti e misteri dell'umana 
salute e che niuna cosa più cara poteva succedergli che 
quella d'aver occasione di vedersi nella compagnia di tanti 
illustri signori e baroni e andare con essi a dare compi- 
mento al suo volo. Lasciata quindi sotto buona custodia 
l’ armata, s’ avviò a Gerusalemme, ove fu ricevuto dal pa- 
ti) Gugl. Tyr., che poi soggiunge : Continuatur continui pugna et ar • 
dentibus studiti impugnanl hi, itti tentoni resistere, sed tandem autore 
Domino facti superiore s Veneti hostes verlunt in fugam, retentis galei* 
quatuor, cum totidem gatti et nave una maxima; duce eorum interem- 
pio, victoriam obtinuerunt saeculis memorabilem. L. XII, $ 22. 

( 2 ) Andrea Morosini. 
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triarca e dagli altri primarii della città con ogni dimostra- 
zione d’onore, e sciolto il volo, tra essi celebrò il Nata- 
le (I). Eccitalo poi a qualche altra impresa, degna del no- 
me suo e della sua gloria, rispose clic a questo fine ci si 
era dalla patria partito e a questo fine recato con numero- 
sa armata in quei lontani iiJi, e clic non avea niuu’ altra 
cosa più gravemente a cuore oltre al desiderio di ajutare, 
sollevare, assicurare c aggrandire il dominio cristiano in 
quelle parli : clic la pietà c la religione, le quali sempre 
aveano distinto i Veneziani, avrebbero collo con trasporlo 
ogni occasione di dimostrarsi co’ latti ; che infine essi sa- 
rebbero stati sempre pronti a concorrere con tutti i loro 
mezzi c colle loro forze all’ ingrandimento, alla potenza, 
alla gloria della cristiana repubblica. 

Nel consiglio di guerra tenuto a deliberare sulle fu- 
ture spedizioni, fu lungamente disputato se si avessero a 
volgere le forze all’assedio di Tiro o di Ascalona : i Ge- 
rosolimitani, i Damasceni ed altri che abitavano le contrade 
intorno, con molle ragioni persuadevano doversi prima 
assalire Ascalona, il che sarebbesi fatto con maggiore fa- 
cilità e minore spesa, per essere più vicina e poco forti- 
ficata ; all’ incontro quelli di Tolemaide, di Nazaret c gli 
abitanti delle marine sostenevano la necessità della presa 
di Tiro, dicendo che quando si fosse ottenuto quella prin- 
cipale, ricca c ben munita città, avrebbesi potuto conse- 
guire con facilità il rimanente, siccome per l’ opposilo 
era a buon drillo da temere, clic quando i nemici tenesse- 
ro lungamente Tiro avrebbero sempre modo ed opportu- 
nità d’ impadronirsi di nuovo di tutto il resto. La disputa 
si accalori per modo, che già degenerava in aperta dissen- 
sione, nè volendo alcuna delle due parli cedere, crasi per 
venire perfino alle armi. Allora fu chi propose di ricor- 
di Gugl. Tir. 

a 
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rere al giudizio della sorte e, accettalo il partito, si get- 
tarono in un’ urna sopra l’ altare due polizze, 1’ una col 
nome di Tiro, l’altra di Ascalona, convenendo tutti nel 
patto che la prima ad uscire sarebbe la città per prima as- 
salita. 

Un fanciullo, posta la mano nell’ urna, ne trasse il 
nome di Tiro, ed il patriarca si trasferi quindi immedia- 
tamente coi principali del regno a Tolemaide, ov’era ri- 
masta la flotta veneziana. Colà raccoltisi i duci nella chie- 
sa di santa Croce, promisero e giurarono con alto formale 
ai Veneziani : avrebbero in tutte le città soggette al re c 
a’ suoi baroni una intera contrada, ima piazza, un bagno 
ed un forno, in perpetuo c con esenzione d’ ogni gabella, 
e nella piazza ( platea ) di Gerusalemme tanta proprietà 
quanta è solilo averne lo stesso re ; potrebbero fare in Ac- 
con ( Acri o Tolemaide) forno, mulino e bagno ed avere 
bilancio, pesi e misure lor proprii ; sarrebbonsi di questi 
negoziando tra loro e vendendo ad altri, ma nel compera- 
re da stranieri potrebbero valersi delle misure del re ; sa- 
rebbero esenti da ogni dazio e gabella entrando, uscendo 
c dimorando, fuorché quando portassero sulle loro nasi 
pellegrini ( forestieri ), clic allora sarebbero tenuti a paga- 
re, secondo la consuetudine, la terza parte al re. Lo stesso 
re di Gerusalemme e tutti i suoi baroni si obbligavano di 
pagare annualmente al doge di Venezia nella festa dc’sauli 
Apostoli Pietro e Paolo, trecento insanii saraceni ; non e- 
sigerebbero da coloro che commerciano coi Veneziani nul- 
la più di quanto costumano c quanto pagano in generale 
coloro che negoziano con forestieri : conserverebbero i 
Veneziani il possesso di quella parte della piazza c della 
contrada di Accon (Acri) già designata nella carta di pri- 
vilegio conceduta al doge Ordelafo Falier nell’ acquisto di 
Sidone, coll’ aggiunta altrcsi d‘ un’ altra parte di quella 
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strada che nella carta si trova del pari designata. Le liti 
tra Veneziani sarebbero definite dalla curia lor propria del 
paro che le querele contro un Veneziano, mentre all’ in- 
contro, se un Veneziano avesse a richiamarsi contro alcuno, 
che non fosse della sua nazione, dovrebbe citarlo alla corte 
del re. Morendo un Veneziano ordinato ( cioè con testa- 
mento) o non ordinato (intestato), il che, come si espri- 
me il documento, noi diciamo senza lingua (1), tulle le 
cose sue resterebbero in possesso dei Veneziani, c cqsì pu- 
re le robe di quello che perisse di naufragio (2). Avreb- 
bero i Veneziani autorità e giurisdizione sugli abitanti del 
loro quartiere come il re sopra i propri ; avrebbero la ter- 
za parte delle città di Tiro c di Ascalona, quando col loro 
soccorso venissero nelle mani dei Franchi. Promettevano 
infine il Patriarca ed i Baroni di far confermare il trattato 
del re, tosto che fosse liberato, o da qualunque altro in 
luogo suo venisse eletto, avendo ad essere osservato da 
tulli i Baroni c loro successori. La carta, data del 1123, 
era sottoscritta da Guarimondo patriarca di Gerusalemme, 
Lbremaro arcivescovo di Cesarea, Bernardo Nazareno (ve- 
scovo di Nazareth), Asquirino vescovo di Betlemme, Rug- 
gero vescovo di s. Giorgio di Lidda, Oldouio abate di san- 
ta Maria nella valle di Giosafal, Gerardo Priore del Tem- 
pio del Signore, Guglielmo di Bari gran contestabile. 

Conchiuse le sovraespostc condizioni clic, meglio di 
qualunque racconto, danno a divedere da un canto le stret- 
tezze a cui erano ridotti i cristiani in Palestina, dall’ altro 

(1J Un esame del documento avrebbe fatto evitare ad altri la tradu- 
zione di questo passo nel seguente modo, mancante adatto di senso : E se 
il veneziano verrà a morte senza parlare sia ordinato, sia fuori d'ordi- 
ne! Il privilegio di Baldovino li 1125 dice ancor più chiaro: Insuper si 
Venetus tcslatus vel inlestalus abjerit. 

(2) Nel patto 1125 più preciso si aggiunge : Si vero aliquis Venetorum 
naufragium passus fuerit de rebus suis nullum paliatur damnum. 
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la somma importanza che si metteva nei soccorsi dei Ve- 
neziani. e i vantaggi immensi che questi sapevano ritrarre 
dalle loro spedizioni in quelle parti, fu data opera agli ap- 
parecchi per l’assedio di Tiro. Sebbene Tiro più allora non 
fosse quella città opulenta della Fenicia, i cui abitanti vc- 
' nivano da Isaia comparati ad altrettanti principi, passava 
tuttavia per la più popolosa e commerciante della Siria. 
Sorgeva in mezzo a feconda ed amena campagna, da co- 
piose e perfettissime acque irrigata, famosa specialmente 
per le sue canne da zucchero, per l’ industria del vetro e 
della porpora. Fortissima eli’ era : dalla parte del mare cin- 
gevala doppia muraglia con molte torri ; c da quella di 
terra ditendevanla tre ordini di mura, altre torri altissime 
ed un fosso di circonvallazione. Due lunghe spiagge avan- 
zandosi nel mare, racchiudevano quasi tra due braccia gi- 
gantesche un porlo sicuro dalle tempeste. Fu prima im- 
presa dei Veneziani occupare questo porlo, per togliere ai 
Saraceni la comodità dell’entrata e dell’uscita, nel tempo 
stesso che l’esercito dei Franchi chiudeva la città dalla 
parte di terra. Fatti quindi gli opportuni lavori di trince- 
ramento, si apprestarono le macchine e gli slromenli per 
1’ oppugnazione. Fabbricarono gli assedinoli una torre o 
castello di tanta altezza da superare quella delle mura ; 
prepararono petriere e manganelli, e (piando tutto fu rl- 
P ordine, cominciarono da terra e da mare a battere for- 
temente la città. Segui poi fierissimo assalto, a cui rispon- 
devano i Saraceni con un fulminare continuo di pietre ed 
altri projclti, e con nuvoli di dardi, che lanciati senza posa 
da archi c balestre non lasciavano momento di respiro. Ma 
le pietre degli assalitori facevano tremendissimo effetto, 
poiché oltrepassando spesso le mura, piombavano sui tetti 
delle case c vi portavano orrendo guasto, e la morte di 
non pochi abitanti. E non passava giorno che non avvenis- 
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so olire a ciò qualche scaramuccia o combattimento, finché, 
giunti alfine gli aspettati soccorsi da parte del conte di 
Tripoli, presero i Cristiani nuovo coraggio, si disanimarono 
i Saraceni, tra i quali cresceva pur ogni di la fame, e sor- 
geva discordia tra i soldati del re di Damasco e quelli del 
califfo d’Egitto. Intanto gli Ascalonili facevano un ardi- 
lo tentativo, la buona riuscita del quale poteva far cambia- 
re all'atto l’ aspetto delle cose. Udito come Gerusalemme 
era rimasta quasi spoglia di difensori, idearono d’impadro- 
nirsenc per un colpo di mano, od almeno di fare un gran 
numero di prigionieri c ricco bottino nelle terre adiacenti. 
Scendendo quindi d’ improvviso dai monti predarono le 
campagne, parecchi Cristiani presero, altri uccisero, ma 
gli abitanti di Gerusalemme, dato tosto di piglio alle armi, 
uscirono prontamente contro il nemico, il quale, deluso 
nella sua cspcttazione, si ritirò a precipizio, inseguito per 
buon tratto di strada dai guerrieri della Croce. Altro tentati- 
vo per liberare Tiro lu fatto da un grosso esercito saraceno 
partitosi da Damasco, c correva voce che poco tarderebbe 
a venire anche 1’ armata d’ Egitto, onde le cose dei Cro- 
ciati parevano volgere a male e tanto più che la discordia 
ed il sospetto s’ erano sparsi nel campo. Imperciocché co- 
minciavasi a buccinare che i Veneziani all’ apparir dei ne- 
mici si sarebbero ritirati alle navi, abbandonando i con- 
fratelli all’ assalto dei Turchi. La qual cosa appena udita 
dal doge Michiel, ei fece subito portare al campo, in pe- 
gno della sua fedeltà, le vele ed altri attrezzi della naviga- 
zione, accompagnando l’ atto magnanimo di parole tanto 
gravi che fecero cadere ogni sospetto e \ ergognare gl’ in- 
degni calunniatori. Ritornata quindi la scambievole fiducia, 
fu affidata al conte di Tripoli ed a Guglielmo Buris conte- 
stabile, la difesa contro le truppe di Damasco; il doge as- 
sunse di farsi incontro all’ armata egiziana, lasciando però 
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unn parte dei suoi ad espugnare insieme coll’ esercito fran- 
co ia città (4). Il contestabile ed il conte di Tripoli non si 

erano di molto allontanali, che, udito come i Damasceni., 
alla notizia del coraggio con cui i Cristiani venivano loro 
incontro, si erano di nuovo ritirati nella loro città, torna- 
rono aucli’cssi alla difesa c al soccorso del campo. La flotta 
veneziana crasi spinta dal canto suo lino ad Alessandria, ma 
non vedendo alcun movimento di navi nemiche, era pari- 
menti tornala indietro. 1 Tirii tuttavia, benché ornai dispe- 
rali di salvezza, raddoppiavano i loro sforzi, e alcuni dei 
più arrisicali, usciti di notki tempo dalla città coll’ inten- 
zione d’ incendiare la maggior torre, vi riuscirono, e si vi- 
dero, pei loro fuochi artifìziati, alzarsi ben tosto da essa le 
fiamme. Accorsero prontamente i Crociali, ed un Francese 
salito sopra la sommità della torre che tutta ardeva, non 
se ne partì, ad onta delle freccio e delle pietre cui era fat- 
to bersaglio e delle fiamme clic il circondavano, finché non 
ebbe coll’acqua, che dai compagni gli veniva somministra- 
la, smorzato l’incendio. Gl’ incendiar» furono presi e fatti 
a pezzi, ma tanta era ancora la fermezza dei Tirii nel di- 
fendersi, tanti i danni che soffriva il campo cristiano, clic 
fu deliberato di far venire certo Nane dico, peritissimo in- 
gegnere armeno, a costruire nuove e migliori macchine. 

Così prolungavasi l'assedio e, a quanto narrano i Cro- 
nisti, venuto a mancare al doge il danaro per pagare le 
truppe, ei fece tagliare una moneta di cuojo da cambiarsi 
a Venezia (2), onde ancora lo stemma della famiglia Mi- 


ti) 1 particolari di quest’assedio e dell'operosità mostrata da’ Ve- 
neziani leggonsi in Andrea Morosini c nei contemporanci, e gli storici di 
Venezia finora li tacquero ! 

(2) Cosi Sanudo, Navagcro, Magno, Savina, Faroldo, Morosini, Stel- 
la ec. I più antichi, (ìugliclmo di Tiro, l’Altinatc, Dandolo, de Monacis. nulla 
ne dicono. 
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chiel porla sopra fascia azzurra ed argentea vcnt’una mo- 
neta (1). 

Nuova diversione tentava il re Baldac, movendo con- 
tro Gerapoli. ma scontrato da Josselino conte d’ Edcssa 
che avea trovalo modo di fuggire dal castello, ov’ era te- 
nuto prigione, fu interamente sconfitto e rimase morto sul 
campo. Ed un ultimo tentativo volle fare altresì il re di 
Damasco, che, a quanto si racconta, per dar avviso del 
suo avvicinamento agli assediati, pensò servirsi di quei co- 
lombi addestrali in Oriente a portar lettere. Se non che 
preso dai Cristiani quell’ aereo messaggero, e trovatogli 
sotto un’ ala il polizzino che annunziava ai Tirii il pronto 
soccorso, altro vi surrogarono che diceva nuli’ assistenza 
più avessero a sperare (2). Allora i difensori di Tiro, stret- 
ti dalla fame, disperali d’ ogni soccorso, si decisero final- 
mente a mandare i loro ambasciatori al campo per trat- 
tare della resa (3). Fu questa stabilita a patto clic ai Tirii 
fosse permesso di migrare, e quelli clic rimanessero, aves- 
sero ad essere sicuri nella persona e negli averi. Ma di 
questa convenzione furono assai scontenti i soldati cristia- 
ni, i quali s’ attendevano il bottino della città, onde tumul- 
tuarono c a gran fatica si potè ridurli all’ ordine e all’ os- 
servanza dei patti. Presto si videro sventolare dalla torre 
principale il regio vessillo di Gerusalemme c vicino ad esso 
gli altri due del conte di Tripoli e di s. Marco : la città fu 
divisa, giusta il convenuto, in tre parli, due pél re, una |>ei 
Veneziani, e fu fallo decreto che il giorno 30 di luglio (4), 
in cui i Cristiani erano venuti in possesso di quella magui- 

(1) Cicogna Iscrizioni IV. 

(2) Ui (al Tatto nulla (licouo (iugliclmo di Tiro, Dandolo, de Molla- 
ti*, nc Michaud. 

(3) Gugl. di Tiro L XIII 

( ì) And. Moroniui ccc. 
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fica città, fosse festa solenne. Pochi mesi dopo, il re Bal- 
dovino fu liberato dalla sua cattività verso il riscatto di 
cento mila monete, le quali, scrivendo Guglielmo di Tiro, 
che si denominavano Michelati ed avevano corso in tulle le 
transazioni commerciali di quei paesi, non sono certamente 
le monete del doge Michiel, come alcuno mostrò credere, 
ma piuttosto greche (1). 

11 re, grato ai Veneziani dei tanti servigli prestati, non 
tardò a confermare loro prontamente i patti, già conclusi 
col patriarca e coi baroni, rilasciando a quest’ oggetto al 
doge, in data d’Accon 2 maggio il 25, altro documento an- 
cor più esplicito del primo (2). 

Edificarono i Veneziani nella parte della città di Tiro 
loro spettante tre chiese, P una a s. Marco, cou molli doni 
e privilegi, l’ altra a s. Giacomo e la terza a s. Miccio : il 
governo poi era affidalo ad un bailo, cui s’ apparteneva la 
amministrazione della giustizia e ad un viceconte incari- 
cato della difesa e sicurezza del luogo. La formula del giu- 
ramento, che pronunziavano coloro, che si recavano a ren- 
der ragione in Tiro era la seguente : a Io giuro ai santi 
Evangeli di Dio, che sinceramente e senza fraude renderò 
ragione a tutti quelli che sono sotto la giurisdizioue ve- 
neta, nella città di Tiro, e ad ogni altro che comparirà in 
giudizio innanzi a me, secondo la consuetudine e P uso 
della città, e se non ne avessi cognizione e notizia, mi re- 
golerò a norma di quello mi parrà giusto e mi sarà por- 
tato ed allegato dalle due parti (juxta clamorem et re- 
sponsum ). Darò inoltre fedele e onesto consiglio giusta le 
mie forze, al bailo ed al viceconte, quando ne sia richiesto, 

(1J Dicitur aulem stimma prò te pacla pecunia e fuiste cenlum 
mi Ha Alichaelilarum que moneta in regionibus illit in publictt com- 
merciti et rerum venalium foro principatum tenebal . Gugl. Tyr. L. XIII. 

(2) Andrea Morosini, p. 68 e Pacla II, c. 96. 
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e se da essi mi sarà partecipato alcun segreto, mi guarderò 
bene dal palesarlo ; nè procurerò fraudolentemente di gio- 
vare all’ amico o nuocere al nemico (1). » 

Giuravano dal canto loro gli abitanti di tenersi fedeli 
al doge di Venezia e a’suoi successori, di prestar ubbidien- 
za al bailo, di difendere con ogn’ impegno l’ onore del 
doge e del Comune di Venezia, di provvedere alla sicurtà 
e salvezza delle possessioni veneziane in Siria ecc. 

Cosi la veneziana repubblica avea piantato stabili co- 
lonie uell’Asia e vi commerciava come in paese proprio; cre- 
sceva il traffico, s’aumentava il naviglio e nello stesso tem- 
po i tanti editìzii bisanlini ed arabi dai Veneziani veduti, l’or- 
goglio nazionale e privato, l’abbondanza delle ricchezze che 
alla capitale affluivano, davano al sentimento dell’arte sempre 
maggior incremento e ne derivavano quelle tanto meravi- 
gliose opere di chiese e palazzi che adornano Venezia (2). 

Trovavasi ancora l’armata veneziana in Oriente, quan- 1123. 
do giunsero al doge notizie di tali fatti, che minacciavano 
grandemente la repubblica. Stefano II re d’ Ungheria^ pro- 
fittando dell’assenza della flotta, avea invaso di nuovo la Dal- 
mazia, ed occupalo le città di Spalalo, Trau ed altre, non 
però Zara ( 5 ). In pari tempo continuavano le molestie da 
parte dell’imperatore Calojanni, non potendo i Greci vedere 
tranquillamente tuito il commercio ridotto nelle mani di 
quegli stranieri, c l’alterigia c la ricchezza loro, e i tanti pri- 
vilegi di cui godevano nella stessa Costantinopoli. 

Laonde il doge, ordinale appena le cose nei nuovi sta- 1125. 

(i; Vedi nei documenti. 

(2) Nel 1288 il Comune comperò la Ca’ Doro e diede facoltà al doge di 

venderla. Doro I, 74. Pare che il proprietario fosse da qualche bisogno 
astretto a disfarsene : puossi dunque ritenere che esistesse almeno fino dal 
secolo XII. 

(3) Nono anno regni sui intravit Dalmatiam et a Dalmaiicemibut 
hon orifice tusceptut etl. Thurocz. 

VOL. II. 


7 


50 


bilimenti, riparli alla volta d’Europa e tolse a devastare le 
isole greche, asportandone ricco bottino. Poi, voltosi alla 
Dalmazia, riprese le perdute città (4). E tornava ancora 
con nuovi rinforzi contro la Grecia (H26) ed, occupata 
Cefalonia, già si faceva innanzi minaccioso, quando l’im- 
peratore, ad arrestarne i progressi, si affrettò a mandar- 
gli ambasciatori per trattare della pace. Fu questa conclu- 
sa, dopo non poche difficoltà, giacché grande era l’ irrita- 
mento degli animi, tanto che narrano alcuni cronisti, esser- 
si in Venezia persili proibito a quel tempo di portare la 
barba a modo dei Greci. Calojnuni dovette confermare il 
crisobolo del padre Alessio, c tutti i privilegi in esso conte- 
nuti, ed i Veneziani ripresero ovunque liberamente il loro 
commercio (2) (1 126). 

Tornò il doge trionfante a Venezia: traeva il popolo a 
folla dalle più lontane parti a salutare colle acclamazioni 
i valorosi che tanto aveano innalzato la gloria e la prospe- 
rità della patria; ad ammirare le spoglie dell’Oriente, mar- 
mi preziosi, splendide stoffe, sacre reliquie. Quelle di s. Isi- 
doro venivano solennemente deposte in una cappella al 
santo intitolata, e decretatasi in quel giorno una visita an- 
nua del doge ed una festa di palazzo: il corpo di s. Dona- 
to passò a Murano. E quando più tardi giunsero al colmo 
di loro splendore le belle arti, furono chiamali i famosi pen- 
nelli di Sante Permuta e dell’ Alicnsc a rappresentare sulle 
pareti della sala dello Squillinio, quegli il combattimento 
navale (3), questi la presa di Tiro : ed altro ricordo dei 

(1) Lucius de Reg. Dalm., p. 29. Cicogna, Iter. I V. Cron. Aiutiate , pa- 
gina 155, ove leggesi la distruzione di Belgrado o Zara vecchia che avea Tat- 
to resistenza. L’ autore pare fosse contemporaneo. 

(2) Anna Comnena col solito orgoglio bisanlino: Et quoniam pelle- 
l unt idem Chritobulum ipsis factum B. imperaloris ac patris notiti cor- 
rici tibique iterimi duri, dementiti notlra eot exaudivil. 

(li; Nel quadro della battaglia navale, il provedilore Marco Barbaro. 
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trionfi veneziani in Asia vuoisi quell’ enorme masso di gra- 
nito, che forma la mensa dell’altare nella cappella del Bol- 
tisterio, nella Basilica di s. Marco, il quale preteudesi recato 
nel -1126 da Tiro. 

Un utilissimo provedimento interno appartiene ai tem- 
pi del doge Domenico Michiel, ed è quello dell’ illuminazio- 
ne della città. Certo che misera cosa ella era, ma anche in 
ciò l’inizialiva spetta ai Veneziani. Le vie tortuose, interse- 
cate da piccoli rivi , laghi e piscine, mentre presentavano 
quasi ad ogni passo un pericolo a chi vi si aggirava di not- 
te, favorivano in pari tempo le imprese dei malandrini e 
dei ladri, onde lurouo assai presto istituiti alla sicurezza 
pubblica i Capi (li contrada (4) e le guardie notturne. Ma ciò 
non bastando, si vollero poste le pubbliche vie sotto l’egida 
della religione, e a tutti i capi di esse sorsero quindi quei 
tabernacolini, innanzi ai quali la pietà del vicinato e le pie 
elemosine mantengono ancora adesso un lampanàio acceso, 
ed allora sembravano prendere sotto la loro protezione le 
case aU’inlorno e quelli che di là passavano, in pari tempo 
che servivano a rischiarare la via, ed apparivano come al- 
trettanti tari a guida e direzione (2). 

Illustre per tanti falli, il doge Domenico Michiel riuun- 
ziò per l’amor della quiete alla ducale corona, si ritirò nel 

tagliato un braccio ad un Saraceno, disegnò con quel sangue un circolo in- 
torno alla sua bandiera e per ciò lo stemma dei Barbaro colle tre rose d'oro 
in campo azzurro fu poi cambiato in un cerchio vermiglio in campo bianco. 
Cicog. Itcrii. 1 V, p. 522. Un ovato nel soffitto rappresenta la rinunzia del do- 
ge al regno di Sicilia, che, secondo alcuni Cronisti, eragli stato odono da 
quei popoli ammiratori della sua gloria, ed è opera di Giulio Dal-Moro. 
Altri raccontano gli fosse offerto anche il regno di Gerusalemme. 

(1) Se ne trova menzione nel libro Plegiorum all' Archivio, nel 1227, 
ma come già di magistratura esistente. 

(2) El fu ordinato che per le contrade mal sicure fossero posti cesen- 
deli impizadi, che ardessero tutta la notte, dove furono poste le belle an- 
cone. E questo tal cargo fu dato ali Piovani e la Signoria pagava la spe- 
sa. Cron. ani. in Gallicciolli, I. p. 305, ad a. 1128. 
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monastero di s. Giorgio e pochi mesi dopo vi mori nel 1430 
dopo 4 4 anni di governo, compianto e sinceramente onora- 
to da tutto il popolo e la memoria di lui fu degnamente tra- 
mandata ai posteri con adeguata iscrizione sul suo sepolcro 
in quella chiesa (4). 


(1) Terror tiraecorum jacet hic et Ictus Venetorum 
Pominicus Michael quem timet Tlemanuel 
• Pujc probus et fortis quem lotus adhuc colit orbis. 
Prudens_consilio summus et ingenio. 

Istius acta viri declarat captio Tyri 
fnteritus Syriae moeror et UngaHae 
Qui fecit Venetos in pace manere quietos 
Oonec enim viguit patria luta fecit. 

Quisquis ad hoc pulchrum venies spedare sepulchrum 
Cernuus ante Deum fleclere propter eum. 

Anno MCXXVIHind. VII obiit Pominicus Michael dux Yen. Boc- 
ce incipit ducis sepulchru vetustate destruda piissimo Senatus decreto mo- 
nachi veteri prorsus servalo epigrammate iterum extruxere MPCXXXVII. 
Cieog. Iscr. IV, p. 515. 
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CAPITOLO TERZO. 


Pietro Polani, doge XXXVI. — Fatti d'Italia. — Trattato di Fano colla Re- 
pubblica. — Guerra padovana. — La Palestina. — Guerra contro Rug- 
gero re di Sicilia. — Crisobolo di Manuele. — Domenico Morosini, 
doge XXXVII. — Continua la guerra contro Ruggero. — Pace col suo 
successore Guglielmo. — Guerra contro i Pirati. — Cose d'Italia. — 
Federico Barbarossa. — Sua calala in Italia. — Cose interne veneziane. 


Il governo di Pietro Polani, genero e successore del 
doge Domenico Michiel, fu, per quasi tutta la sua durata di 
diciott’ annij più occupalo dalle cose di Germania e d’Italia, 
che non da quelle di Palestina. Era morto fino dal 4125 
l’imperatore Enrico V senza eredi, ed in lui estinguevasi la 
linea maschile degl’imperatori di Franconia. Sursero quin- 
di a disputarsi il trono germanico, Corrado di Ilohenstaufen 
di casa sveva e Lotario di Sassonia. Eletto questi per im- 
peto popolare, non lasciò l’altro di assumere il titolo di re, 
e di recarsi prestamente in Italia, ove da Milano e qualche 
altra città fu riconosciuto, mentre altre, per la solita oppo- 
sizione, chiamavano Lotario. Ma siccome la devozione a 
Corrado non era se non apparente e al solo scopo di man- 
tenere vivi i partiti in Germania a vantaggio della propria 
indipendenza, ei si vide ad un tratto abbandonato e co- 
stretto a ritirarsi. Venne allora Lotario, invitato altresì dallo 
scisma originatosi in Roma alla morte di papa Onorio II 
(USO). Il partito migliore elesse Gregorio cardinale di s. 
Angelo, romano di nazione, degno dell’alto posto a cui era 
chiamato, e che prese il nome d’ Innocenzo li; favorivano 
gli altri un Cardinal Pietro, quanto ambizioso e ricco di 


Pietro Po- 
loni, doge 
XXXVI. 

4130. 
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averi, altreltauto povero di virtù, e che fu detto Anacleto 11. 
La guerra civile insanguinava Roma, tutta la Cristianità divi- 
devasi: Francia, Inghilterra, Germania, l’alta Italia, la Spa- 
gna erano per Innocenzo : trovava Anacleto appoggio prin- 
cipalmente in Ruggero II duca di Puglia e Sicilia, che avea 
preso allora il titolo di re delle Due Sicilie, e nella nobiltà 
romana. Innocenzo, cacciato, implorò il soccorso di Lotario 
per opera del quale,. de’Pisani e de’ Genovesi potè rientrare 
in Roma, mentre Anacleto si teneva ben fortificato in Castel 
sant’Angelo. Lotario, penetralo, sebbene con poche truppe, 
nella città, potè larvisi incoronare il 4 giugno 1153, non in 
s. Pietro, ma nel Laterano, da papa Innocenzo; incapace 
però a sostenersi, se ne tornò poco dopo in Germania, ed il 
Pontefice altresì dovette di nuovo esulare. 

Lotario fece poi una seconda calala in Italia nel 1156 
e con maggiori forze, dirette principalmente ad abbattere 
Ruggero, contro del quale, siccome ornai troppo polente, 
aveanlo invitato l’anno innanzi un’ambasciata dell’imperalor 
greco e dei Veneziani (1). Penetrò difètti nel Regno e co- 
strinse quel principe a ritirarsi in Sicilia. Ma le truppe te- 
desche già domandavano il ritorno, gli abitanti prendevano 
in odio la nuova dominazione, papa e imperatore si disgu- 
stavano e appena Lotario fu allontanato, che Ruggero sbar- 
cato a Salerno, ricuperò le terre perdute. L’imperatore nel- 
l’avviarsi in Germania morì in povera casipola all’imbocca- 
tura delle Alpi (5 die. 1137), e per la morte poco poi avve- 
nuta di Anacleto, rimasto Innocenzo solo papa, potè rial- 
zarsi e osò egli stesso condurre un esercito contro Rugge- 
ro. Vinto c caduto nelle mani del suo nemico, fu trattato 
con rispetto, e venuto poscia con lui ad un componimen- 
to, riconobbenc il titolo di re delle Due Sicilie. 

(1) Venerunt quoque ad imperatorem eodem tempore dux unti s et 
episcoput a rege misti (ireciae, cum legatis duris Venetiae, conquerenles 

/ ' 
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I Veneziani arcano ottenuto nel di 36 da Lotario la 

solita conferma degli antichi diplomi (1), col mezzo degli 
ambasciatori Giovanni Polani fratello del doge, Pietro Do- 
nato cappellano e Aurio Aurio; e in generale senza prender 
parte alle guerre che continuavano a dilacerare le varie 
città italiane, sapevano però all’uopo profittarne, come fu 
il caso nella dedizione di Fano. Questa città, assalita da 
quelli di Ravenna, di Pesaro e di Sinigaglia, ricorse per 
aiuti al doge Polani promettendogli in cambio fedeltà e 
censo, privilegi ed esenzioni al commercio veneziano. Ed 
essendo questo il primo trattato formale di tale specie con 
una città italiana, stimo opportuno riferirne i patti con pre- 
cisione, mollo più che furono dagli storici finora incompiu- 
tamente e malamente esposti (2). 

I consoli e tutto il popolo di Fano promettevano per 
sè e successori in perpetuo a Dio e a s. Marco apostolo ed 
Evangelista, non che al doge Pietro Polani, di esser fedeli 
al paro di ogni altro abitante di Venezia, e che ogni nuovo 
console sarebbe tenuto a giurare di aver a cuore l’onore e 
la salvezza di quella come della propria città, e difender- 
ne le proprietà come fossero quelle di qualunque Fauese; 
ogni Veneziano sarebbe in Fano pienamente sicuro per sè 
e per le sue robe ; sarebbe ai Veneziani fatta giustizia d’o- 
gni lor debitore, contro il quale procederebbesi all’uopo 
alla pignorazione come se fosse a Venezia ; insorgendo lite 
fra un Veneziano ed un Fanese, sarebbe giudicato alla curia 

atque judicium postulante! aduersus Ruggerum quemdam comitali Sia- 
liae, qui et regi Greciae Africam abslulit . ... Veneticos vero de spolia di 
versarum mercium quadraginta mi/ium talentorum abslulit precium. 
Per lo che offrivano a Loiario armi e danari (1 ap. 1135). Annales Erphes- 
furdenses. Mon. Germ., I. VI, p. 540. 

(1) Dandolo c Poeta, t. I. 

(2) Chi non vide il documento scrisse, p. e. come altri storici soggiun- 
gono, circa al patio di assistenza promessa all'uopo dai Fancsi ai Veneziani, 
ma esso è proprio nel trattato. 
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dell’ incaricato veneziano; darebbero i Fanesi ogni anno un 
migliaio d’olio per l’ illuminazione della chiesa di s. Marco 
ed un altro centinaio alla Camera ducale ; rinunzierebbero 

ai Veneziani il reddito delle imposte sulle misure e sui pesi 
dei forestieri trafficanti in Fano (1) ; manterrebbero a pro- 
prie spese i legati veneziani fino a che tra loro dimorassero; 
quando i Veneziani facessero armata da Ragusa lino a Ra- 
venna, fornirebbero una galera armata ed equipaggiala 
a proprie spese, e quando non la possedessero, allestireb- 
bero del proprio in Fano o a Venezia quella che venisse 
loro somministrala (2). Se poi facessero i Veneziani armata 
da Ancona a Ravenna, s’impegnavano i Fanesi di prendervi 
parte per servigio e sussidio della veneziana repubblica ; i 
richiami de’ forestieri avrebbero a trattarsi e giudicarsi se- 
condo la legge e le consuetudini venete (3). Finalmente pro- 
metteva il Comune di Fano, che i suoi Savii si recherebbero 
al Collegio di Venezia ogni qualvolta fossero chiamati, co- 
me (anno lutti gli altri deditizii ( ftdeles ), ciò tutto giurando 
di eseguire, salvo però sempre il servigio dovuto al re di 
Germania. 

Dal canto suo prometteva con altra carta il doge (4) 
ai Fanesi libero commercio in tutte le terre venete, di assi- 
stere e proteggere la città di Fano e i suoi abitanti, come 

(1) Et insuper omnis reddilus melroruor. et staterarum, et rubor. 
extraneor. ftominum, qui mercantar ibi habebitis semper. 

(2) Et quandocumque hostem fecerilis a Ragusis usque in Raven- • 
na cum una galea armata hominibus in uro expendio vos adiuvabi- 
mus si galeam habemus. Siaulem galeam non habuerim. et galeam unam 
sarciatam no b. dederilis vel in Fano vel in Venec. armabim. illam hoib. 

et omnib. necessariis nostro expendio et erit in vro auxilio et servitio. 
Ceterum si fecerilis hostem ab Ancona usq. in Ravenna nrum quoque 
comune vobiscum hostem faciet et erit in vro auxilio. 

(3) Preterea si aliquis extraneus proclamaveri t sup. alique vrum 
prò coi, ille supra quem facta fuerit proclamano ad ralionem debeat 
inde esse in t ira curia ibiq. distringatur. sedia vrum usum. 

(4) Cod. Trevis., p. 129 e Paci. /, 1 8T t.° 
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fossero di Venezia, di somministrar infine otto galere a 
spese de’Fancsi a loro difesa. 

Stipulate codeste convenzioni, il doge prese con tutta 
solennità la bandiera nella chiesa di s. Marco, c uscito con 
sufficiente armata, riportò piena vittoria dei nemici di Fano 
e tornò trionfante a Venezia (4). 

Ed altra guerra insorgeva coi Padovani a causa d’ un 
taglio da questi fatto al Brenta, poco lungi da s. llario, 4442. 
per cui gran copia di sabbia affluiva nelle Lagune. Alle que- 
rele dei Veneziani arrogantemente risposero (2) : c nella 
necessità di ricorrere alle armi, ben s’ avvide la Repub- 
blica che avendo a trattarsi la guerra sul continente, con- 
venivo prendere al soldo truppe e capitani stranieri. Cosi 
Guido di Montccchio o Montagonc fu chiamato a coman- 
dare alla cavalleria, Alberto da Bragacurta, o, secondo altri, 

Pietro Gambacurta, ai fanti (3). « Fu questa, così Paolo 
Morosini, la prima guerra terrestre che facessero i Vene- 
ziani e Guido da Montecchio il primo capitano forestiero 
del quale si servissero, il che, siccome allora per non es- 
sere li cittadini assuefatti alla milizia terrestre, fu fatto 
per necessità, cosi dopo si è con gran ragione sempre co- 
stumato di fare, perchè dovendo questa milizia esser ac- 
compagnata da dipendenza e seguilo di molli, e da quel 
fasto che non ha proporzione col modesto vivere della cit- 
tà, avrebbe allontanati i cittadini da que’ termini che per 
salvezza e conservazione della libertà, torna conto alla re- 
pubblica non sicno ecceduti (4). » 

Fu combattuto in un luogo detto la Tomba. I Pado- 
vani sconfìtti si affrettarono a chiedere la pace, protestan- 
ti) Dand. Chron. 

(2) Paola 1, 107. 

(3) Dand., Chron. 

(4) Ho preferito ad ogni altra la considerazione del Morosini, I. IV, 
pag. 110, per far vedere come la pensassero i Veneziani sull'argomento. 
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do che senza intenzione ostile aveano fatto quel taglio, e 
che ai disordini da esso derivali, sarebbe opportunamente 
riparato (1443). 

E mentre cosi combattevansi guerre di ambizioni e 
di piccole animosità in Europa, mentre i suoi mari erano 
insanguinali (4) dai frequenti scontri tra Veneziani, Pisa- 
ni, Genovesi, invano stendea le braccia Baldovino III re 
di Gerusalemme invocando soccorso. Era sorta in Asia una 
nuova potenza per opera di Zengui degli Atabegi, padre 
del famoso Noradino, che dovea divenire tra non molto il 
terrore dei Cristiani, sovvertire il trono dei Califfi d’ E- 
gitto e aprire la via alla sovranità dell’ ancor più celebre 
Saladino. Zengui tolse parecchie città ai Cristiani, e pose 
l'assedio ad Edessa. Cadde questa dopo lunga resistenza e 
vi fu fatto uno di quei macelli, di cui pur troppo a vergo- 
gna dell’umanità non mancano gli esempi nelle storie, uno 
di quei macelli in cui non vecchi, non fanciulli, non don- 
ne, non bambini furono risparmiati. Atterrate furono le 
mura, abbattute le torri, distrutti i templi ; i Musulmani 
celebrando le imprese del loro duce, già gli promettevano 
la vicina conquista di Gerusalemme. 

Papa Lucio II erasi adoperato l’anno precedente 
(4444) con ogni sforzo a ridurre a pace Veneziani e Pisa- 
ni, c a rieccitare l’entusiasmo per le Crociate in gran parte 
spento. Pisani e Genovesi attendevano a combattere i Sara- 
ceni in Europa ed in Africa, piuttosto che in Asia ; i pri- 
mi inoltre s’ erano ostinati in una guerra contro i Lucche- 
si ; i secondi assalivano Minorica, Almeria, Lisbona. Rug- 
gero di Sicilia recavasi anch’egli ad assalir Tripoli. Vene- 
zia teneva d’occhio le sue rivali, e non è vero che più non 
si curasse delle cose di Palestina, mentre anzi ci narra Sanu- 
do il vecchio, del potente sussidio colà mandato dalla Repub- 

(1) Dandolo, Chr 
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blica dopo la presa di Edcssa, affidandone il comando allo 
stesso fratello del doge, Giovanni (i). Alle prediche di san 
Bernardo mossero altresì alla Crociata Luigi VII di Fran- 
cia e Corrado IH, succeduto nel 1137 in Alemagna a Lo- 
tario. Si diressero i due re alla volta di Costantinopoli ; 
Manuele Comuciio imperatore mostrava verso i Crociali le 
solite gelosie e nimicizie, non senza aggiungere perfino 
i tradimenti. Passati in Asia, accamparono i Crociati prima 
a Nicomedia, poi a Nicea. Funesta notizia colà ricevette- 
ro. Corrado tradito dalle guide, imprevidente, temera- 
rio, essere stalo improvvisamente assalilo dai Turchi, e 
del tutto disfatto : egli stesso ferito di due freccio avere 
per miracolo salvata la vita ; del suo esercito sol pochi 
avanzi essere rimasti. Luigi volle ciò non ostante progre- 
dire attraversando F antica Frigia, e seguitate per qualche 
tempo le spiaggie del Meandro, cominciò ad incontrare i 
Turchi. Le stemperate pioggic del verno rendevano le 
strade impraticabili; la gente delle montagne ostile e sel- 
vaggia, fuggiva conduccndo seco le greggie ed ogni altro 
avere ; gli abitanti delle città chiudevano le porle : stava- 
no i Turchi sui monti all’ intorno c sulla riva opposta. Ri- 
fulse a quell’occasione grandemente il valore francese che 
ogni ostacolo superò : ma quanto otteneva il valore, la 
imprudenza faceva perdere : respinti da Atalia, posseduta 
dai Greci, i Crociati dimorarono qualche tempo in Antio- 
chia, poi ricongiuntisi alle truppe di Corrado, tentarono 
invano 1’ assedio di Damasco. 

In questa vana impresa andò a terminare tanto appa- 
recchio, c l’Europa mandò le centinaia di migliaia de’ suoi 
figli a perire inutilmente in Asia. Venezia continuò a tras- 

(t) Eodetn anno (della partenza di Corrado c Luigi; Veneti sub Job 

Potano capilaneo magnum ad Terram Sanctam trans miscrunt auxilium- 
Sanudo, Secrelor. fidelium Crucis, Lib. Ili, parte VI, cap. XIX. 
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portare i suoi eserciti di là del mare, a fornire le navi 
al passaggio de’ pellegrini, a soccorrere di pie elemosine i 
bisognosi tra essi ; anzi un Orso Badocr di s. Leone do- 
nava nel 1145 una sua palude fra Murano e Mazorbo ad 
erigervi uno spedale pei romei (1), dedicalo a s. Jacopo. 
Le navi veneziane erano in quei tempi impiegale altresì a 
proteggere le coste minacciate dai pirati e dai nuovi assalti 
di Ruggero re di Sicilia contro la Dabnazia c f Epiro. 

Parecchie città, come Capodistria (2), Fola, Ùssaro, Ar- 
be, Veglia (5), rinnovarono perciò gli antichi palli c la pri- 
ma, insieme con Isola, lece alto formale di giurare fedeltà 
alla Repubblica, assisterla nelle sue guerre nel Golfo, ri- 
spettarne le leggi circa all’ estrazione e alla vendila dei 
grani, ccc. Le navi normanne s’ impadronirono di Corfù, 
diedero il sacco a Ccfalouia, Corinto, Tebe, Alene, Negro- 
ponte, asportandone immensi tesori, molli lavoratori di 
drappi di seta (industria che con danno dei Greci venne 
indi coltivala in Sicilia ) c gran numero di uomini, don- 
ne c fanciulli a popolare alcune parli del suo Stato scarse 
di abitatori. 

Manuele cosi assalito nelle sue terre c temendo sem- 
pre più di quei formidabili Normanni, cui non avea for- 
ze da opporre, si decise di volgersi, come al solilo, per 
soccorsi ai Veneziani. Questi, che non erario meno di lui 
gelosi di quella nazione, e che vedeano di nuovo minac- 
ci) Danti. Chroo. 

(2) Poeta II, 45 c Lìb. Àlbus. 

(3) » L’ isola fu più volte depredata dai corsari, come dichiara la solen- 
nità che festiza Vcgia il giorno de'santi Quaranta per essere stata liberata dai 
pirati, perchè se fece tributaria a V. Serenità e manderà ogni anno la strina 
(strenna) a Venezia come appar per la copia de un istrumcntodc convention 
(atta Tra lo epìscopo et la Comunità de Venezia, da l'una parte, et un conte 
Doimo Frangipane dall'altra, cclebrado nel MCXXXIU(?).» Cicogna, hertz. 
Tene:, lom. IV, da un ms. della Marciana ; Storta della famiglia Fran- 
gipane. 


Gl 

data la Dalmazia, non tardarono ad acconsentire alla pro- 
posta alleanza, e per assalire il nemico comune anche dalla 
parte di terra, tentarono di far entrare nella lega eziandio 
F imperatore Corrado, al quale mandarono a quest’ ogget- 
to ambasciatori (1). 

Già avevano pei precedenti trattati in Costantinopoli 
possessioni, chiese e monasteri (2), si servivano colà dei 
propri pesi e misure e quando nel 1147 vi si recarono 
ambasciatori Domenico Morosità ed Andrea Zeno i loro 
privilegi vieppiù s’ ampliarono^ tanta era la debolezza di 
quell’ impero che sì larghe concessioni facca agli stranieri ! 

E nello stesso tempo la pomposità dei titoli^ il lin- 
guaggio tuttavia altero c millantatore laccano strano con- 
trasto coll’abbassamento reale delle forze, e coi patti che 
il nuovo ci isobolo di Manuele concedeva ai Veneziani (5). 
Confermato al doge in perpetuo il titolo di protosebaste o 
principe augusto ; al patriarca di -Venezia quello d’ hijper- 
tenus od eminente con relativi emolumenti ; un dono an- 
nuale alle chiese di quella città c uno particolare a s. Mar- 
co da pagarsi, come già pel crisobolo d’ Alessio, dagli 
Amalfitani; la chiesa di sanl’Andrca a Dimazzo sarebbe dei 
Veneziani : c tolto ciò era nulla a petto de’ privilegi com- 
merciali. Aveano a godere dì piena esenzione dai dazii so- 
pra ogni specie di merci ; la preminenza per ogni riguar- 
do (4)j sì nel transito che nello scaricoj nell’ acquisto e 
nella vendita ; c che nessuno avesse ad opporsi, essendo 
essi « probi e veri fedeli dell’impero c aiutatori di esso 
contro i suoi nemici, come promettevano di essere sino alla 


(1) Ann. Bosov. Otto Frisigens. 1. 1, c. 23. Ann. Marat, ad. a. 1140. 

(2) Flam. Coro. Vili, p. 282. Cic. Iscris. I V, 251. 

(3) f.iberalbut a 0656 cioè 1148 e racla II, 107. Marin III, p. 03. 

(4) In omnibus enim locis negotialionis data est licenlia eis ab im- 
perio meo superiores debenl esse. Ibid. 
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fine de’secoli ». Acconsentiva inoltre l’imperatore alla loro 
domanda di conformare ai nuovi patti il crisobolo già 
dato da Calojanni suo padre, per modo che abolita 
fosse ogni tassa, cosi nella compera come nella vendila e 
si specificasse ben chiaramente che dovessero aver libero 
commercio in qualunque parte dell’impero, come già avea 
conceduto Calojanni, imperciocché nel crisobolo d’Alessio 
la città di Megalopoli c le isole di Candia e Cipro, forse 
I>cr rispetti politici, erano state eccettuale. 

Cosi i Veneziani, animali da tanti vantaggi c dal de- 
siderio di vendicarsi di Ruggero, che avea predato una lo- 
ro nave, allestirono una considerabile flotta, sulla quale si 
imbarcò lo stesso doge Pietro Polani. Se non che, arrivalo 
appena a Caorle, infermò e affidato il comando a Giovanni 
suo fratello e al figlio Ranieri, si ridusse di nuovo a Ve- 
nezia, ove poco dopo morì. 

Il bisogno di pronto soccorso facevasi intanto per 
P imperator greco sempre più vivo, poiché gli arditi Nor- 
manni erano penetrali fino nei sobborghi di Costantino- 
poli che incendiarono, lanciando eziandio dardi infuocali 
nel palazzo imperiale e inoltrandosi a cogliere alcuni frutti 
negl’imperiali giardini (t). 

Domenico Fu dato quindi prestamente successore a Pietro Po- 
M doge"’ lani, il doge Domenico Morosini. Volse questi tosto l’ ani- 

^ «f*| 

' mo a rcconciliare le parti de’ Polani e de’Badoari alla cui 
testa era il patriarca Enrico Dandolo, le quali sotto il suo 
predecessore aveano tenuta agitata la Repubblica (2), e a 
continuare con vigore la guerra contro Ruggero. La flotta 
comandata da Giovanni c Renieri Polani si scontrò colla 
nemica al campo Malco, ove i Veneziani, quantunque vil- 

(t) Cintiamo III, p. 45 ediz. ven. e Dand. Chr. 

(2) Tale discordie erano derivate dall'oppoaizione de! patriarca all'ele- 
zione del Polani. Cic. Itcriz. 1, 241. 
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mente abbandonali dai Greci, disfecero dopo lungo con- 
flitto i nemici, presero quaranta lor navi, altre sommer- 
sero, altre inseguirono fino alle loro terre (t). Poi a ri- 
chiesta di Manuele si volsero all’assedio di Corfù, clic re- 
stava ancora in potere dei Normanni. Ad evitare le risse 
che avessero potuto insorgere tra Veneziani e Greci in 
causa degli odii ancora recenti e dell’ abbandono nell’ ul- 
tima battaglia, si erano stabilite le due flotte in diffe- 
renti stazioni ; ma fu vana cura, perchè non appena i 
soldati si trovarono a caso negli alloggiamenti, che comin- 
ciando ad insultarsi colle parole, da queste passarono ai 
fatti e ne derivò violenta zuffa ed aperta guerra. « Com- 
battevano, scrive Nicela, i Veneziani con una rabbia da 
disperati, non curando la morte e con tale ardimento come 
se fossero in numero di gran lunga supcriore. Non basta- 
vano a calmar tanto furore nè le preghiere, nè le minac- 
cio dei più autorevoli. Finalmente i Veneziani soperchiati 
dal numero, cedendo, si ritiraronojsulla flotta, animosi an- 
cora e minaccinoli vendetta » (2). 

Ma non si limitarono a questo i disordini, chè, sor- 
presa l’ isola d’ Asteride, la misero a ferro e a fuoco, poi 
impadronitisi di una galea imperiale ne adornarono la pop- 
pa di finissimi tappeti, c gettato un manto imperiale in- 
dosso ad uno schiavo etiope, e postogli in capo una coro- 
na, ne fecero ludibrio ai loro scherzi più insolenti (3). Ad 
onta di ciò tanto era urgente il bisogno che Manuele avea 
delle armi loro, che per allora dissimulò l’oltraggio, atten- 
dendo, come vedremo, il momento opportuno a vendicarlo. 

Alfine dopo lunga resistenza fu presa Corfù, ma la 
flotta greca contrariala dalla burrasca non potè effettuare 

(1) Insello de reb ■ Sicil. 

(2) Nicela, p. 48. Ediz. Ven. 

(3) Nicela, Mal., I. 7- 
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il disegnato sbarco nella Sicilia. Bensì, incontrata la flotta 
di Ruggero che ritornava dalla boriosa impresa di Costan- 
tinopoli, le navi veneziane e greche 1’ assalirono e le cau- ' 
sarono la perdila di diciannove galere (1). Ruggero si ri- 
dusse quindi nella sua isola, ove in pochi giorni mori, la- 
sciando successore il figlio Guglielmo (\ 1 54) col quale il 
doge ristabilì la pace, promettendo il re che le terre da Ra- 
glisi in su, soggette alla Repubblica, non sarebbero dai suoi 
molestate, cd i mercanti veneziani godrebbero di certe 
immunità nei suoi Stati (2). 

Altra flotta veneziana si dirigeva nel H50 nclPIstria, 
ove la città di Pola ed altre, ad onta dei trattati precedenti, 
erano divenute nido di corsari e non serbavano i patti 
già promessi. Comandava Domenico Morosini, tiglio del 
doge, e Marino Gradenigo : gli abitanti dopo qualche resi- 
stenza, avvedutisi dell’ inutilità dei loro sforzi, si sottomi- 
sero, chiedendo umilmente perdono. Pola, Parcnzo, Rovi- 
gno. Cittanuova, Umago promisero soggezione e fedeltà 
alla Repubblica : sarebbe esente d’ ogni gravezza il com- 
mercio veneziano, fornirebbero all’ uopo alcune navi, non 
darebbero ricovero, ma anzi perseguiterebbero con impe- 
gno i pirati, procaccierebbero la piena sicurezza dei Vene- 
ziani in quelle parti, pagherebbero annuo tributo d’ olio 
alla chiesa di s. Marco (3). 

Altre barche piratiche uscivano da Ancona ad inquie- 
tare il Golfo, onde fu mandato contro di esse nel 1152 
Morosino Morosini, altro figlio del doge, dal quale furono 
prese c distrutte; ma ci bisognava, come si vede, ai Vene- 
ziani di stare sempre sulle guardie, nè lieve impegno era 
quello di tener sicure quelle acque da tanti nemici. 

(1) Fazello de reb. Sic. t. II. 

(2) Carolilo, Paolo Morosini e Altinate. 

l'J) I varii trattali in Cod. Trev. e Paola 11, p. 157 e av. 
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A meglio sopravvegghiare quindi alla Dalmazia, fu dal 
doge dominato il figlio Domenico in conte di Zara (-1); ma 
il paese per la sua giacitura era sempre esposto alle in- 
cursioni, specialmente da parte dell’ Ungheria, nè i Greci 
stessi aveauo dimenticato le loro antiche ragioni, per po- 
tersi sperare una lunga tranquillità. Difatli poco dopo gli 
Ungheri rioccuparono Spalato, Trau, Sebenico, restando 
però Zara colle isole ai Veneziani, onde papa Auaslasio IV 
affinchè, come si esprime la Bolla, « le città rimaste libere 
dal dominio degli Ungheri non avessero a ricorrere a me- 
tropolitano in terra straniera, » concedeva a Lampredo ar- 4454. 
civescovo di Zara il pallio e dichiarava la sua sede metro- 
poli della Dalmazia (2). Tre anni dopo Adriano IV, nel con- 
fermare la concessione del suo predecessore, dichiarava 
altresi tutta la Dalmazia soggetta al patriarcato di Gra- 
do (5), onde vennero in progresso querele e sommosse (4). 

Intanto gravi avvenimenti succedevano in Italia, ed 
altri maggiori si preparavano, ai quali doveano prender 
parte luminosa i Veneziani. Era morto nel 4152 l’ impera- 
tore Corrado raccomandando vivamente a suo successore il 
nipote Federico detto Barbarossa, a preferenza del proprio 
figliuolo ancora in tenera età, cosi con generoso animo 
provedendo più all’ utilità della Germania, che alla gran- 
dezza della propria famiglia. Aderirono infatti all’ elezione 

(1) Lucius de R. Dalm. 172. 

(2) Pacta II, 106. 

(3) Pacta II, 100. Et ad amptiandum dignitatem ipsiut (patr.) prt- 
matum ei super Jader linum archiepiscopatum et episcopalus ipsiut apo- 
stolica auclorilale concedimus et lam le quam succettores tuos J aderii - 
no archiepiscopo et episcopit ejus qui suo tempore fuerint dignitate pri- 
mati is presidere staluimus et consecrationis munus eidem archiepiscopo 
impartiti. 

(4) Alessandro III (1159-1181) scriveva all'arcivescovo in proposi- 
to dei Zaratini già fortemente sdegnati dell’ ubbidienza dovuta al patriar- 
ca di (ìrado. Pacta II, 103. 

Voi. II. 
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del Barbarossa tutti i principi, i quali da lui ripromette- 
vansi, che avrebbe posto fine alle malaugurate fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini, come erede che egli era della famiglia 
ghibellina dei Hohenstaufen e strettamente imparentato per 
parte della madre alla casa guelfa, due famiglie dalle cui 
ambizioni vennero tanti mali prima alla Germania, poi al- 
l’ Italia. All’elezione seguita in Francoforte intervennero 
altresì molli tra i primarii di Lombardia, Toscana, Geno- 
va e del resto d’ Italia (1), e Federico incoronato in Aqui- 
sgraua (4152) impiegò il primo tempo del suo governo a 
pacificare le provincic tedesche. Nel fior degli anni, pieno 
di coraggio e di valore, già compagno dello zio nella Cro- 
ciata, a nessuno interiore nella caccia e negli esercizii del 
corpo, univa a tutto ciò mente pronta e vivace, indole 
severa, inflessibile, quando trattavasi di sostenere quanto 
egli stimava giusto e di suo diritto. Si prefisse egli dun- 
que di assodare più che mai il regio potere, abbassando 
quello dei principi, d’ impedire che gli uffici ed i governi 
si facessero ereditarii, di restituire in pieno vigore il do- 
minio imperiale in Italia, ove dal tempo della guerra delle 
Investiture era venuto scemando assai del credito e del 
potere. Lo stesso suo zio, vescovo di Frisinga, scriveva a 
quei tempi parlando dell’ Italia : esservisi i popoli tanto 
inciviliti, da non ritenere quasi più nulla dell’ antica roz- 
zezza longobarda, anzi scoprirsi nel linguaggio e nei co- 
stumi loro molta parte della pulitezza e della eleganza dei 
vecchi romani ; essere tanto gelosi della libertà, che non 
volendo lasciarsi governare da un solo, si eleggevano tre 
consoli, scelti da tre ordini, cioè capitani, valvassori e 
plebe, e li mutavano ogni anno ; obbligavano perfino i no- 
bili e signorotti dei dintorni a venir ad abitare nella città 
e a dipendere da questa. Ammettevano nella milizia e ai 

(1) Murai an, 1152. 
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pubblici uffici auche gli artigiani, del che il buon vesco\ o 
molto si scaudalezzava, non avvezzo a vedere simili cose 
in Germania. Però alle tante ricchezze e alla potenza, uni- 
vano, com’egli dice, una smodala superbia ed il pessimo 
costume di portar poco rispetto al re, vedendolo mal vo- 
lentieri venire in Italia, e spesso rifiutandogli ubbidienza, 
se i suoi comandamenti non erano sostenuti dalle forze di 
un buon esercito (1). Ma sopra tutto si Iacea distinguere 
la superbia del popolo di Milano, che già non contento 
alla propria libertà volea torla altrui ed crasi sottomesse 
le città di Como e di Lodi. Queste, dal canto loro, impa- 
zienti del giogo della cillà già compagna, ora signora, 
bramavano modo ed occasione di liberarsene, onde avven- 
ne che alcuni loro fuorusciti andarono a gettarsi ai piedi 
di Federico supplicandolo di giustizia e di misericordia 
per la loro infelice patria. Colse Federico con fervore il de- 
stro che gli si presentava, e i messi da lui spedili in Italia 
gli riferivano : essere la maestà imperiale quasi ovunque 
appena di nome riconosciuta : re Ruggero formidabile in 
Napoli e Sicilia; i Milanesi avere perfino stracciala e cal- 
pestala la lettera che gli ammoniva in favore dei Lodi- 
giani e Comaschi ; lo stesso papa vedersi minaccialo dalle 
riforme religiose e politiche di Arnaldo da Brescia. Scola- 
ro questi del famoso Abelardo di Francia, avea colle sue 
prediche mosso Roma a costituirsi a repubblica, c doman- 
dava altresì una riforma nel clero. Laonde Adriano IV, cre- 
scendo più f impeto di libertà, avea posto la città in inter- 
detto e desiderava la venuta del re germanico per unire alle 
forze spirituali le temporali. Tutto ciò movea Federico a 
desiderare più che mai una spedizione in Italia; cupido di 
gloria sentiva questa chiamarlo al di là delle Alpi, ove due 
corone 1’ attendevano, ove avea ad abbassare F orgoglio 
(I) Olio Frisi ng. de Otti- Frid. 1. 2, c. 13 c Murai. Ann. 
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di alcune tracotanti città, abbattere una effimera repubblica 
romana, contenere la siciliana potenza. 

Correva il mese di ottobre 4454 quando Federico su- 
perate le Alpi entrava per la via di Trento in Italia e, nella 
pianura di Roncaglia sul Piacentino, convocò una dieta ge- 
nerale a cui intervennero i consoli e deputati di quasi 
tutte le città a portare loro querele e onorare il monar- 
ca, nè mancarono neppur quelli di Milano. 1 Geno\esi re- 
carono splendidi regali c furono molto accarezzati ; il do- 
ge Domenico Morosini mandò il proprio figlio Domenico, 
I Vital Falicro e Giovanni Bonaldo, che ottennero la coufer- 
J ma degli antichi trattati (4). 

Federico, impaziente di cingere la corona imperiale, 
dopo aver dato il guasto ad alcune terre dei Milanesi cui 
accagionava della mancanza dei viveri, risali il Po lino a 
Torino, arse Chieri ed Asti, e, dopo lungo assedio, Torto- 
na. Voltosi poi per Pavia e Piacenza a Roma, diede in ma- 
no al Papa il sommovitorc Arnaldo che fu bruciato su d'un 
rogo e le sue ceneri si gettarono nel Tevere per sottrarle 
al fanatismo del popolo. Incoronato da Adriano il 18 giu- 
gno 1 1 55, dovette colle armi quetare una sollevazione del 
popolo^ e partitosi da Roma, poco stette, pei calori della 
stagione e per le epidemie fra le truppe, a riprendere il 
cammino di Lombardia. Arrivato a Verona, pubblicò una 
sentenza contro i Milanesi privandoli del diritto di zecca 
e d’ altri loro privilegi, poi superata a grande stento e 
con grave pericolo la Chiusa, ove trovò abbarrato il passo, 
potè ridursi salvo in Germania a rifarvi P esercito c pre- 
pararsi ad una nuova spedizione, in cui meditava punire 
severamente Milano. 

•* I * 

(1) Questo trattato non Tu dagli storici ricordalo e leggesi in una 
pergamena assai sbiadita e corrosa nel Codice LXXI, CI. XIV lat. alla 
Marciana. 
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Tale era la condizione dellTtalia, quaìido il doge Do- 
menico Morosini venne a morte, dopo selle anni e sette 
mesi di glorioso governo, nel quale oltre alla grandezza 
esterna, aumentata per le armi e pei trattali, Ira cui ri- 
corderemo specialmente quello col principe d’Antiochia (-1) 
contenente agevolezze al veneziano commercio (1153), ed 
il già menzionalo col re di Sicilia (2), ebbe pure la Repub- 
blica alcune leggi civili, come apparisce dai pochi cenni 
pervenutici relativamente alle testimonianze e alle doti, ma 
che sono indizii fin d’ allora di leggi scritte, le quali furo- 
no poi raccolte negli Statuti (5). 

E la città stessa sempre più abbelliva*! ; nuovi edifizi 
sorgevano, altri si restauravano, altri ancora compievansi. 
Cosi si rifabbricavano quelli periti per incendio nella con- 
trada di santa Maria Mater Domini ; per la pietà della fa- 
miglia Cornaro edificavasi la chiesa di s. Matteo e, per quel- 
la della famiglia Gussoni, la chiesa di santa Maria, poi detta 


(1) Poeta II, c. 8 e 9. Ottennero minorazione ed anche esenzioni dai 
dazi, libero commercio dappertutto, sicurezza del le persone c delle robe, 
c di queste eziandio in caso di naufragio per quel la parte che potesse ve- 
nirne raccolta e nel caso di morte con testamento o senza ; ottennero pu- 
re propri fondachi c propria curia a giudicare le cause fra i loro com- 
patrioti ec. 

(2) Dux postea pacit fervidus cum Guilelmo rege ad pacem devenit; 
terrasque Venetorum a Ragusis infra et eoa similiter, exceptis illis, quoa 
in favorem Conslantinopolitani imperatoria inveniret, aecuroa reddit, et 
immunitatea plurimaa in suo regno negotiatoribua venelis indulsit. 
Dand. 

(3) Hic dux judicio judicum et eollaudatione popoli uliliter statuii 
quod nullius testimonium dicentia aliquem recepisse aliquid super bonis 
su is recipialur, nisi cariba ostenderil, excepto socero si nurum reeeperit 
in domum suam. Itera nullius testimonium ad vadimonium comproban- 
dum valeat, nisi infra odo dies ir» curia presene dixeril, se in patria 
fuisse. Item quod scrineum, ideal re, que bodie porlantur in co/fanis 
alicuius feminae non debeat esse majori predi libr. quinquaginta vene- 
torum et si pluris fuerit, nil ultra exigatur. Item nullius testimonium 
valeat nisi vocatus fuerit ab utraque parte, excepto de forila furto et 
vadimonio. Dand. 
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dei Cruciferi fi) e a questa veniva Annesso un ospedale od 
albergo delle povere donne che perduto avessero, nell’ ar- 
mata o in altro servizio dello Stato, il marito od il figlio, 

loro unico sostegno (2). 

Ai tempi dello stesso doge Domenico Morosini, il cam- 
panile di s. Marco, cominciato forse nel 9i2 (3), fu con- 
dotto fino alla cella delle campane, concorrendo alla spesa 
con danaro del proprio i fratelli Basilio (Baseggio) di san 
Gio. Crisostomo, com’è provato da un documento del i45i 
fornito di dugento cinquantacinque sottoscrizioni (4), alcu- 
ne delle quali meritano particolare osservazione, siccome 
quelle che ci nominano alcune delle arti esistenti allora in 
Venezia e dimostrano che anche i popolani venivano chia- 
mati a formar parte del nazionale Consiglio. Così trovia- 
mo uno Stefano Tinctor, un Vitale Staniario cc. 


(1) P. Morosini. 

(2) Cron. Barbaro. Già vedemmo altro spedale eretto da P. Orseolo 11. 
Ungcvittcr nel suo libro: Uno spedale nel m. e. (Ein Spilal im M. A.) at- 
tribuisce Falsamente il merito di siffatte istituzioni a papa Innocenzo III. 

(3) Secondo un cronista citalo dal Gallicciolli (I. I, c. Vili, S 278) ed 
altri ancora, nel 912 ne furono poste le fondamenta e nel 940 si cominciò 
la fabbrica; verso il 1070 fu fatta di pietra la chiesa di s. Marco, che 
prima era di legno c si lavorava contemporaneamente al campanile, che 
vuoisi terminato nel 1147. Le varie notizie dei Cronisti inducono a cre- 
dere che il lavoro fosse più volle interrotto c ripreso. 

(4) Cod. DLI, cl. VII, it. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Vitale Michiel II, doge XXXVIII. — Nuova venula di Federico In Italia. — 
Distruzione di Milano. — Dissapori di Federico coi Veneziani e vitto- 
ria di questi sul patriarca d' Aquileja. — La Dalmazia. — Principi! del- 
la Lega lombarda c parte che v’ ebbero i Veneziani. — Manuele im- 
peratore di Costantinopoli ritenta la conquista d’ Italia. — Suo tradi- 
mento contro i Veneziani. — Armamenti maravigliosi di questi. — Pre- 
stito generale. — Partenza della (lotta. — Disastri, -r Ritorno ed ucci- 
sione del doge. — Riforma nella Coslituùeuì •- K J 

s 


P u chiamato a succedere a Domenico Morosini, il 
doge Vitale Michiel li (1), in tempi in cui le cose, special- 
mente d’Italia, chiedevano la massima attenzione. Con- 
chiusa perciò la pace coi Pisani, a cessare le loro mole- 
stie (2), attendeva Venezia con vigile occhio quello che 
sarebbero a partorire gli avvenimenti nell’Italia meridionale 
per la guerra di Guglielmo re delle due Sicilie contro i ba- 
roni ribelli, sostenuti dai Greci (3) e per un suo trattato coi 
Genovesi (4) ; nella settentrionale, per una nuova calala di 
Federico. 

Correva il luglio 1 158 quando dal Friuli, da Chiaven- 
na e pel Iago di Como, dal Gran s. Bernardo, da T retato 
scendevano in quattro divisioni i Tedeschi, fortissimo 
esercito, cui si andavano aggiungendo i rinforzi delle 
città nemiche a Milano. Citati i Milanesi alla presenza del- 


ti) Così leggasi anche a pag. 5. 

(2) Murai. Ann. a. 1 156. 

(3) I Veneziani riflutarono a Manuele i domandali soccorsi contro 
Guglielmo, del che ebbe grande sdegno. Dand. Chr. 

(1) Catlari Armai. Genuini. Lib. I e Murai. Annali 1151. 


Vitale 
Michiel II, 
doge 

XXXVIII. 

1156. 
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l’ imperatore, invano tentarono di sostenere le loro ragioni, 
e nel consiglio convocato dei più valenti giureconsulti d’ I- 
talia, fu proferita contro di essi la sentenza e la città mes- 
sa al bando dell’impero (1). Insieme colla sentenza del 
bando, pervennero a Milano anche lettere che i Tedeschi 
aveano già passata l’Adda, sebben gonfia e difesa da buo- 
ne truppe ; che il forte castello di Trezzo era stato con- 
quistalo ; che P imperatore aveva ordinata la riedificazione 
di Lodi ; che altri rinforzi ancora venivano al suo esercito 
da Pavia e da Cremona. Rammaricaronsi i Milanesi, ma 
non si perdettero dell’animo, e confidando in Dio, nella for- 
tezza delle loro mura, nel valore e nell’entusiasmo di tutti 
i cittadini, si prepararono a sostenere l’ineguale conflitto. 
La città fu accerchiala (6 agosto), affamala, e dopo prove 
di uno stupendo ma inutile valore, costretta alla resa. La 
capitolazione fu segnata il 7 settembre 4 1 58 ai seguenti 
patti : che Como c Lodi sarebbero indipendenti da Milano : 
che i Milanesi pagherebbero all’ imperatore 900 marchi 
d’ argento : darebbero trecento ostaggi, da restituirsi dopo 
adempiute le condizioni del trattato : i consoli sarebbero 
eletti dal popolo, confermali dall’ imperatore : lutti i Mila- 
nesi dai quattordici ai setlant’anni giurerebbero fedeltà, si 
restituirebbero i prigionieri, si riconoscerebbero i diritti 
imperiali di moneta, gabelle ec. 

Accettali i patti, uscirono nobili, clero e popolo ed u- 
mili prestarono giuramento ed omaggio. Federico fu rap- 
pacificato , tolto il bando ; la bandiera imperiale sventolò 
sulle torri del Duomo, ma a molti ancora bolliva 1’ animo 
di sdegno, e già covavano i germi di nuova rivolta. 

L’ imperatore però, conseguito il suo scopo, licenzia- 
va una parte delle sue truppe c, ricevuta in Monza la corona 
italica, decretò grande dieta in Roncaglia, ad ordinarvi una 
(1) Mutai. Ann. a. 1158 
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legislazione clic valesse ad assicurare per 1 avvenire la quie- 
te d’ Italia c a ben determinare i diritli imperiali e quelli 
delle città. 

I Milanesi, ad onta deli’ estensione che in quella dieta 
fu data alla potenza imperiale, intendevano che nessun’ al- 
terazione avesse a venirne ai patti della loro capitolazione; 
ma quando seppero che non avrebbero più potuto eleggersi 
i propri consoli, scoppiò grave tumulto a Milano; la durez- 
za del procedimento alienava da Federico anche gli animi di 
quelli che gli erano stati favorevoli (I) e altra guerra era 
imminente. 

Federico, al vedere addensarsi la nuova burrasca, chia- 
mò presto rinforzi da Germania, ed intanto da Bologna, 
ove allora trovavasi, pronunziò di nuovo il bando contro 
Milano, eccitò come al solito i suoi fedeli Pavesi contro di 
essa, cinse d’assedio Crema eh’ era insorta. La difesa di 
questa città è una delle più memorabili e gloriose nella 
storia italiana : vi si combattè da una parte e dall’ altra 
con molto valore. E quando alfine i Cremaselo dovettero 
cedere, partirono esulando, seco traendo donne, vecchi, 
fanciulli; doloroso spettacolo ed insieme magnanimo. 

Intanto, venuto a morte papa Adriano IV, il partilo Hot), 
avverso all’imperatore, il partito guelfo, elesse a succeder- 
gli il cardinale Botando Bandinclli sanese, che assunse il 
nome di Alessandro III; il partito imperiale e ghibellino 
prescelse invece il cardinale Ottaviano, che si fece chiama- 
re Vettore IV. Così le cose sempre più si avviluppavano, e 
un concilio tenuto d’ ordine dell'imperatore in Pavia, di- 
chiaravasi per Vettore, mculre Francia, Inghilterra, Spa- V 
gna, Venezia, tenevano per Alessandro, in favor del quale 
pur si dichiaravano naturalmente i Milanesi e loro parli- 


ti) Murai. .Innati ;ul ». 1108. 
Vol. Il 
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giani, cil ogni speranza di accomodamento veniva affatto a 
svanire. Non rimaneva che ricorrere di nuovo allo spedienfe 
delle armi. 

Alla fine del maggio i 161 le truppe aspettate dalla 
Germania arrivarono, e stringevano per la seconda volta 
di assedio Milano. Parecchie sortite degli assediali valsero 
più a mostrare il loro valore che ad alleviare la città, la 
quale, dopo una resistenza di nove mesi, stretta dalla fame, 
dovette ancora arrendersi (1 marzo 1162). 

Perdettero i Milanesi questa volta ogni loro libertà: il 
carroccio fu infranto, le bandiere nazionali furono tolte : la 
città stessa venne in gran parte demolita. 

Mentre queste cose succedevano in Lombardia e fino 
dalla morte di Adriano, le relazioni eransi molto intorbida- 
le tra Federico e i Veneziani (4), che s 'erano dichiarati a fa- 
vore di Alessandro 111. Laonde l’imperatore avea mosso ai 
loro danni prima i Padovani, i Veronesi e i Ferraresi, che 
s' impadronirono improvvisamente di Capo d’ Argine ; ec- 
citò poi anche i Trivigiani a un tentativo sopra Caorle, ma 
irebbero tutti la peggio e dovettero ritirarsi con grave 
perdita (2). 

Più grave aspetto prendeva l’armamento d’Ulrico pa- 
triarca di Aquileja, devoto all’imperatore e vieppiù irritato 
contro la Repubblica per la bolla di papa Adriano, che sot- 


ti) C.iù si rileva anche dal Privilegio concesso in quell'anno da Federico 
' ai Genovesi, nel quale Icggcsi: Concedimus quoque et damus Consulibus et 
comuni Junuae liberato potatatela expellendi Provinciale t Prancigenos 
eunles per mare et redeuntes a negotialione tolius Siciliae et totius ma- 
ntimae et Calabriae et omnes priacipalus Venetor. etiam, ni si ipsi Ve- 
neti gratiniti nostrum et bonam volualatcrn Incrini consecuti. .Mur. Ani 
il., t. IV. 

(2) Cimi ergo civitales Italiae de munduto cjutdem imperatorie Ve- 
neciam offendere totis viribut laburarent, ncc eas Veneti ulti in aliquu 
limerenl, seti polius eas et reliqua loca marchiac sepiut laederent et er 
vis multos captivos in Ve neda dujcercnl. . . . Cron. Altin. 
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loinetteva lulta la Dalmazia al patriarcato ili Grado. Rac- 
colta quindi poderosa armala., invase quest’isola, ed il pa- 
triarca Enrico Dandolo, costretto a ruggirsene c a ritirarsi 
a Venezia, si fabbricò a s. Silvestro un palazzo sopra un 
terreno donatogli a quest’uopo da Bernardo Corner (I). 
Il doge Vitale Micbicl II non poteva sopportare impunita 
cotanta ingiuria, onde allestito il naviglio, mandò tosto ad 
assalire il temerario Ulrico, che toccò grande sconfitta, molle 
delle sue barche c delle sue genti furono prese, egli stesso 
con dodici suoi canonici fu condotto a Venezia: i conti e i 
signori friulani, che l’aveauo sostenuto nella sua impresa, 
turono perseguitali fin mollo addentro fra terra e minali 
alcuni loro castelli. 11 patriarca fu, dopo qualche tempo, li- 
berato insieme eon settanta de’ suoi principali seguaci (2), 
ma colla condizione di mandare ogni anno a Venezia, dodi- 
ci pani e dodici porci (3), che con grande apparalo e alle- 
gria venivano dati in preda al popolo il giorno del giovedì 
grasso. In quel giorno il doge soleva recarsi con nobile co- 
mitiva nella sala detta del Piovcyo, ossia del pubblico, ove 
cou certe verghelte abbatteva alcuni castelletti di legno, a 
ricordanza di quelli dei signori friulani, cerimonia clic durò 
lino al tempo del doge Andrea Grilli (15125), quando venne 
a cessare insieme colla caccia dei porci. Già dal 1420, estin- 
to il dominio temporale del patriarca d’ Aquileja, il solito 
tributo veniva fornito, a divertimento del popolo, dal tesoro 
del Comune (4) ; infine un decreto del Consiglio dei Dieci 
incaricava nel 1550 gli ufficiali, cosi delti delle liason vc- 
chie, a provvedere ai modi di render la festa più dignitosa 

fi) DanJ., Barbaro, Galllcciolli, I. Il, cap. XI, JJ 758. 

(•2) Chr. Altin. 

(3) Poeta /, p. 180 e i Cromali ; onde era dolio il giorno jovit cazzae. 
Non vi si parla del loro che pare avesse altra origine. Nel trattato 1222 si 
la ancora menzione di quel tributo. Poeta I, p. 180 ; ed anche nel 1251 

(4) Zon. Nola alla Cronaca da Canale nell'Arch. st. ital., t. Vili. p. 743. 
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e conveniente (I). Abolita dunque l'uccisione dei maiali e la 
demolizione dei castelli di legno, continuò la semplice visi- 
ta del doge alla sala del l’invcgo. e l’arte dei fabbri avea l’im- 
pegno della decapitazione del toro. Surrogarousi invece al- 
tre feste, come quelle delle forse d'Èrcole , del volo, per cui 
un giovanetto partendo, raccomandalo a grosse funi, dall’al- 
to del campanile, veniva a presentare un mazzolino al doge, 
die stava spettatore di quc’solazzi dalla esterna loggia del 
palazzo ecc.; leste certamente inon rozze ma insieme meno 
storiche, meno parlanti alla mente della moltitudine. 

La sommissione della Dalmazia al patriarcato di Grado, 
come avea fornito mo!i\o o pretesto alla levala d’armi del 
patriarca d’ Aquilcja, cosi ne forni alla sempre inquieta Zara 
di nuovamente rivoltarsi, cedendo in ciò eziandio alle sugge- 
stioni di Stefano III re d’Ungheria. Il doge Vitale itlichiel 
diresse perciò a quella volta ben trenta galee, c riusciti 
vani i tentativi di pacifico componimento, fu presa ad espu- 
gnare la città. Lungo cd aspro fu il combattimento, che 
fini colla vittoria dei Veneziani, e colla fuga disordinata 
degli Ungheri eli’ erano venuti al soccorso (2). Tutti i cit- 
tadini dai dodici anni in su dovettero giurare fedeltà e di 
riconoscere la supremazia del patriarcato di Grado; e tor- 
nato il doge trionfalmente a Venezia, venne una numero- 
sissima deputazione di nobili a chiedere che al principe 
piacesse nominare a Zara un conte che la governasse. Fu 
rieletto a quel posto Domenico IVlorosini figlio del doge Do- 
menico (3). Altri ordinamenti politici c civili furono fatti a 
questi tempi nella Dalmazia. Imperciocché il doge confermò 

(I ) 1549 adì 19 feb. In Consejo de X con la zonla(Rason vechie, p. 312). 

(2) Cron. AUin. 

(3) Et Unni. Mauroceno qui come s primo et posteti in aquisitione ci- 
vitati s capilaneus fuerat. in comi'atu reintegratile est lland. Sembra 
clic però solo all'anno 1202 abbia a riferirò il documento iti Racla II. p 20, 
mancante di data 
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noi 1162 l’investitura della contea di Veglia a Bartolomeo 
c Guido figli del precedente conte Doimo, coll’ obbligo di 
pagare annualmente la somma di trecento bisonti d’oro, di 
proveder alla difesa dell’isola, di astenersi da ogni violen- 
za contro gli abitanti cui non dovea togliere nò le barche, 
nò gli asini, né i giumenti, nè i canestri delle vendemmie; 
infine di mantenere a proprie spese, e non dei cittadini, i 
legati clic venissero di Venezia (1). 

L’isola d’Arbc ottenne di potersi eleggere il proprio 1 
conte, presentando però alla nomina del doge quattro tra 
principali suoi cittadini, o due tra i Veneziani, nò si accor- 
dando nella scelta fra cinque mesi, essa sarebbe nell’arbitrio 
del doge. Fu nominalo Nicolò figlio del doge, c quel docu- 
mento è importante anche per le molle sue sottoscrizioni e 
per esser munito d’una bolla in piombo colla figura del prin- 
cipe genuflesso innanzi a s. Marco, lo clic prova che colai 
privilegio della bolla plumbea non fu, come alcuni scrissero, 
concesso soltanto da papa Alessandro 111 al doge Sebastia- 
no Ziani. La contea d’ Ussero venne pur conferita ad altro 
figlio del doge per nome Leonardo con allo pubblico fatto 
in presenza del popolo convocalo c consultalo a decidere 
Ira esso Leonardo Michiel e Domenico Morosini conte di 
Zara che vantava particolari pretensioni. Da questo do- 
cumento chiaro apparisce quanto fosse ancora ampia la 
parte che il popolo prendeva nelle cose pubbliche (2). 

Così veniva assicurata la preponderanza dei Venezia- 
ni nella Dalmazia, e Io stesso re d’Ungheria Stefano Ili 
rinunziando alla speranza di poter ad essi tener fronte, 
volgeva il pensiero a farseli amici, onde maritava a Nico- 
lò Michiel conte d’ Arbc la figlia di re Ladislao II ed altra 
principessa ungherese a Leonardo conte d’ Ussero. 

(1) ('.od. Dl.l. cl. VII il. alla Marciana. - 

(2) È stampalo dal Cicogna nelle Isrr. /. p. 007 


% 

Ma in Italia prevalendo dopo la distruzione di Milano 
la potenza di Federico, papa Alessandro III, clic non si tro- 
vava più sicuro a Roma, s’ era trasferito in Francia (4462) 
e i Veneziani, suoi protettori, esposti a tutte le molestie dei 
confinanti, che F imperatore suscitava a’ loro danni, vede- 
vano interrotto ogni loro commercio colla Terraferina e 
non potevano più uscire se non per mare (1). Nell’ impos- 
sibilità di opporsi da sè soli a tanta superiorità di forze, 
ricorrevano alle alleanze con Manuele impcrator greco c 
con Guglielmo di Napoli (2), ambedue bramosi di por freno 
alla potenza del re germanico ; ricorrevano allo spediente 
di sparger danaro fra gli abitatori del Trivigiano, del Pa- 
dovano c più oltre ancora, per indurli ad unirsi tulli con- 
tro di quello (3). Laonde Federico all’aspetto nuovamente 
minaccioso d’ Italia, concedette grandi privilegi ai Geno- 
vesi, ai Mantovani e Ferraresi (4) per amicarseli, poi pas- 
sò in Germania a mettervi in piede nuovo esercito. Udito 
appena il suo allontanamento, papa Alessandro tornò in 
Italia, e sbarcato a Messina vi fu festosamente accollo da 
re Guglielmo, che lo fornì d una lòl le galea c di buona 
scorta lino a Iloma. Rientralo con solenne processione fra 
le popolari acclamazioni nella sua sede, il papa ringraziò 
da colà i Veneziani che aveano dato asilo ai cardinali ed 
ai vescoii cacciali dagli scismatici (a) e si adoprò con lutto 


M) Cron. Aliin. p. 161. 

(2) Dami. Ohr. 

(3) Cumque dodecim milia marenrum Ulti dedisset fccisscttpie eoi 
conira imperatorem secum jnrarit. C.ron. Aliin. Quare Venetorum comiho 
Veronense.t, Patavini ac Vicentini inter te foedm icere, ut preter legili- 

mura imperii tribulum, nil obseqtti ultra prestarcnl. Ilonlinius Decade* 
hung., p. 265. 

( t) Murai. Ann. ad a. 1161. I documenti in Murai. Anliq. Hai. I. IV, 
p. 253, dissertai. XI. Vili. 

(5) Memoratus antem papa Alexander, corroboratus reyum Fran- 
ciae et Angliae ac principum reliquorum auxilio , in l'.aliam venti; Ileo 
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l’ impegno a ricondurre la pace nella Chiesa. Ma furono 
vani sforzi, c lo scisma c tutte le funeste sue conseguenze 
continuavano. 

Tante spese sostenute dai Veneziani a tenersi sempre ^(34 
sulle armi c ad iniziare quella gran lega contro l’ impera- 
tore, che poi prese il nome di lega lombarda, aveano dato 
fondo all’ erario e costrinsero la Repubblica a contrarre un 
prestito di H50 marcili d’argento con alcuni ricchi citta- 
dini, ai quali cedeva in co mpenso per undici anni le ren- 
dite del mercato di Rialto a carati, per modo che Seba- 
stiano Ziani, poi doge, n’ ebbe due parli, Aurio Maslropie- 
ro, che fu pur doge, altre due, Annauo Quirini una, Cratouc 
Dandolo, Tribuno Barozi, Pietro Memo, Giovanni Vaizo, 
Marco Grimaui, Angelo di Bonaldo ebbero una parte per 
ciascheduno, Aurio Auro e Leone Faletro (Falier) e Pietro 
Acotanlo ebbero un carato fra tutti, suddiviso in maniera 
che una metà spettasse al primo, e l’altra agli altri due ( 1 ). 

Così troviamo fin d’ allora tra i Veneziani la contrat- 
tazione d’un prestito coi più ricchi cittadini per non ag- 
gravare di nuove imposte il popolo. Le rendite poi che 
venivano impegnate al pagamento derivavano dall’ affitto 
delle stazioni o botteghe, delle tavole da mercato, delle 
tasse sulle urne, sugli scanni, sulle hiiaucie e misure, non 
che dal cavason pagalo dai mercanti forestieri, tacendosi 
però ad ogni evento il doge per sé e suoi successori mal- 
levadore del rimborso ( 2 ). 

Rinforzalo così l’ erario, conchiusi trattati con alcuni 
principi turchi dell’Asia allo scopo di sempre più estendere 


i/raiius augens et Duci ac Venelis plurintas referens yraies , quia car- 
dinales et cjeclos cpiscopos susccperanl et tantum prò Dei ecclesia opus 
patraverant. Cron. Allin . p. 10:1. 

(1) Coti. OLI. 

(2) Vedi il dorimi. 
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il commercio veneziano in quelle parti (I), potè la Repub- 
blica ^ benché afflitta anche da un nuovo e grandissimo in- 
cendio, continuare a sostenere e promuovere sempre più 
la lega delle città italiane, nelle quali resacerbamcnlo con- 
tro •Federico era giunto al colmo. Ebbe dunque principio 
una lega tra Verona, Vicenza, Padova, Treviso, « alle quali 
si aggiunse Venezia la forte, la savia cillà, » (if) e il 17 
aprile 1107 univansi tacitamente in Ponlida, castello in su 
quel di Bergamo, i deputati di Cremona, Bergamo, Brescia, 
Mantova e Ferrara, non certo senza intervento di alcuno 
di quelli della lega veneta (5) e, deposti i passali odii mu- 
nicipali, s’ accordarono di difendersi e proteggersi P un 
I’ altro, senza però pronunziare ancora la parola d’ indi- 
pendenza dall’ impero, promettendo di dar mano subito 
alia riedificazione di Milano c a restituirvi i loro confratelli 
od esuli o dimoranti nei vicini luoghi. 

Cosi fu fallo ; caccialo il podestà imperiale si rifab- 
bricarono le mura della città ; fu ridotta alla sommissione 
Lodi cillà devota all’ impero, fu preso il castello di Trczzo, 
col tesoro ivi custodito. Tornò Federico in Italia con fiori- 
tissimo esercito, diede il guasto alle terre di Brescia e 
Bergamo, poi a punire papa Alessandro s’avanzò verso 
1167 . Roma. II pontefice, accettando le offerte di Guglielmo li re 
di Sicilia, si trasferì allora travestito da Roma a Gaeta ed 
indi sulle galee siciliane a Benevento, nel mentre che Fe- 
derico entralo in Roma, vi facca dal suo papa Pasquale 
rinnovare la solennità dcH'incoronazione per onorarne Bea- 
trice sua moglie. Ala correndo caldissima la stale, si spie- 

li) Dandolo, Cron c Allinatc 

(2) llallio Sunto della Storia d'Italia. E .Violatori : Xcrvos eliam bel- 
li, hoc est itecuniam, testante eodein Acerbo Slovena, [Veneti iti confere- 
bant, nitnium sibi a victore ac tanta inoliente Augusto et ipsi me lue n te s 
Ani. il., t. IV. p. 201. 

(3) Mur. Ann 1 10T. 
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gò tra le truppe alemanne una furiosa epidemia ; morivano 
a migliaia i soldati, molti principi e nobili erano dal mor- 
bo rapiti; al dolore di tante perdile aggiungevansi i rimor- 
si, i terrori per la chiesa di santa Maria incendiata nell’ as- 
salto della città, c con non poco pericolo che l’incendio si 
comunicasse alla contigua di s. Pietro ; risonavano del 
continuo alle orecchie dei duci e dell' esercito le scomuni- 
che papali, le minacele, le funeste predizioni ; generale era 
la scontentezza, generale il desiderio dei ritorno in patria. 
Federico dovette piegarsi e, ripreso il cammino di Lom- 
bardia, vi pronunziò il bando contro le città ribelli, ne de- 
vastò le terre, poi si ridusse di nuovo in Germauia. 

La lega intanto prendeva sempre più animo e più si 
estendeva per 1’ adesione di altre città, e assunto ornai il 
nome di Lega Lombarda , fabbricava a difesa dei confini 
un’altra città, che, ad onore di Alessandro papa, chiamò 
Alessandria. 11 primo giorno del dicembre di queU’anno 1 1 G7 
i deputati di Venezia, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, 
Ferrara, Brescia, Bergamo, Mantova, Cremona, Milano, 
Lodi, Piacenza, Parma, Modena, Bologna, Novara, Vercel- 
li, Reggio, Asti, Tortona giurarono di difendere queste cit- 
tà e tutte le persone ed i luoghi che prendessero parte alla 
Lega (1), o, come la chiamavano allora, Concordia , contro 
chiunque volesse far loro guerra, o male, o violenza alcu- 
na, od imporre maggiori obblighi che non arcano avuto 
dal tempo di Enrico IV a quello dell’ innalzamento di Fe- 
derico. Obbligavansi inoltre a non far pace o tregua se non 
di comune accordo, e di compensarsi reciprocamente i dan- 


ti) La lega si obbligava di difendere : civitalem Venetiarum. Vero- 
na»* et casirum et tuburbia, Vicentiam, Paduam, Trivisum, Ferrariam, 
Brixiam, Bergamum, Cromonemi, Mediolanum, Laudum. Plaeentiam , 
Parmam, Manluam. Mutinam. Bononiam ecc. Murai. A ntig. ital. Diis 
48, l. IV. 

Voi.. 11. 11 
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ni che dall’ imperatore o da’ suoi ministri ricevessero. I 
Veneziani poi in particolare s’ impegnavano di ajutarc la 
causa comune co’ loro navigli tanto sui fiumi, quanto sul 

mare secondo che fosse per occorrere (1). 

Tanta confusione di cose in Italia favoriva le ambizio- 
se mire di Manuele, che n’ agognava il possesso. In- 
coraggiò quindi Ancona a staccarsi da Federico e 1’ aiutò 
nella sua resistenza, mandando una fiotta nell’ Adriatico 
sotto il comando di un Giovanni intitolalo Domestico di 
Oriente c d’ Occidente, ma che o per propria imperizia o 
per opera dei Veneziani, cui non conveniva che l’orientale 
impero acquistasse di nuovo forza in Italia, non riuscì a cosa 
alcuna (2). Studiavasi Manuele di mantenersi propensi i Ge- 
novesi e i Pisani (5), ai (piali rinnovava gli antichi privi- 
legi ; a Venezia poi mandava ambasciatori un Niceforo Ca- 
lufo ricordandole 1’ antica amicizia, i conceduti lavori (-4). 
I Veneziani diedero belle parole, si mostrarono anche di- 
sposti a suo vantaggio, ma poi nulla fecero, ed egli sde- 
gnato eccitò gli Anconetani ad uscire colle loro barche a 
pirateggiare, e fu mal per loro, poiché presi i loro navi- 
gli dai Veneziani, ne furono impiccali i capitani Jacopo da 
Molino e Guizzardino (5), a spavento degli altri. Quasi 
tutta la Dalmazia era venuta di nuovo a questi tempi sotto 
il dominio di Mauuelc, coi quale i disgusti tanto si accreb- 


bi) Qui ( Veneti ) ita debenl j tirare scilicet cum navibus usque in 
Brentani et usque in Civitate nova, si opus fuerit, et usque in Mestrem 
et Daledello et per mare et per l'adum et per alias aquas dulces, ubi 
possunt, sine fraude. Ibid. p. 262. 

(2) Cimiamo. I. ili. 

(3) Trouci Annali Pisani, Wilken Rerum ab Alexio I, Joanne, Ma- 
nuele et Alex. Il Comnenis gettar. Euslazio nell'opera Aomncnen und 
Mormannen del prof. Tafcl. Lima 1852, p. lò- 
fi) Cinnamo, I. IV e Niceia, I. V. 

(5) Boniinius Uecad. hung. lo chiama Guiscardo. 
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bero, che i Veneziani sospesero ogni traffico coll’ impero 
greco (4)_, al quale da tal sospensione aveano a derivare 
molti disagi e pregiudizii non lievi (2). 

Fino dal tempo dell’assedio di Corfù e dall’ insulto 
fatto a quell’ occasione da’ soldati della Repubblica a quel- 
li di Grecia^ era rimasto nel cuore di Manuele un profondo 
livore contro i Veneziani. Tuttavia per quanto odiali a 
causa del loro orgoglio (3), erano però divenuti per ra- 
gion di commercio lauto indispensabili alle popolazioni 
dell’ impero, che Manuele dissimulando si studiò di rap- 
pacificarli e d’ indurli a riprendere con tutta fiducia i loro 
negozii (4). Menti-’ essi dunque a luti’ altro attendevano^ 
cominciò a divulgarsi sordamente qualche cosa di certa 
gran trama per parte dell’ imperatore, e gli ambasciatori 
Sebastiano Ziani e Aurio Malipiero a lui recatisi^ gli disse- 
ro : Signor imperatore,, abbiamo udito, ma non crediamo, 
che il tuo impero abbia disegnalo di far molli mali ai Ve- 
neziani (5). Al che egli rispose rassicurandoli e fece anzi 
un editto che se alcuno avesse offeso un Veneziano sarebbe 
senz’ altro impiccato. Intanto però sotto varii pretesti si 
andavano raccogliendo truppe nella capitale, e quando fu 
il momento opportuno, il 42 marzo del 1171 (6), tutti i Ve- 
neziani dell’ impero furono imprigionati, e confiscali i loro 
beni e le merci. A tale notizia, grande fu lo sbigottimento 
in Venezia: era il (atto sì enorme che a mala pena volevasi 
prestarvi fede c deliberavasi di mandare a Costantinopoli 

(1) Cron. Aitili 

(2) Vedi Lucio, I. Ili, c. IX e X, ove anche diplomi di Spalato. 

(3) Romanosque multerei conjugio sibi adsciscentes, in earu/n aedi- 
bus caeterorum Homanorum instar extra limila ab imperatore iispre- 
scriptos, domicilia Uabebant Cinuam 

(4) Cron. Allinale. 

(5) Cron Allinale. 

(ti) Ut ... . Veneto s ornimi cerio die compreliendi eorntr.que bona 
publicari juberel. N'icela, L. V. 
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a chiarirsi dell’ avvenimento, quando alcuni navigli che 
avevano potuto quasi miracolosamente sottrarsi alla gene- 
rale spogliazione, vennero ad accertare pur troppo, che 
quanto la fama avea sparso era vero. La generale indigna- 
zione non conobbe più allora misura. Guerra , guerra, gri- 
davasi da ogni parte ; tutti offrivano danari, sussidii, armi 
e persone per la giusta vendetta contro quello sleale mo- 
narca. 

Fu divisa la città in sei sestieri ed ogni sestiere in 
parrocchie, coll’ obbligo a ciascuna di concorrere con un 
prestito forzato agli urgenti bisogni della patria. Ipoteca- 
vansi pel rimborso tulle le rendite del Comune, pagando 
4 per cento d’interesse, metà in marzo, metà in settembre di 
ciascun anno, al qual uopo venne istituita la Camera de- 
gl’ imprestiti. Codesto provvedimento dei prestiti ed il 
modo di esigerli c di rimborsarli, rimasti poi sempre una 
parte principale nel sistema finanziario della Repubblica, 
esigono che ne facciamo conoscere i particolari. 

Furono dapprima nominati Inquisitori (t) che aves- 
sero a ricercare gli averi di ciascheduno e diffalcate le 
spese, sottoporre il resto all’imposta dell’un per cento. Fu 


(1) • Il doge Vital Michicl. cosi un antico cronista, avendo annate 
100 galee c 20 navi in cento giorni contro l’ impcrator Emanuel per non 
esser al muodo de pagar tanta zente per tanti travagli avudi, cl deliberò 
de metter una gravezza egualmente sopra tutti e Tu eletti per suoi Inquisi- 
tori ebe avessero ad inquisir l'Iiaver di cadauno e le spese di quelli e 
batter quelle da conto c per ogni imposizion a pagar delle cento parte del 
netto una, c de quella una parte quante volte la pagassero a quelli in per- 
petuo a loro c a suoi eredi c discendenti, per ogni cento de denari che aves- 
sero pagado, li dovesse esser dato ogni anno dal popolo ovvero dal Comun 
i per cento de utilità. K acciò se possi ben inquirir pontualmente in tutto 
Tu dcliberado ancora de divider la città in sci parti, tre di qua dal Canal e fu 
da una parte del scsticr di s. Marco. Castello e Canareggio c dall' altra 
banda del Canal s. Croce, s. l’olo c Dorsoduro. E fu ordenado metter questa 
tal angaria a quelli de Muran come borgo de questa città, e furono messi 
in seslier de s Croce e quelli dell' Isola de Spinalonga. hora della Zuocca, 
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poi stabilito il modo di pagare a ciascun creditore il pro- 
messo frullo del 4 per cento nel seguente modo. Il primo di 
marzo l'ufficiale della Camera degl’imprcstidi veniva al doge 
con un’urna in cui erano sei polizzini portanti ognuno il 
nome d’uno de’ sci sestieri. Estraevasi uno di quei poliz- 
zini e il quartiere clic trovavasi inscritto, era pagato in 
(pici mese : poi nell’ aprile tornava l’ufficiale coll’urna con- 
tenente i cinque altri polizzini c rinnovavasi l’ estrazione, 
e cosi di mese in mese lino al settembre, nel quale veni- 
vano rimessi da capo tutti sei i polizzini per le successive 
estrazioni. Per tal modo si ovviava ad ogni sospetto di 
preferenza c ciascun sestiere riscuoteva gl’ interessi a Ini 
spettanti, giusta l’ordine indicalo dalla sorte (1). E sicco- 
me codesti imprestili potevano essere dai possessori ven- 
duti, ipotecati, ceduti, venne a costituirsi fin d’ allora un 
vero Banco nazionale, il primo in Europa (2), e si trova- 
rono emesse Obbligazioni di Sialo con regolari estinzioni 
come al presente, le quali, secondo la condizione politica e 
finanziaria della Repubblica, andavano soggette ad utilità od 
a scapilo. Laonde una legge del 4291 a togliere gli abusi 
di certuni ebe nei casi di restituzione di dote davano gf im- 
prestili al valor nominale, ordinava che avessero a compu- 
tarsi al corso eli’ essi avevano sulla piazza (5). 

fossero nel sestier di Dorsoduro. Parlida la città a sestieri cioè in 6 parli et 
intesa la condilionc de radaun, fu ordenado una Camera, che avesse a sco- 
der delti imprestidi c pagare a chi dava imprcstido le sue utilità de i O/O e 
se dovesse, pagar de mesi 6 in mesi 6 la metà per volta a sestier per se- 
sticr dal mese de marzo Tino al mese di settembre che se avesse da pagar 
una metà, c da settembre (ino a marzo cl resto c a questa Camera fu eletto 
tre scuodidori e pagadori per esso dose intitolarli (iniziali alla Camera de 
Imprestidi » (Vecchia Cronaca e Zancaruola). 

(1) Gallicciolli e Cron. Magno. Cod. DXIII, cl. VII it. 

(2) Quello di Genova fu nel 1316. Srlopis SI. della l.egislaz. il. t. I. 

p 186 . 

(3) Si debbano dare per quanto : valelianl ilio tempore habilo re- 
spechi ad ritritivi vendiriovis imprestilorum qui lune. Capitolare del 


Digitized by Google 


80 


Il nuovo mollo d'imposizione fu però mal gradilo, che 
doleva ai negozianti, le cui operazioni sono per lo più 
fondate sul credito, quel dover sottostare a codesto rigo- 
roso sindacalo dei loro averi, ond’ ebbe principio quel dis- 
gusto contro il doge clic finì poi con crudelissimo alto. 
Non pertanto il sistema degl’ imprestiti restò poi sempre 
fermo nelle finanze della Repubblica. 

Altro decreto richiamava in patria pel mese di settem- 
bre tutti i Veneziani assenti; con altro ancora chiama van- 
si i Dalmati e gl’ Istriani all’ adempimento del loro obbli- 
go di fornir truppe e navigli. Era quindi immensa l’ atti- 
vità nell’ arsenale ed in tutti i cantieri della città, continui 
erano i trasporli di legname dal Bellunese c d’ altri ma- 
teriali di costruzione da’ luoghi con cui si erano fatti in 
addietro palli di commercio a ciò relativi, tanto clic dal 
marzo al settembre furono allestite cento galere e venti 
navi, colle macchine e cogli armamenti ncccssarii. 

Le fonti poi onde la Repubblica traeva i marinai e 
gli altri uomini occorrenti all' equipaggio delle sue navi 
erano di tre specie: V ordinaria, la sussidiaria e la straor- 
dinaria (1). 

La prima veniva somministrata dalla capitale, dalle 
isole adiacenti e dal litorale. Quando occorreva una flotta 
alla propria difesa, era ben naturale che volonterosamente 
vi concorressero tutti i cittadini, cogli averi e colle per- 
sone, e più volte si videro, all’occasione del pericolo, fare 
sforzi veramente meravigliosi. Se poi traltavasi d’ una con- 
quista, la popolazione tutta cravi del pari interessata per 
l’ aumento che dovea venire al commercio, pel nuovo sfo- 
go all’ industria, per l'allettativa delle paghe e del bottino, 

Proprio al Musco Correr, p 27, Queste notizie tanto importanti or qui si 
danno per la prima volta. 

(1 ) .Viario. SI. dii Com. III. 207. 
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per la gloria iutiuc della patria, onde la leva si effettua- 
va con grande facilità e concorso generale e spontaneo. 

Le terre dipendenti ed alleate, specialmente la Dalma- 
zia e l' Istria, nonché altri paesi in virtù di particolari con- 
venzioni fornivano la forza sussidiaria, li vascello co’suoi 
cordaggi era provvisto d’ ordinario dalla Repubblica : tut- 
to il resto dai sudditi c tributari!. 

Infine la forza straordinaria raccoglievasi da tutti i 
paesi ove i Veneziani avevano commercio, ed offrendo buo- 
ne paghe ed altri adescamenti, il numero di quelli che 
concorrevano a prestar servigio sotto la bandiera di san 
Marco era ragguardevolissimo. 

Cosi, raccolta una potentissima flotta, Vitale Mi- 
cliiel II, nominalo vice-doge nella sua assenza il tìglio Leo- 
nardo, scioglieva le vele nel settembre del 1171 da Ve- 
nezia avviandosi all’ impresa contro Manuele. Nell’ uscire 
dal golfo prese ad oppugnare Ragusi, che avea rifiutato il 
suo contingente. Già piantata la bandiera di s. Marco so- 
pra una delle sue torri, erano i Veneziani per dare 1’ as- 
salto, quando usci loro incontro 1’ arcivescovo preceduto 
dalle croci e seguito da tutto il popolo, implorando miseri- 
cordia. Ricevutane allora la dedizione, vi fu lasciato Rcnier 
Zane col titolo di conte. Si drizzarono quindi le prore a 
Negroponte, ove giunta 1’ armala e cominciato 1’ assedio 
della capitale Calcide (1), venne tosto ambasciata per par- 
te del comandante, il (piale faceva dire al doge, come l’im- 
peratore rifuggendo da una tal guerra, vivamente deside- 
rava di riamicarsi coi Veneziani, e perciò pregava si man- 
dassero a Costantinopoli ambasciatori a trattar della pa- 


ti) Anno sequenle classe instatela insula invaserunl, ac Euboeain 
ingressi, Euripum obsederunt, et parie quadam ejus occupala, ignem 
edificiis injecerunt. Mccta, L. V. 
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ce (1). Diè rella il doge a codesta insinuazione ed inca- 
ricò del maueggio maestro Pasquale vescovo di Equilio 
praticissimo della lingua greca c Manasse lladocr. Tor- 
narono questi da Costantinopoli riferendo le proposizioni 
di Manuele e furono a sua richiesta rinviati, in compagnia 
d’ un terzo legato per nome Filippo Greco (2). Intanto re- 
stavano sospese le ostilità, c l’ inverno sopraggiungeva 
senza che cosa alcuna fosse stata conclusa. Allora la flotta 
fu obbligala a ritirarsi ai quartieri di Scio, cd un tempo 
prezioso crasi perduto. 

Fu questo al certo gravissimo errore del doge che 
dovea conoscere, anche per P ultimo fatto, la slealtà del- 
l’ imperatore greco, e fu di funestissime conseguenze, im- 
perciocché pel lungo riposo s’ introdusse l’ indisciplina 
nell’armata e radunamento nelle barche causò un’ epide- 
mia, che rapiva a ccntinaja, a migliaja le vite. Da Scio re- 
cavausi le navi a Melelino ad attendere il ritorno dei nuovi 
ambasciatori mandali a Costantinopoli, Enrico Dandolo c 
Filippo Greco, ma neppur questi poterono cosa alcuna con- 
seguire, giacché l'imperatore non voleva se non guadagnar 
tempo c veder perire la flotta per la peste, onde venne 
perfino accusalo di aver avvelenalo i pozzi. Da Melclino 
l’ armata si trasferì a Statimene, per cambiar aria, ma in- 
vano : a scemare il contagio, bruciavansi perfino o si man- 
davano a fondo i navigli c lutto era inutile. I più valenti 
guerrieri, i migliori cittadini perivano, non gloriosamente 


(1) Nicola racconta ebe Manuele mandò contro i Veneziani una flotta 
comandata da Andronico Contostefano col quale essi sfuggirono di venire 
a battaglia ed egli allora fece ritorno a Costantinopoli. Sopraggiunto intan- 
to P inverno, la flotta veneta ricovrò a Scio. L. V, p. 92. Cimiamo dice che 
la flotta veneta toccò grave sconfitta a l.esbo, ma non sembra fosse lauto 
rilevante se l'imperatore mandò ad essi una lettera incui rimproverandoli 
della loro iugratiludine li eccitava a rappacificarsi. L. VI. 

(2) Dandolo, Allinatccc. 
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per la patria combattendo, ma Vittime del morbo, denuda- 
zione, dell’avvilimento. Della famiglia Giusliuian, che tutta 
coi suoi dipendenti, in ben cento individui, avea preso par- 
te alla spedizione, neppur uno torna\a(l): tantoché fu 
uopo che 1’ ultimo rampollo di essa, Nicolò, già latto mo- 
naco, uscisse dal monastero per maritarsi. Sposò Anna 
Michiel, la figlia del doge, n’ebbe parecchi figli, poi sem- 
pre fedele al suo voto, tornò alla sua cella, cd altro mo- 
nastero accolse la moglie ; onde tanta pietà valse ad am- 
bedue T onor degli altari. Infine la ciurma tumultuando 
\ olle tornarsene a Venezia, ove arrivava quel misero a- 
vanzo della già fioritissima flotta e seco recava la peste, 
che presto nella città si diffuse. Immensa fu la strage che 
\i fece, ed il popolo nella sua disperazione volgevasi con- 
tro il doge, cui accagionava di tulle le sue disgrazie. Vi- 
tale raccolse un’ assemblea nel palazzo e cercò invano giu- 
stificarsi, crescevano anzi sempre più contro di lui gl’ im- 
properii e le minacele, ed egli, stimandosi ornai perduto, 
tentò di sottrarsi colla fuga per ritirarsi nel monastero di 
s. Zaccaria. Ma, sopraggiunlo da alcuni dei più arrabbiali, 
fu ucciso a poca distanza da quello, il 28 maggio 1172. 
Cosi alla perdita della flotta, al morbo che infieriva, al 
lutto e al pianto di laute famiglie si aggiungevano a com- 
pir la mina, i tumulti, le discordie, il pubblico oltraggio 
alla maestà del capo supremo dello Stato nell’ucciso doge, 
onde a salvare la Repubblica laccano uopo nuovi e vigorosi 
provvedimenti, ai quali i magistrati d ; allora volsero tosto 
I" attenzione ed impiegarono l'opera. 

E prima di tutto parve necessario di provvedere ad 
una più regolare e più ferma costituzione delle supreme 

(1) Panni però che il fallo non sia da prendere a tulio rigore, poiché 
abbiamo documento del J187 in cui Pietro Giuslinian Procuratore di san 
Marco traila con alcuni cittadini perche forniscano nati all'assedio di Zara. 

Voi.. II. li 
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magistrature dello Stalo. I tre consiglieri e lo stesso con- 
siglio de’ Pregadi istituiti al tempo del doge Flabianico non 
erano moderatori sufficienti alla ducale autorità, imper- 
ciocché stava nell’arbitrio del doge il convocare o no quel 
consiglio, c troppo tacile gli riusciva comporlo di perso- 
ne a sé devote : rispetto poi ai due consiglieri, tanto poca 
era la loro influenza che non si trovano neppur nominati 
nelle carte del tempo. Dall’ altro canto eccessiva era altresì 
In licenza del popolo, che si manifestava assai di frequente 
con tumulti ed atti violenti. Conveniva dunque restringere 
e ben determinare i poteri del doge, provvedere al modo 
che le deliberazioni importanti di pace e guerra, le leggi 
regolatrici, gl’ interessi infine che toccavano direttamente 
tutta la Repubblica non fossero più nel suo arbitrio, ma 
avessero a dipendere da un consesso di uomini probi, il- 
luminati, amanti della patria; conveniva ordinare la forma 
stessa d’ elezione del doge, fatta fino allora tumultuaria- 
mente, e designare la parte spettante al popolo nel go- 
verno. Impresa era questa diffìcilissima, che incontrar do- 
vrà mille opposizioni, affrontare non lievi pericoli, e che 
richiedette, secondo attestano alcuni cronisti (4), ben sei 
mesi prima di poter essere condotta a termine. Alfine i 
principali convennero nell’ opinione che sceglier si doves- 
sero dodici elettori, due per sestiere, i quali nominando 
ciascuno quaranta dc’migliori cittadini, venisse a comporsi 
un Consiglio di quattrocent’ollanta individui da rinnovarsi 
ogni anno al s. Michele, per opera di nuovi elettori dallo 
stesso Consiglio designati per nominazione e ballottazione. 
Spettar do>ea a questo Consiglio la distribuzione degli uf- 
fici a maggioranza di suffragi, badando sempre a scegliere i 

(l)Vedi Muaizo. Uiicorso del governo della Repubblica. Cod. alla 
Marciana. 
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migliori e più sufficienti cittadini, nonché il preparare le leggi 

e gli oggetti da sottoporsi alla pubblica concione (1). Giova 
qui ricordare alcuni dc’nomi che più figurarono allora nelle 
pubbliche faccende: Domenico Memo, Marco Basegio, Fran- 
cesco Vioni, Vitale Dandolo figlio di Domenico, già stato 
giudice nel 4162 e 1164 ; Aurio Mastropiero c Sebastiano 
Ziani ambasciatore all’ imperatore Manuele, Domenico Mo- 
rosini già capitano generale di cinquanta galee, figlio del 
doge di quel nome, Domenico Selvo, Filippo Greco am- 
basciatore a Manuele ; Leonardo Michiel figlio del doge 
Vitale Michiel 11, egli stesso vicedoge c più lardi ambascia- 
tore a Manuele ; Bernardo Cenlranigo ; Rigo (Enrico) Navi- 
gaioso che fu savio (membro) del consiglio del doge nel 1162 
e 1164 ( 2 ); Renicr Zane savio del consiglio nel 1166 , 
Leonardo Fradelo Procuratore, Enrico Doro savio del con- 
siglio nel 1162 , Nicolò Dolfin, Giovanni Contarmi, savio 
del consiglio nel 1164 e 1166 , Enrico Polani, Daniele Bra- 
gadino, Fantin Zorzi, Candiano Sanudo, Ruggero Permarin, 
Pietro Barozzi, Pietro Corner, Ottone Querini, Manasse 
Badoer, ambasciatore a Manuele, Nicolò Giustinian già fra- 
te, poi genero del doge Vitale Michiel II ; Marino Gradeni- 
go, vice capitano generale di cinquanta galee, Domenico 
Bembo, Giovanni Soranzo, Nicolò Fermo, Lorenzo Tiepo- 
lo, Biagio Casolo, Vitale Istrigo (3). 

Nelle materie di massima importanza, specialmente 
riferibili alla politica esterna, si continuò a convocare ali- 
ti) Ancora nel I3A5 troviamo sottoposta all'approvazione del popolo 
una immutazione di pena concernente i ladri, leggendosi espressamente : 
et hoc licentia habita a popolo-, c poi — Nota : Quod in 131 1 die 18 au- 
gnili Indil. IX laudala et probaia fuit ullroicripla correctio in publira 
concione. Libro Magavi et Capricorni!!, p. 236 all'Archivio. 

(2) Vital Michiel Dei grada dux Venet. Croatiae, Dalmatiae eie. 
rum ju dicibili et snpientibut ecc. Muazzo. Storia del Governo ec. 

(3) Cod. DLL p. 103, ri VII lai. alla Marc. 
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che il Consiglio de’ Pregarti, che preparata le materie da 
proporsi al gran Consiglio (1) e che divenuto poi stabile 
sotto il doge Giacomo Tiepolo ( 1229-1249). ebbe il nome 
di Senato. 

Infine a’ due consiglieri del doge furono aggiunti altri 
quattro, i quali aveano sempre più a limitare il suo pote- 
re, e gli fu tolta la facoltà di stabilire nei trattati, coi varii 
principi e Stati, condizioni speciali a favore di sè e del 
proprio commercio, come falto aveano tra altri Orso Par- 
tecipazio I col patriarca Valperto d’ Àquileja , Giovanui 
Partecipazio con Carlo il grosso, Pietro Tribuno con Gui- 
do imperatore ecc. (2), non convenendo che il capo dello 
Stato possa trovarsi in condizioni tali d’ aver interessi 
differenti da quelli de’ suoi sudditi. 

A compenso quasi delle introdotte restrizioni al po- 
tere del doge, ne fu accresciuta la pompa esteriore, e resa 
vieppiù sacra e tutelata la sua persona. Al suo uscire di 
casa non avea più ad essere accompagnato da’ soli suoi 
servitori, ina da un corteggio di nobili e popolani (3) ; 
giurassegli il popolo ogni quattro anni fedeltà per mezzo 
dei capi di contrada (4) : alla sua elezione fosse portato, 
giusta il costume degrimperatori d’ Oriente, per la piazza 


(1) Muazzo, SI. del Governo della ftep. di Venezia. 

li) Marin, SI. del Verni, i HI, p. 141. 

(3) Ivi, p. 141 (la antica cronaca in pergamena. 

(4) Muazzo. Fino dal secolo XII trovasi dunque nominalo questo ma- 
gistrato cui, come si vede da leggi posteriori, spettava il far giurar al popo- 
lo I' obbedienza, le distribuzioni del frumento, la osservanza dei decreti 
circa alle armi, la pubblicazione di grida nelle chiese, il rapporto dei fatti 
criminali; esso dipendeva dai capi sestieri. Vedi Lib. Doro e Pltgiorum al- 
I' Archivio. Del resto il giurammio, di fedeltà è ricordato lino dal tempo 
del doge Domenico Sello. Vedi 1. 1, p. 310. il quale alla sua elezione fece al- 
tresì doni al popolo. Queste due eose furono ora ordinate per legge e sta- 
bilite regolarmente per l'avvenire. 
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in un orhicolare sedile, chiamato poi il Pozzetto, spargendo 
danaro a) popolo. 

Colali mutamenti nel potere del doge non dispiacque- 
ro alla generalità dei cittadini, siccome quelli che promet- 
tevano più tranquillità alla Repubblica, e più allontana- 
vano il pericolo di un governo dispotico. Ma non fu lo 
stesso quando il Consiglio venne a toccare anche del mo- 
do di elezione. Volevasi soltrar questo all’ inconsideratez- 
za popolare, e surrogare regolari discipline alle tumultuo- 
se acclamazioni. E perciò fu stanziato che d’ ora innanzi 
undici elettori, scelti dal Maggior Consiglio, si ridurrebbe- 
ro, onde conservare pur tuttavia la forma della pubblicità, 
nella Basilica di s. Marco, per colà procedere alla scelta del 
nuovo doge che riportar dovrebbe nove suffragi tra gli un- 
dici, ed esser poi sottoposto all’approvazione del popolo (1 ). 
Ma questo, lungi dal tenersene contento, insorse contro 
la nuova legge, e con altissime grida e strepitando co- 
minciò a proferir parole sconcie ed ingiuriose contro quel- 
li del Consiglio, chiamandoli tiranni c usurpatori della pub- 
blica volontà e libertà, dappoiché volevano escludere il 
popolo dall’elezione del doge (2). E tanto crebbe il tumul- 
to, che poco mancò non si venisse al sangue, onde a mala 
pena riuscirono alcuni maggiorenti a calmarlo, persuaden- 
dolo che il nuovo regolamento non mirava se non ad in- 
trodurre miglior ordine nella elezione, la quale facendosi 
pubblicamente nella chiesa ed abbisognando dell’approva- 
zione del popolo, lasciava salvo a questo il suo diritto. F u 
in conseguenza stabilito che il nuovo doge verrebbe pre- 
sentato alla moltitudine colle parole : Questo è il vostro do- 


tti Muazzo. 

(2) Vedi varie Cronache 
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ge te vi piace, e con tal mezzo riuscì di quietare quel mo- 
vimento. Siffatta conferma però si ridusse in progresso a 
semplice formalità e venne alfine tolta del tutto, secondo 
che il governo sempre più si restringeva nelle mani dell’a- 
rislocrazia (4). 

(1) M il Alzo e Snndi. St. cirile 
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CAPITOLO QUINTO. 


Sebastiano Ziani, doge XXXIX. — Punizione dell' assassino del doge Vitate 
Micbiel II. — Disordini nelle Gnanze e sospensione di pagamenti. — 
Maneggi di pace con Costantinopoli. — Trattato con Guglielmo li di 
Sicilia. — Assedio d'Ancona. — Nuova calata di Federico. — Battaglia 
di Legnano. — Pratiche di pace.— Venuta di papa Alessandro III a Ve- 
nezia. — Tregua. — Trattalo particolare col Veneziani. — Sposalizio 
del mare. — Concordalo tra il patriarca di Aquileja e di Grado.— Esa- 
me critico della venuta di Alessandro III c della battaglia di Salvore.— 
Pace di Costanza. — Pace con Manuele. — Orio Maslropiero, doge XL. 
Costantinopoli. — Guerra di Zara. — La Palestina. — Ordinamenti 
interni. 


P rimo doge ad essere eletto giusta la nuova forma, 
pel suffragio degli undici (4), fu Sebastiano Ziani, uomo 
provido e savio, intelligente e benigno e di amplissime 
ricchezze fornito. Presentato al popolo fu acclamato di 
comune consentimento ed applauso gridandosi : Firn il do- 
ge e Dio voglia eh ’ ei ci proairi la pace (2). E preso in 
quell’ entusiasmo da alcuni sulle spalle, fu portato tutto in- 
torno per la piazza ed egli a vieppiù ingraziarsi alla mol- 
titudine gettava monete, a norma forse di quanto era stato 
preventivamente stabilito. Temendosi in seguito non for- 
se quei doni troppo largamente latti, potessero o disse- 
stare il patrimonio del doge o comperargli, più che non si 
convenisse, il favore della moltitudine, ne fu determinata 
la somma, non minore di cento e non maggiore di cinque- 
cento ducati (3). 

(J) Furono gli elettori: Vital Dandolo, Enrico Navagero, Filippo 
Greco, Orio Maslropiero, Manasse Badoer, Candian .samolo. Vitale Falicr, 
Leonardo Micbiel, Kenier Zane, Domenico Morosini. Enrico Vioni o Viaro. 

(•2) Cronaca Altinalc. 

Ci) Sansovino. Venezia docrilla. 


Sebastia- 
no Ziani, 
doge 
XXXIX. 

1472. 


Digitized by Google 



96 

Prima cura del nuovo doge fu di dar corso alla giu- 
stizia facendo cercare e punire P assassino del suo prede- 
cessore. Fu scoperto essere stato un Marco Casolo, che 
tratto dal suo nascondiglio, venne impeso alle forche e la 
sua casa posta in Calle delle Rasse (1) fu demolita con 
decreto di non più rifabbricarla di pietra. E fu altresì sta- 
bilito, che i dogi per l’ avvenire nel recarsi a s. Zaccaria 
non avessero più a passare per 1’ attuale riva degli Schia- 
varti, ma per la via de’ santi Filippo e Giacomo (2). 

Poi volgendo Io Ziani V attenzione alle cose delle fi- 
nanze, trovò queste nel massimo disordine : trovò dall’ al- 
tro canto le spese crescere giornalmente e pei bisogni del- 
la guerra, che probabilmente sarebbe stato uopo di conti- 
nuare contro Manuele, e pei sussidii, che non conveniva so- 
spendere alla Lega Lombarda. In tante strettezze restituire 
ai creditori i precedenti imprestiti diveniva iinpossibil co- 
sa e, raccolto il Consiglio, fu da questo decisa la sospensione 
dei pagamenti (3). 

Codesta condizione di cose rendendo vivissimo il bi- 
sogno della pace, il doge Ziani si decise a mandare nuovi 
ambasciatori a Manuele, Vitale Dandolo, Manasse Badoer e 
Vitale Falicr, sebbene il trattamento avuto dai precedenti, 
Enrico Dandolo e Filippo Greco, inviati dal Michiel, fos- 
se stato di tal natura da dover aumentare piuttosto che 
scemare il risentimento. Manuele gli avea accolti con modi 
duri ed orgogliosi e propugnando Enrico Dandolo con ca- 
lore e fermezza l’onore della propria nazione, oragli venu- 
to tanto in odio, che già avea dato ordine che fosse preso 


(1) Fra la riva degli Schiavoni e ss. Filippo c Giacomo. 

(2) Cicogna, Jscriz. I V, p. 566. 

(3) Dux sapienlum coutil io talubriler tlatuit, ut imprestila bine 
retrofaeta in custodia Procuralorum S. Alarci sequestrata r emaneant, 
donec Hcpublica in meline profecta creditoribui satis/'acere poteri t, ut 
tenetur. Dauci. Chi - . 
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ed abbacinato, quando, a ciò che narra il Caroldo, pene- 
trato a tempo il nuovo tradimento, potè Enrico salvarsi 
con precipitosa fuga (1). Il cronista Dandolo invece ac- 
cenna ad un ottenebramento della vista (2), per opera 
a (pianto pare, di Manuele; ma poi ricordando più volte la 
sua vecchiezza, all’ occasione delle imprese da lui eseguile 
come doge, nulla più dice della sua cecità. L’ Allinatc, il 
cui autore, lorse contemporaneo (3), avrebbe a meritar fe- 
de sopra ogni altro, ricorda espressamente che Ziani nel- 
l’ idea di pacificarsi coll’ imperatore Manuele gli mandò 
ambasciatori Vital Dandolo, Manasse Badocro e Vitale Fa- 
lier, non appena rivide sani e salvi i tre primi mandati dal 
doge suo antecessore ; il che farebbe credere che nulla fosse 
di quell’ abbacinamento. 

Il Villehardouin nel racconto della Crociala, a cui egli 
prese parte iusieme col doge, narra beusi che questo non 
ci vedeva, ma per effetto d’ una ferita riportala combatten- 
do, e il doge nel discorso al popolo adunato nella chiesa di 
s. Marco dice di sè stesso ess ei evecchio, debole e mal disposto 
della persona, ma non già cieco. Niceta, storico greco, an- 
eli’ egli contemporaneo, lo dice cicco (4), ma non tocca 
punto del preteso fatto di Manuele, il quale ci apparisce in- 
vero assai dubbioso, perchè non attestato dagli storici con- 
temporanei, perchè non è molto verosimile che Manuele 
già macchiato d’un tradimento, un altro ne facesse seguire 
quasi immediatamente al primo , nè che i Veneziani aves- 
sero continuato dopo tanta iniquità a maneggiarsi per la 


(1) Caroldo Cron. ms. alla Marciana. 

W Cui (all’Imperatore) Henricus Dandulus, prò saliti» patria e 
tonstanter resistens, visu aliqualiter obtenebratus est. 

(3) Aititi, t Vili, Arch. st. it. p. 131, 132. 

(4) Homo cecut ille c/u idem et capillari s sed Romanie infestissi- 
ma». Lib. Ili, p. 285 ediz. veti. 

Vol. II. ,,S 


c 


Digitized by Google 



98 

pace mandando nuovi ambasciatori e tra questi un altro 
Dandolo. 

Vedendo alfine che tutte le pratiche di pace tornavano 
vane, la Repubblica dovette di necessità pensare seriamen- 
te a continuare la guerra e a farsi forte di armi e di al- 
leanze. Mandò a quest’oggetto il doge due ambasciatori, 
Enrico Dandolo e Giovanni Badocr , a Guglielmo re di 
Sicilia per istringersi con lui in lega contro Manuele, ma 
avendo essi incontralo in Ischiavonia due oratori greci che 
venivano con nuove proposizioni, tornarono con essi a Ve- 
nezia (1). Ascoltati dal doge, fu spedita altra ambasciala a 
Costantinopoli composta di Leonardo Michiel conte d’Ossaro, 
Marino Michiel e Filippo Greco, ma senza risultamento; e ben 
vedendo che non erano se non arti usate da Manuele per 
addormentare i Veneziani ed allontanare la guerra, fu tron- 
ca finalmente ogni pratica e Aurio Mastropiero ed Aurio 
Daurio partirono per la Puglia, ove segnarono cou re Gu- 
glielmo nel settembre 1175 un trattato, pel quale furono 
ampliate le immunità già concesse al commercio veneziano 
pel precedente con re Guglielmo I, stabilendosi fra altre 
cose che i Veneziani potrebbero con tutta sicurezza com- 
merciare ne’ suoi Stati si per mare che per terra; che pa- 
gherebbero solo la metà di quanto era stato convenuto ai 
tempi di Ruggero e di Guglielmo 1 ; ad ogni violenza e 
molestia contro di essi sarebbe data soddislàzione ; sareb- 
bero esclusi da questo trattato i corsari e quelli che pre- 
stassero aiuti all’imperatore di Costantinopoli; prometteva 
inoltre il re di non invadere i domimi veneziani da Ragusa 
a Venezia; durerebbe il patto veni’ anni e più quando pia- 
cesse ad ambo le parti (2). 


(1) Hauti. 

<2) Pacla II, 117 r 123. 
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Ciò che intanto stara più a cuore alla Repubblica era 
di togliere a Manuele quell’importante punto di appoggio 
che area in Italia, nella città d’Ancona. Era allora questa 
assediala dall’arcivescovo Cristiano per conto di Federico, 
e i Veneziani non Sdegnarono perfino di accettare il suo in- s, 
vito e di unirsi a lui per abbattere il comune nemico man- 
dando le proprie forze navali a quell’ assedio (t). Cosi 
Ancona fu stretta per mare e per terra. Tuttala ella non 
fu presa, poiché, quando appunto gli abitanti, angustiati 
dalla fame, erano per arrendersi, ricevettero soccorsi dalla 
contessa di Bertinoro della famiglia dei Frangipani di Roma, 
la quale raccolto buon esercito di Lombardi c Romagnuoli 
per opporli a Federico, arrivò a tempo di sottrarre a que- 
sto la signoria della città. Sopraggiunto inoltre l’inverno, 
i Veneziani dovettero ritirarsi, però, concluso un trattato 
con quelli di Rimini, chiusero per lungo tempo agli An- 
conetani perfino l’uscita del porto c fino d’allora si fecero 
concedere la guardia del golfo (2). 

Era sceso intanto Federico con nuovo esercito in Ita- 
lia ed incendiala Susa avea preso Asti , vani però tor- 
nando gli sforzi di quattro mesi contro Alessandria, inutili 
le macchine da lui adoperate, gli assalti, le mine, le sor- 
prese. 

Alessandria fu salva, e se i confederati che accorsi 
erano alla sua liberazione e che trovavansi accampati in 
luogo da poter impedire all’imperatore ('avanzamento, lo 
avessero tosto assalito mentr’ei si ritirava verso Pavia, ne 
avrebbero ottenuto probabilmente piena vittoria, ma invece 
prestando orecchio a nuove proposizioni di accomodamento, 
perdettero un tempo prezioso. Si nominarono arbitri da 


(1) Non ad archiepiscopi favorem , sed ad Anconilarum ercidium 
quos ut Emanuelis fautoresjam diu exosos habueral. Danti. 

(2 ) Cicogna. Iscriz. IV, 567, e Sanudo. Fife de' Dogi. 
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una parte c dall’altra, fu invitato io stesso papa Alessan- 
dro a mandare suoi legati a Pavia, fu sottoscritto anche un 
compromesso a Mombello (1), che comprendeva le città 
della Lombardia, della Marca di Verona, Venezia e Roma- 
gna, ed intanto l’esercito lombardo nella fidanza della pace 
in gran parte si scioglieva, per tornare alle proprie case, 
e risorgevano gare e gelosie fra le diverse città. Federico 
però all’annunzio che la leva ordinata in Germania era in 
cammino, e che essendo chiuso e ben guardato l’Adige dai 
confederati, le sue truppe scendevano per le montagne al 
lago di Como, si parti improvvisamente da Pavia, e si fece 
loro incontro, attraversando sconosciuto il territorio mila- 
nese. Postosi quindi alla loro testa in sul finire del maggio 
1176 si avviò verso il castello di Legnano nel contado del 
Seprio. Le città italiane dal canto loro appena ebbero av- 
viso dell’ arrivo di queste nuove truppe, rinnovarono il 
giuramento di starsene unite e di prestarsi scambievol- 
mente efficace soccorso, ed attesero ad ogni provedimenlo 
di difesa. 

Era il sabato 19 maggio 1176 quando i Milanesi usci- 
rono incontro all’imperatore che si trovava a quindici mi- 
glia dalla loro città e con loro erano i Bresciani, Piacentini, 
Lodigiani, Novaresi, Vercellesi, fino allora arrivali. Trasse- 
ro fuori il Carroccio, e prima d’incominciare la battaglia, 
inginocchiatisi, pregarono, poi spiegando gli stendardi, 
mossero arditamente contro il nemico. Al primo urto la 
compagnia del Carroccio piegò un istante ; quella della Mor- 
te, rinnovando ad alla voce il giuramento, accorse e respinse 
con tanta furia le truppe alemanne, che giunse perfino ad at- 
terrare lo stendardo imperiale.Federico stesso, il quale com- 
batteva nella prima linea, fu rovesciato da cavallo, la sua 


(1) Murai inn. 1173. 
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squadra sbaragliala. Generale divenne allora la fuga, quelli 
•he non perirono di spada, annegarono nel Ticino. Più non 
trovandosi l’imperatore, era corsa voce della sua morie, e 
l’ imperatrice a Como avea già vestito il bruno. 

Tale fu la famosa battaglia di Legnano, frutto della 
quale fu la pace coll’imperatore e il riconoscimento, da 
parte di questo, delle libertà dei Comuni. Non aspiravano già 
allora le città italiane alla indipendenza, chè grande era nelle 
menti la venerazione all’imperatore, come erede e successore 
dei Cesari di Roma, al che si aggiungeva in molti, e special- 
mente tra i più insigni, il sentimento della necessità d’on ca- 
po supremo e potente a contenere i partiti, le gare, le ge- 
losie delle varie città, sentimento che più tardi fu altresì 
dell’ Allighieri. 

Federico fino dal 1170 avea mandato dalla Germania 
il vescovo Eberardo di Bamberga per trattare col papa, non 
tanto pel desiderio ch’egli avesse allora di pace, ma colla 
intenzione di staccare il pontefice dalla lega ; senonchè 
Alessandro , avvedutosene , ne informò tosto i collegati 
chiedendo gli mandassero un loro deputato per assistere 
alle conferenze (1). Si trasferì poscia da Benevento, ove 
allora si trovava, a ricevere l’inviato imperiale a Veroli 
nella Campania.il vescovo, ammesso dopo qualche difficoltà, 
poiché egli insisteva di voler parlare da solo al pontefice, 
espose, come l’imperatore proponeva di approvare tutte le 
ordinazioni fatte da Alessandro, parlando però ambigua- 
mente quanto al riconoscerlo in vero pontefice. Rispose 
il papa, altamente maravigliarsi come venisse con tale am- 
basciata che nulla conteneva di ciò che più importava; che 
egli sarebbe pronto ad onorare sopra tutti i principi d’Eu- 
ropa Federico, quand’egli mostrasse la dovuta devozione 


U) Murai. Ann. 
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alia Chiesa, e senz’altro lo licenziò. Erasi quindi recato Ales- 
sandro in Auagni (H 72), e tre anni dopo, Federico per gua- 
dagnar tempo finché gli venissero gli attesi rinforzi di Ger- 
mania, riannodò, come dicemmo, le trattative coi Lombar- 
di e fece sapere al papa che avrebbe volentieri trattato con 
Ubaldo vescovo d’Ostia, Bernardo vescovo di Porto e Gu- 
glielmo Pavese cardinale di s. Pietro in Vincola, ma tutte 
le conferenze avute a nulla condussero, com’era a preve- 
dersi (I). Però dopo la battaglia di Legnano,, Federico si 
decise fermamente alla pace. Già l’avvicinamento dei Ve- 
neziani, che aveano dato appoggio a Cristiano di Magonza 
nell’assedio di Ancona, eragli stalo di molto piacere, ed 
ora pensando clic ottimi mediatori sarebbero stati fra le 
due parti, più volle ne scrisse al doge, mettendo in suo 
arbitrio di trattarla colla Chiesa (2). E a questo s’unirono i 
re di Fraucia ed Inghilterra ; tanto che al fine ben prepa- 
rata ed avviala la pratica (3), Federico mandò gli arci- 
vescovi Guglielmo di Magdeburgo, Cristiano di Magonza c 
Pietro vescovo di Vorms ad Anagni (4), ove dopo quindici 
giorni di conferenze fu finalmente conchiuso che l’impera- 
tore riconoscerebbe papa Alessandro come legittimo ponte- 
fice, non molesterebbe quelli che ne aveano sostenuto le parti, 

(1) Ib. ad an. 1 175. 

(2) In tantum ducerti et Veneto» diligere coepit, ut scriberet multo- 
He s duci, quod ejus arbitro et laudationi de pace ecclesiae in forman- 
do stare velici libenter. Abitiate, p. 173. 

(3) 1 176 iiov. Anagni. Recloribus Marchine respondei ( papa) ne credanl, 
se eum imperatore pgcem iam componisse. Licei (Wichniannus) archiepi- 
scopo s Magdeburgensis, (Chrislianus archiepiscopus Magontinus) cancet- 
larius, ( Conradus ) electus Wormatiensis et Prolonotarius imperatori s 
pacificatum venissenl, noveri se non potuisse. » ut pacem ecclesiae sine 
(pace ) eorum et regis Siciliae et aliorum adiutorurn ecclesiae recipe- 
ret. « JVunciat, una cum regis Siciliae nunciis se ad eos venturum. 
llaec addii. • Viriliter agite et in Domino confortamini ac cestro pio 
proposito persistenles, donec pax consumale t societatem vestram in eo - 
dem proposito propensius salutandovi. JaITè, Rcg. Ponlif. 

(4) Monum. Gcrm. Lrgum 11, Dumoni. p. 96 
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riuunzierebbe allo scisma (I), « quanto alle controversie 
colla Lega, formerebbero queste soggetto di particolari 
trattative, a ben incamminare le quali il papa stesso sareb- 
besi recato nelle parti di Lombardia per dare colla sua 
mediazione maggior vigore e più sollecito effetto (2). Dis- 
ponevasi quindi il pontefice a partire alla volta di Ravenna 
o di Bologna, ma tuttavia prima di lasciar Anagni mandò 
Umboldo vescovo d’ Ostia e Ramerò cardinale di s. Giorgio 
all’imperatore per ottenerne carta di guarentigia e salvo- 
condotto. Trovarono Federico a Modena, e da lui onorevol- 
mente accolti, ebbero la domandata carta, giurala in nome 
suo da Corrado di Monferrato e dai principi che seco 
erano (3). 

Allora papa Alessandro partì da Anagni e scelta a 
maggior sicurezza, per non attraversare le terre occupate 
dalle parli belligeranti, la via di mare, decise per questa 
trasferirsi a Venezia, e di là al luogo del congresso. Si fece 
precedere da sei cardinali che si presentarono all’impera- 
tore a Ravenna, ed egli intanto pervenuto a Benevento vi 
dimorò dal Natale all’Epifania (4). Di là continuò il viaggio 
per Troia, Foggia e Siponto, ove trovavasi il 25 (5). Toccò 
il monte Gargano e fu al Vasto, ma continuando burrasco- 
sissimo il tempo, non potè imbarcarsi sulle galere siciliane 
destinate a riceverlo e a fargli onore, se non il 9 marzo 
del Ti 77, primo giorno di quaresima, arrivando quindi la 
susseguente domenica, il 43, a Zara (6). Il giorno 23 dopo 
visitate le varie isole della Dalmazia, il papa arrivò a s. Ni- 
colò del Lido, ove fu ricevuto con tutte le distinzioni dovu- 
ti) li documentoin Pagi Crii. Baron. e Sigonio de Regno Ital. L. XIV. 

(2) Mon. Gemi., t. IV. 

(3) Lunig. Godei diplom., t. I, parie 1. 

(4) Jaffc, Reg. Poni ., cila una sua lettera del genti. 1177 da Benevento. 

(5) Ibid. 

(«) lbid. 
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te al suo grado, dal figlio del doge e dai principali della 
città usciti ad incontrarlo (1). Il domani, vigilia dell’Annun- 
ziazione, il doge ed i suoi primarii cittadini, il patriarca 
Enrico Dandolo, i vescovi, il clero, vestiti dei loro abiti 
sacerdotali, colle croci inalberate e con ^splendidissimo se- 
guito si recarono sopra adorni navigli a levare il Pontefice, 
che ricevuto dal doge nella propria barca sopra tutte le al- 
tre ornala e ricchissima, sedette avendo a destra il doge 
stesso ed il patriarca alla sinistra. La solenne e sontuosa 
comitiva discese alla piazza di s. Marco e si recarono tosto 
ad orare nella Basilica, ove atlendevali una moltitudine im- 
mensa, che occupava non solo la chiesa, ma anco le parti 
superiori di essa (2) e tutto il brolio, come allor chiamavasi 
quello spazio di terreno dal ducale palazzo fino all’Ascensio- 
ne. Ebbe poi alloggio il papa nel palazzo del patriarca di 
Grado a s. Silvestro, e furon tosto cominciate le trattative 
coll’imperatore per mezzo di lettere e messi (3) che conti- 
nuarono pel corso di diciassette giorni. Giunsero intanto il 
vescovo di Magdeburgo, il vescovo eletto di Vorms ed il 
protonotario, ed ammessi alla presenza del papa, dissero : 
l’imperatore essere pronto ad adempiere quanto era stato 
stabilito; non potere però per alcun modo acconsentire al 
congresso in Bologna, città ostile agl’ imperiali e avuta da 
tutti i suoi principi in sospetto; pregavano quindi Sua 
Santità volesse scegliere altro luogo idoneo, per esempio 
Ravenna o Venezia. Al che Alessandro rispose: essere ornai 
stato convenuto per la mediazione di Umboldo vescovo di 
Ostia e Ranieri cardinale diacono, che i’impcralore giunge- 

(1) Die seplimo exennte mense Marito venie Dominiti Papam cum 
undecim galeas, quas ei rex Uulietmus (lederai. Alenale. 

('2) La ciiics.'i avea dunque probabilmenio fin d’allora gallerie superiori. 

C-i) hnperator degens in civitate Ravenna et Alexander papa in Ve- 
nelia legationem allernatim de pace tnler tpioi reformanda. plus vice 
amplici minimi. Mon. derni, hist. I. IV. 
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rebbe ia Imola, nel tempo stesso che il papa a Bologna; 
non poter 'quindi codesto accordo alterare, senza il consen- 
timento de’suoi alleati; se ora spiace all’imperatore quanto 
avea dapprima approvato, sè stesso aversene a rimprovera- 
re, tuttavia allineile non uc venisse sconcio alla desiderata 
pace, v oler egli, il papa, recarsi tosto a Ferrara e colà te- 
ner parlamento coi deputali lombardi. Avendo i Legati ade- 
rito alla proposizione furono tosto spedite lettere apostoli- 
che a tutti i vescovi e rettori delle città di Lombardia, in- 
vitandoli a convenire la Domenica della Passione alla pre- 
senza sua in Ferrara (1). 

Parli Alessandro a quella volta il 9 aprile, fu io stesso 
giorno a Loreo, il 10 a Ferrara (2), ma nelle conferenze 
colà tenute, vivissimi furono i dispareri, insistendo i Lom- 
bardi per Bologna, Piacenza, Ferrara o Padova, mentre gli 
imperiali volevano Ravenna o Venezia. Alfine fu deciso per 
questa, siccome città sicura per tutti, abbondante d’ ogni 
cosa c d’ una popolazione quieta ed amante della pace (3). 
11 papa imbarcatosi il nove di maggio, fece quindi ritorno a 
Venezia ricevuto come la prima volta, c tanto egli quanto 
l’imperatore mandarono lettere nelle diverse parti della 
cristianità, invitando gli arcivescovi, i vescovi, gli abati ed 
altri ecclesiastici, nonché i principali personaggi secolari a 
convenire al generale congresso in Veuezia pel ristabili- 
mento della pace. 

Ma le pretensioni d’ambe le parti erano fuor di modo 
esagerate; volevano gl’imperiali si eseguisse quanto era 
stato decretato nella dieta di Roncaglia nel 1 158, sostene- 
vano i Lombardi le loro libertà e consuetudini clic diceva- 
te Lunig., t. I, parte I. 

(■2) Jaffé, Reg. Poni. 

(3) Quia Veneta tuta erat omnibus et l’ertili! et abundans in omni- 
bus et gens ejus quieta et pacis amatrix. Attiriate. 

VOL. II. 


14 


106 

no avere da tempi immemorabili (1). Ogni accomodamento 
pareva svanire, benché molto in quello s’adoperassero Cri- 
stiano arcivescovo di Magonza ed i legati di Francia (2), 
onde per lo minor male, fu alfine da ambe le parti aderito 
ad una tregua di sei anni coi Lombardi e di quindici col 
re di Sicilia, rimanendo altresi, per questo tempo, Federico 
in possesso dei beni, già da lui occupati, della contessa Ma- 
tilde. 

Cosi stabilito, s’invitò l’imperatore a venire a Venezia 
mandandogli in pari tempo una minuta delle convenute co- 
se, che fu da lui pienamente approvata, ed inviò il conte 
Dicdon figlio del marchese di Monferrato e Sigibolt suo ca- 
merario a giurare in suo nome quei patti (3). Giunto poi 
egli stesso a Chioggia (4), ricevette colà i vescovi di Ostia, 
di Porto e di Peleslrina, che dopo l’abiura da lui fatta del- 
lo scisma, fassolsero dalle scomuniche (5), e l’accompagna- 
rono con corteggio di altre barche fino a s. Nicolò, ove 
trovò altra splendida comitiva che l’aspettava. II giorno do- 
po, 24 luglio 1177, vigilia di s. Jacopo, uscirongli incontro 
il doge, il patriarca, i vescovi, il clero e moltitudine di po- 
polo infinita con grande pompa e navigli ricchissimamente 
addobbali. Entrò Federico nel naviglio del doge, e sedette 
tra questo ed il patriarca, ed arrivato alla piazza tutta pie- 
na, gremita di gente, si diresse alla chiesa di s. Marco sotto 
il portico della quale altcndevalo il papa in pontificali or- 
namenti, circondalo da’suoi cardinali ed altri principali del 
clero. L’ imperatore accostatosi gli baciò primamente il 
piede, ma tosto rialzato da Alessandro, ebbe da questo il 

(1J Marat. Ann. 

(■2) Altin. 

(3) Lunig-, Cod. dipi. t. 1, parte I. 

(4) Secondo l'Altinale, Pietro Aglio del doge sarebbe andato a levarlo 
Ano a Ravenna. 

(5) Murai. Ann. 
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oacio di pace. « Colà, così scriveva lo slesso pontefice agli 
arcivescovi, ai vescovi c a tutto il clero del inoudo cattoli- 
co, alla presenza d’ infinita moltitudine d’ uomini e di don- 
ne, rendendo grazie a Dio ottimo massimo, Federico pre- 
stò a noi ubbidienza ed ossequio, come a Sommo Pontefi- 
ce, e ricevuto da noi il bacio di pace, ci porse devotamen- 
te la destra e colia debita riverenza ci condusse nella chiesa 
fino all’ altare. 11 domani poi, festa di s. Giacomo, adem- 
piendo al desiderio dell’ imperatore, celebrammo la messa 
nella della chiesa di s. Marco, innanzi alla quale egli ci si 
fece incontro, e mettendosi alla nostra destra, c’ introdusse 
nella Basilica. Poi finita la messa solenne ci accompagnò 
fino alla porta c mentre salivamo sul palafreno colà prepa- 
ratoci, ci ci tenue la staffa e ci rese tutti quegli onori che 
i predecessori suoi già ai nostri solevano tributare (1). » 
Fu cantalo il Te Deum , Federico avvicinatosi alFaltar 
maggiore, vi depose ricchi donativi, poi festeggiato ed ap- 
plaudito si restituì al palazzo ducale, ove prese alloggio 
insieme coi più distinti personaggi del suo seguito (2). Im- 
menso fu il concorso dei principi, dei legati delle varie po- 
tenze, dei più distinti ecclesiastici, dei forestieri fin delle 
città più lontane a quell’ occasione concorsi a Venezia (5). 
La ratificazione del trattato avvenne il 1.° agosto c per esso 
prometteva e giurava P imperatore alle città di Venezia, 
Treviso, Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Ferrara, Man- 
tova, Bergamo, Lodi, Milano, Como, Novara, Vercelli, A- 
lessandria, Carsino c Bclmoute, Piacenza, Bobbio, al mar- 
chese Obizzo Malaspina, a Parma, Reggio, Modena, Bolo- 
gna ed altri luoghi di Romagna e di Lombardia (4), una 

(1) Dumont I, p. 100 c la Ictiera all'arcivescovo ili lUicini;. Mon. Germ 
hist., t. IV, p. 416. 

(2) Altinate. 

(3) Si trovano registrali nell' Altinalc ed in altre Cronache. 

(4) Mur. Ann. 
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tregua di sei anni, durante la quale quelli della lega non 
sarebbero molestati dagl'imperiali nè nelle persone nè nel- 
le robe; potrebbero girare e commerciare liberamente nelle 
terre dell’ imperatore, come altresì gli aderenti di questo 
godrebbero di egual libertà nelle terre della lega ; nomi- 
nerebbe dall* una parte c dall’ altra ciascuna città due ar- 
bitri a decidere nelle controversie che potessero insorgere; 
che se gli arbitri non bastassero a restituir 1’ ordine in 
qualche città contumace, non verrebbe perciò turbata la 
pace generale, ma solo contro quella città verrebbe pro- 
nunziato il bando ec. Nell’ indicato corso di sei anni quelli 
della lega non sarebbero tenuti a giurare fedeltà all’ impe- 
ratore, nè questi pronunzierebbe sentenza in cose concer- 
nenti la lega (4). Egualmente fu fatta la tregua col re di 
Sicilia per quindici anni. 

Altro trattato speciale fu concluso da Federico coi Ve- 
neziani in data 46 settembre 4177 (2) pel quale rinnovava 
e confermava tutti i patti degli antecedenti imperatori, tan- 
to circa ai confini, quanto circa alle selve, alle vigne e ad 
ogni altro loro possedimento nelle terre imperiali, guaren- 
tivali da ogni insulto e molestia, proibiva severamente ai 
suoi sudditi di appropriarsi alcuna cosa spettante alle 
barche veneziane che facessero naufragio ; provvedeva alla 
retta amministrazione della giustizia, alle questioni di cre- 
diti e di pegni, alla punizione dei furti e degli omicidii ; 
pagando i Veneziani il solito ripatico ed il quadragesimo, 
avrebbero facoltà di commerciare in tutti i domimi dell’im- 
peratore senz’altro dazio o gravezza, e mentre concedeva 
loro di poter girare per tutte le terre e navigare per tutti i 
fiumi dell’ impero, limitava i viaggi marittimi de’ propri 


(1) Mon. Oerm. hist. I V. 

(2) Poeta I, p. 8» »• 
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sudditi fino a Venezia soltanto e non piti oltre (4); il che \ 
accennerebbe fin d’nllora ad una qualche specie di dominio 
sulPAdriatico. Infine veniva proveduto alla sicurezza dei le- 
gati , e concedeva l’ imperatore ai Veneziani l’ uso dei 
boschi e dei pascoli nei vicini territorii, con gravi pene 
a qualunque conte, marchese o principe dell’impero che 
avesse osalo contravvenirvi. 

A tanti vantaggi politici c commerciali altri si aggiun- 
gevano di spirituali, ottenuti da papa Alessandro. E prima di 
tutto egli prometteva ampie indulgenze a quelli clic visitas- 
sero la chiesa di s. Marco, nella festa dell’ Ascensione, nella 
sua vigilia o nei sette giorni susseguenti (2): consacrò tre 
chiese, cioè quella di s. Salvatore, riedificata dopo l’ incen- 
dio, la cappella d’Ognissanti nel palazzo del patriarca^ con- 
tigua alla chiesa di s. Silvestro a cui fu poscia unita, e la 
chiesa di santa Maria della Carità, alle quali tutte pur con- 
cedette ampie indulgenze (3); donò al doge la Rosa d’oro, 
conferì privilegii a varii monasteri (4) e chiese nelle vici- 
nanze di Venezia c da questa dipendenti, nonché a certe 
possessioni dei frali di s. Salvatore (5). 

Falso è però che da un privilegio del papa a questa 
occasione del suo soggiorno in Venezia derivassero al doge 
il sigillo colla bolla di piombo che già vedemmo usata fino 

(t) Jtipalicum aulem et Quadragesimum Veneti det tedum antiquam 
consuetudinem. Ipsi vero Veneti per tolum imperium et per lotam terram 
quam vel nunc habemus velia posterum auclore Deo habituri sumus: 
liberi sint ab omni exatione et datione et licentiam habeant homines 
ipsius ducis ambulando per terra seu per /lumina totius imperii nostri. 
Similiter et nostri per mare usque ad eos et non amplius. Pacta I, p. 8- 
Altro diplomasi legge in Mon. Germ. hi et., t. IV, p. 161, tratto dal Libro 
Albo, mese di settembre (17). 

(2) Pacta I, 123. 

(3) Bolla papale. 

(4) Tra altri prese in protezione il monastero di S. Giorgio, racla l, 

125. Confermò anche i confini di Lorco, Pacta I, p. 9. 

(5) Pacta I, 123. 
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dal tempo del doge Vitale Michicl II (I), l’uso del farsi 
precedere dalle trombe d’argento, dell’ ombrello e dei ceri, 
cose tulle che si praticavano anche prima e pigliale ad 
imitazione degl’imperatori orientali e dei magistrati roma- 
ni. Solo fu data maggiore solennità alla cerimonia della vi- 
sita al Lido introdotta lino dai tempi del doge Orseolo II (2), 
per l’anello benedetto che, raccontasi, il papa consegnasse 
al doge all’ occasione di quella festa accaduta durante la 
sua presenza in Venezia, accompagnandolo colle parole : 
« Ricevetelo come pegno della sovranità che voi ed i suc- 
cessori vostri avrete perpetuamente sul mare. » Partiva in 
quel giorno il doge sul magnifico naviglio detto il Iiu- 
centoro retto da tre ammiragli, cento capimaestri dell’Ar- 
senale c condotto da cento sessanta artieri del medesimo 
arsenale, disposti a quattro a quattro per remo. Accom- 
pagnavano in esso il doge, cinquanta Comandadori , gli 
scudieri, lo scalco maggiore, il maestro di cerimonie, sei 
canonici della Basilica di s. Marco, quattro segretarii del 
Senato, il grande cancelliere, gli ambasciatori dc’priucipi 
esteri e vari magistrali. Alcune galee ed altre grosse bar- 
che dorale dello Stato, dette Peatoni, un infinito numero 
d’ altre barche col cosi detto doge dei A'icololli , coi capi 
dell’ arie vetraria ed una moltitudine immensa di popolo, 
seguivano il Bucenloro. Arrivato questo all'isola di s. Éiena, 
era il doge accolto dal vescovo di Castello, al quale quei mo- 
naci presentavano una colezionc di castagne monde e vino 
rosso, mentre al doge offrivano alcune rose damaschine in 
una coppa d’argento. Egli, presane per sè una, distribuiva 
le allrc al suo seguito, poi proseguendo il viaggio giunge- 
va alla bocca del porto del Lido ed allora il Bucintoro 
volgevasi al mare, il patriarca benediceva 1’ anello, ed il 

(1) F. il documento di concessione dell’isola d’Arbe. 

(2) Vedi la descrizione, t. t, p. 281. 
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doge lo gettava nelle onde pronunziando le parole : Mare , 
noi ti sposiamo in segno ilei nostro vero e perpetuo dominio , 
imitazione questa delle forme d'investitura feudale pratica- 
te allorché la cerimonia fu introdotta, c che unita al sen- 
timento religioso, empiva l’animo dei Veneziani di vivo 
ardore, di coraggio, di speranze, giacché per quell’ allo 
credevano benedette le loro imprese sull’instabile elemento. 
Assisteva poi il doge alla messa solenne nella chiesa di san 
Nicolò del Lido, e ritornato al proprio palazzo convitava 
a solenne banchetto i tre ammiragli, i cento capi maestri 
dell’arsenale e i principali magistrati c ambasciatori. 

Tanta pompa della gita al Lido, le feste, le masche- 
re (l), che in quel di allegravano la città ; la grande fiera 
delta della Sensa ( Ascensione ) che venne indi stabilita a 
quell’ occasione per otto giorni e poi per quindici, ed in- 
sieme la visita delle chiese per le indulgenze, chiamavano 
immenso numero di forestieri in Venezia, clic vi apporta- 
vano gran copia di denaro e ne accrescevano a mille doppi 
il brio e l’incanto del soggiorno. 

Nè è a tacersi che nel congresso di Venezia fu posto 
termine finalmente per un concordato alle discordie che 
per tanti secoli aveano inimicato i patriarchi di Aquileja 
e di Grado. Per quel Concordalo, solennemente ricono- 
sciuto poi nel H80 (2), il patriarca gradensc Enrico Dan- 
dolo rinunziava nelle mani di Giovanni vescovo di Vicenza 
per sé e successori ad ogni ragione sopra quanto era stato 
tolto di tesori, reliquie ec. alla chiesa di Grado fino dai 
tempi del patriarca Poppone (1016), e per Breve di papa 

(1) La prima legge conservata, relativamente alle maschere, è del 1339 
feb. 12. Capta futi pars quod de celerò ulla persona, nec ulto tempore de 
nocle precipue a lertia campana usque ad matulinum sancii Marci non 
audeat nec debeat ire iransveslita per modum inhonestum ec. li che ac- 
cenna ad uso più antico (Libro Spiritus). Archivio. 

(2) Lunig. Cod. dipi. IV, p. 1530. 
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Alessandro restavano alFAquilejense come suffragauei i ve- 
scovi di Como, Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Trevi- 
so, Feltro, Belluno, Geneda, Trento, Concordia, Trieste, 
Capodistria, Parenzo, Pola, Cittanova e Pedone, escluse le 
due pievi della Tisana c s. Floro. Alla chiesa gradense ri- 
manevano i diritti metropolitani nell’ Istria sugli altri ve- 
scovi, su alcune altre parrocchie, sui vescovadi dei lidi, 
cioè del Dogado di Venezia, nonché la Primazia sulla Dal- 
mazia per la bolla di Adriano IV nel 1157. 

Fatte tulle queste cose, parti prima P imperatore alla 
fine di settembre c poi il papa alla metà di ottobre (1), con 
grande accompagnamento, ritornando ciascuno ai propri i 
Stali (2); e lutti celebravano i Veneziani dicendo: « Oh 
quanto beati siete voi, o Veneziani, presso i quali si è potu- 
ta conchiuderc tal pace, che sarà invero gran monumento 
del nome vostro in eterno » (5). 

La minuta narrazione di questo grande avvenimento, 
come qui fu falla coll’appoggio d’incontrastabili docu- 
menti c in ispecialità delle lettere stesse del Pontefice e del 
suo itinerario, varrà a togliere finalmente ogni dubbio cir- 
ca ai particolari della sua venuta a Venezia, e a mostrare 
pienamente che questa fu manifesta e con tutta la pompa 
dovuta al suo grado, non già nascosta e accompagnata da 
quelle favole, che sarebbe ornai tempo di lasciar lull’al più 
alla popolare credulità. Ciò non di meno credo opportuno di 
narrarle, come raffronto alla veridica sposizionc dell’avveni- 
mento e perchè uno storico recente, ad onta degli studii di 
valenti critici (4), mostrò volerle ancora difendere. 


(1) Altinatc e Jaffé, Reg. poni. 

(2) Il papa tornò a'suoi Stati per mare c non toccò Ancona, ma come 
nel venire fu a Siponto, Troja cc. 

( 3 ) Cron. Allin. 

(4) Zon c Cicogna nelle hcrii. veti-, t. IV. 
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Raccontano adunque, che partitosi il papa da Attaglii 
fuggendo dall’ ira di Federico, disegnasse recarsi a Costan- 
tinopoli, ma che poi insortogli qualche sospetto circa alla 
lealtà del greco imperatore, si decidesse a trasferirsi piut- 
tosto a Zara e da questa città travestito a Venezia, senza 
però saper indicare precisamente nè 1’ anno, uè il mese di 
questa fuga. Arrivalo a Venezia vuoisi che vagasse la pri- 
ma notle per le tortuose vie, finché sopraffatto dalla stan- 
chezza e dal sonno, si gettò a dormire sulla nuda terra 
presso alla chiesa di sant’Apolliuare (1), ove sino al giorno 
d’ oggi una iscrizione ne conserva la memoria. Il mattino 
seguente riprese la sua peregrinazione c andando a caso e 
alla ventura, capitò al monastero di santa Maria della Ca- 
rità, ottenne di esservi accolto come semplice cappellano, 
anzi, secondo altra versione, siccome guattero, e vi restò 
forse sei mesi, finché, riconosciuto da un francese per no- 
me Comodo, ne fu dato avviso al doge, il quale andò allo- 
ra con tutta pompa a levarlo e condottolo al palazzo du- 
cale, gli assegnò a dimora il palazzo del patriarca di Gra- 
do a s. Silvestro. Allora la Repubblica mandò ambasciatori 
al Barbarossa, che si trovavo a Pavia, Filippo Orio e Jacopo 
Contarmi, a trattar della pace, ma n’ebbero le male parole : 
« Tornale, disse loro Federico, al vostro principe e al vo- 
stro senato e dite loro che Federico imperatore dei Romani 
reclama un fuggitivo eh’ é suo nemico. Se non lo conse- 
gneranno prontamente, i Veneziani verranno a chiarirsi 
nemici dell’ impero, cd io punirò questo insulto venendoli 
ad assalire per mare e per terra, e pianterò le mie aquile 
vittoriose, contro ogni loro credere, dinnanzi alla Basilica 
di s. Marco. » 


(1; La tradizione popolare attribuisce questo vanto egualmente alle 
chiese di s. Apollinare, s. Salvatore, s. Solia, s. Giacomo di Rialto ec. Cic. 
Iscr. vcn. IV, p. 570. 
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E alle parole tenendo dietro i fatti, egli allestì pron- 
tamente una flotta di sellantacinque galere cogli aiuti clic 
gli prestarono Genovesi c Pisani e ne allidù il coniando a 
suo figlio Ottone, allora in età di appena diciotlo o dician- 
nove anni. Venezia non potè opporgli che una flotta di 
trenta navi delle quali lo stesso doge, dopo ricevuta dal 
papa una spada d’ oro e la santa benedizione, assunse il 
comando. Avvenne il combattimento tra Pirano e Parenzo 
nel luogo detto Salvore, ove un’iscrizione ricorda tuttavia 
il l'atto. 1 Veneziani riportarono in quel dì, eli’ era la lesta 
dell’ Ascensione, il più compiuto trionfo, presero al nemico 
quaranl’ otto galee, e fra i molli prigionieri Io stesso Ot- 
tone, che poi generosamente rimandarono al padre, insie- 
me con dodici ambasciatori per rinnovare i maneggi di 
pace. Ma essi non trovarono Federico a Pavia, perch’erasi 
trasferito nella Puglia, e perciò a quella volta si diressero. 
Poco prima Federico avea fatto eleggere un nuovo antipa- 
pa in luogo del morto Pasquale 111 e che si chiamò Cali- 
sto 111; ma già tanta sua ostinazione cominciava a disgu- 
stare tutti i principi c baroni di Germania, onde quando 
giunse alla sua presenza il liberalo figliuolo, tocco dalla 
generosità veneziana c dal bellissimo discorso di Ottone, il 
quale avea studialo di retorica, si mostrò più disposto ad 
accomodarsi col papa, e fu scelta Venezia a luogo del con- 
gresso, dandosi a Federico ed al suo seguito un salvocon- 
dolto per polcrvisi recare! 

Tuttavia Federico prima di partire dalla Puglia, scris- 
se al papa una lettera in data anno vigesimo sesto del suo 
impero, indizione IX, che corrisponde appunto al 1177^ 
piena ancora d ! orgoglio e di sdegno, con cui minaccia- 
vaio perfino di far eleggere nuovo pontefice, dimenticando 
Calisto III ch’era stalo di recente eletto e ancora viveva (I). 


t'Jt&U’tt: 


( 1 ) Et nos qui justiliam dileximus et odio liabuimus iniquilalem. 
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Finalmente giunse l’ imperatore a Chioggia, ove do- 
vette aspettare che la pace fosse conchiusa, poi entralo in 
città, e giunto alla vista del papa, deposc il suo manto ed 
ogni ornamento della sua maestà e si prostese umilialo a 
baciargli il piede, anzi lo storico Obone di Ravenna con- 
temporaneo aggiunge (senza però farsene mallevadore), che 
Alessandro gli pose il pie’ sul collo pronunziando le parole 
Camminerai sull’aspide e sul basilisco. Al che Federico, ad 
accennare a chi diretta fosse la sua umiliazione, disse: Non 
a te, ma a Pietro, ed il papa soggiunse: E a me e a Pietro, 
ammettendolo quindi al bacio di pace. 

Diffìcilmente si possono accumulare tante incongrucn- 
ze, tanti conlrosensi, tanti svisamenti e spostamenti crono- 
logici de’falti, come «appariscono nel sovracsposlo racconto, 
ed ei conviene mancare d’ ogni critica per ammetterlo e 
sostenerlo per vero, quand'anche in assai maggior numero 
fossero le testimonianze citale in appoggio. Un esame un 
po' più accurato avrebbe fatto facilmente conoscere: che la 
fuga del papa travestilo da Roma a Benevento nel ^ 107 fu 
stranamente confusa colla sua venuta a Venezia nel 1 1 77 ; 
che dopo i preliminari conclusi ad Anagni e il salvocon- 
dollo concesso da Federico al papa e ai cardinali (e non già 
da questi all’imperatore) nel quale dichiaravasi perfino, che 
ove la pace non avesse effetto, Alessandro e i suoi cardi- 
nali sarebbero tuttavia securi, e Federico osserverebbe con 
essi tre mesi di tregua (I), non v’ era motivo alcuno per 
cui il pontefice avesse a fuggire, c recarsi a Venezia tra- 
vestilo, a tenersi celato ccc. ; clic le vantate iscrizioni de- 


alium pontificali elicere faciemus. Datum Apolide anno imperli nostri 
vigesimo sexto. Indici. IX, cioè 1177 quindi) ben lungi dall' essere in Pu- 
glia era Federico in Lombardia, c ben lungi dall' essere in furore conlro il 
papa gli concedeva il salvorondoito per venire a Ravenna o Bologna. 

(1) Moo. Germ. Itisi-, t. IV. 
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vono esser quindi posteriori e fondate soltanto sulle tradi- 
zioni popolari, acconeic appunto per la loro singolarità, ad 
eccitare l’estro dei pittori, dai quali furono eternate sulle 
pareti del ducale palazzo; che circa all’ ambasciata dei Ve- 
neziani a Federico, alla lettera di questo c alla battaglia di 
Salvore, se pur c’ è qualche parte di vero, questo fu scon- 
volto e affogato nella favola. Imperciocché se Alessandro 
venne a Venezia, coin’è certo, dopo i preliminari conclusi 
ad Anagni, non possonsi ammettere dopo quella venuta la 
mediazione veneziana, la risposta arrogante di Federico, nè 
tampoco la susseguente guerra. La mediazione veneziana, 
se fu veramente, va quindi collocala nel 1175, quando 
l’imperatore trovandosi a Pavia, introdusse, come si è detto, 
alcune trattative per guadagnar tempo, e avvennero molte 
conferenze coi deputali del papa c della lega, tra i quali 
erano .issai probabilmente anche quelli di Venezia. Ricevuti 
poi i soccorsi di Alemagna, Federico di nuovo rimbaldan- 
zito potrebbe allora c soltanto allora nel II 70 prima , 
della battaglia di Legnano, avere scritto quella superba 
lettera ai Veneziani, domandando, non già la consegna del 
papa, ch’era a quel tempo in Anagni, ma 1’ abbandono del 
suo parlilo, c sdegnato del rifiuto, averli affrontali nella 
battaglia navale di Salvore. Questa, a dir vero, non si può 
rifiutare così di leggeri; poiché se nulla di più facile, che 
anche i contemporanei possano essere tratti in errore circa 
ad un latto particolare, altrettanto panni inverosimile che 
s’ inventi del lutto una battaglia, fatto tanto notorio c cla- 
moroso (1). Bensì convien collocarla al tempo eh’ io dissi, 
cioè prima, e non dopo, della battaglia di Legnano. 

(I) Nella Cronaca Magno Cod. DXVI, l. IV, p. 7'J alla Marciana abbia- 
mo perfino i nomi de’ sopracomili che s’ imbarcarono contro la fiotta di Fe- 
derico: Sebastiano Ziani capitano generale; Marco (ìiustinian, Paoluceio 
(,>uirini. Nicolò Muazzo o Navigaioso. (àio. Orio, Vitale Dandolo. Ciò. Con- 
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Non venne dunque il pnpa travestilo a Venezia, ma 
anzi pubblicamente e con quelle accoglienze che al suo 
grado si convenivano : non andò a Ferrara a tener fermi 
i Lombardi nella lega, che anzi essi erano vicini a rom- 
pere ogni trattativa coll’ imperatore ; non mandarono i Ve- 
neziani i loro ambasciatori insieme con Ottone a Fede- 
rico in Puglia, ov’ egli non era più stalo dal i 1G8, dopo 
la sua ritirata da Roma ; non scrisse Federico quelle let- 
tere, clic gli vengono attribuite, al papa ed al doge per- 
chè in contraddizione di tempo e di luogo : non può am- 
mettersi 1’ alto superbo del papa di posare il piede sul 
capo di Federico prostralo innanzi a lui, perchè Federico 
era rientrato nel seno della Chiesa, perchè P indole licra di 
lui sopportato non avrebbe tale avvilimento, perchè le let- 
tere del papa ed i migliori documenti non ne tanno pa- 
rola (I). 

tarini, Marco Poloni, Domenico Selvo, Pietro Ziani, Vita! Faliero, Marca 
Viglioni, Pietro Gradcnico, Jacopo Morosini, Vitale Michiel, Giorgio So- 
ranzo, Gio. Quirini, Barlol. Bembo o Barbo, Paolo Zorzi, Francesco Mi- 
chiel, Gio. Bascggio, Nic. Premarin, Marco Sanudo, Ottone Badoer, Dome- 
nico Memo, Pietro Corner ov. Quirini, Nicolò DoIGn, Paolo Crisi, Pietra 
Barozi, Bernardo Cenlranigo, Daniel Bragadin, Leonardo Fradelo, France- 
sco Zorzi, Stefano Ziani, Jac. Tomisto ; amiragio de la dita armada ... /a 
Messer Nicolò Conlarini el zancho (il mancino) il quale era un valoroso, 
homo et de grandissimo coragio. Circa a quel Marco Giuslinian osserva 
giustamente un'annotazione al Dandolo: come potesse essere capitano di 
nave nel 1186 se nel 1172 tutta la famìglia era perita nella guerra contro 
Manuele. 

fi) Per soprappiù aggiungeremo le seguenti testimonianze: Il Dando- 
lo, cronista tanto accreditato cd esattissimo, racconta prima l'ingresso pub- 
blico del papa a Venezia, e poi soltanto aggiunge l'altra versione con un di- 
cono : né dell' incognito del pnpa fa punto cenno il Caroldo ; c l'Altinate, 
antichissima tra le Cronache veneziane, assai minutamente spone la pompo'* 
sa venula del papa e dice che fin da quando furono bene avviale le trattative 
con Federico, il papa, avendo fatto sapere al doge che con sua licenza sa- 
rchiasi recalo a Venezia a tal fine, il doge cd i Veneziani ne sentirono 
estremo piacere (p. WS) Nel libro CommcmorialiXVI,p. 222 intorno a que- 
sto fallo leggiamo : Ex libro quodair. vetustissimo qui inscribitur /ustoria 
a principio mundi, conservato nella Biblioteca di Sisto IV, nò vi si trova 
parola del travestimento d'Alessandro, ma bensi della sua venuta a Venezia; 
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La l rogna di sei anni conclusa a Venezia colla lega 
lombarda fu avviamento alla pace, clic si ridusse a termine 
a Costanza nel 1183. Per questa concedevano ambe le 
parti piena amnistia circa a quanto era accaduto ; conser- 
vavano le città lombarde le loro antiche consuetudini ; il 
diritto di erigere fortificazioni e di far la guerra e di con- 
servare la propria giurisdizione. Le dispute che intorno a 
ciò potessero insorgere doveansi sottomettere al giudizio 
di probi uomini d’ainbedue le parti ; le infeudazioni dipen- 
denti dall’ imperatore, sarebbero da questo falle gratuita- 
mente. Conserverebbe tuttavia P imperatore 1’ alto domi- 
nio, c tutti i cittadini fra i diciassette e i settant anni avreb- 
bero a giurargli fedeltà; venendo in Italia sarebbe obbli- 
go delle città di preparargli le strade, i ponti, il manteni- 
mento, promettendo però di non dimorare troppo a lungo 
in alcuna per non aggravarla di spese eccessive. 

Aucbe coll’ imperatore d’ Oriente erasi finalmente con- 
chiusa la pace. Manuele , come racconta Meda, avendo 
saputo della lega dei Veneziani col re di Sicilia, e consi- 
derando clic molte volte per piccole cagioni si videro suc- 
cedere grandi mutazioni e gravissime sciagure, rinnovò 
l’antica amicizia coi Veneziani. E benché non potesse 
staccarli dall’ unione coi Siciliani, tuttavia a loro doman- 
da li restituì nel possesso di tult’i privilegi di clic soleva- 
no godere gli stessi cittadini romani (greci) c di tult’i be- 
ni confiscati. A compenso dei danni sofferti domandarono 
cd ottennero quindici centinaia di libbre d’oro (I) da pa- 
garsi in più termini. 

anno eodem(im)Alexandro papa ì'enelias venit propltr civium fidelità 
lem et civitalis inexpnijnabitem securitatem lutine la Cronaca della Dal- 
mazia di Andrea di Spalalo (Cod. Marciano (XXXVII, cl. X lai.) narra 
anrh'cssa il viaggio di papa Alessandro a Venezia, toccando varii luoghi 
della Dalmazia c le onorificenze, che gli lurouo fa Ile. 

(1) Oltre un milione e mezzo di zecchini. Mario 111, 10". Sieda L. V. 
p. 90, quindecim aurii centenarii. 
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Iu mezzo alle laute faccende eslernc e di sì grave im- 
portanza per la Repubblica, clic tennero occupalo il governo 
del doge Sebastiano Ziani, non lasciò questi di aver sempre 
volta 1’ attenzione anche alle cose del commercio e al mi- 
glioramento degli ordini interni dello Stato. Laonde trat- 
tali di alleanza e di commercio furono conciliasi con Cre- 
mona (1175) (1), Verona e Pisa (1175), e con mirabile sol- 
lecitudine fu provveduto alla tutela degl’ interessi del po- 
polo e alla pubblica igiene eleggendo ufficiali soprauten- 
deuli alle beccherie, ai fornai, alle osterie, ai pollajuoli, ai 
pescivendoli, da’ quali utlìziali derivarono poi i giustizieri 
vecchi e nuovi, i dazialori del vino, i visdomini alla terna- 
ria, cioè olii, grassumi ecc. 

Per aggrandire la piazza di s. Marco (2) era già siala 
demolita tin da’ tempi del doge Vitale Michiel II, la chiesa 
di s. Geminiano posta sulla sponda del canale dello Balaro 
che allora scorreva alla metà circa della piazza attuale. Il 
doge Sebastiano Ziani ne intraprese la rifabbrica nel sito 
ove fu poi ricostruita nel 155G con architettura di Jacopo 
Sausoviuo, ed ora steudesi un’ ala del palazzo. Ristabi- 
lita quella chiesa, fu fatto obbligo al doge e a’ suoi suc- 
cessori di visitarla, dapprima il lunedì di Pasqua, più lar- 
di la domenica degli Apostoli. 

Alla porla attendcvalo il piovano col suo capitolo; do- 
po l’ incensamento ed il bacio di pace, si celebrava la mes- 
sa da uno dei Canonici di s. Marco. Nel ritorno si univa 
all’accompagnamento il clero di s. Geminiano, fino all’arco 
\igcsimo terzo delle Procuralie nuove ove si arrestava; e 


(1) Fra altri patti: che negli affari di lido (li merci e danari non sia 
permesso all'una parte, né all'altra d’ impetirc che il solo debitore per a- 
verno il pagamento; mentre talvolta 6i tenevano mallevadori lutti i con- 
cittadini. 

(2) Cìc. Iter. I V, p. 8. 
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cessato il suono delle campane, quattro cantori intonavano 
alcuni versetti, poi il doge dimostrava la sua compiacenza 
pel modo coni’ era tenuta la chiesa, e raccomanda vasi alle 
orazioni del paroco e del clero, al che quello rispondeva 
dal canto suo ringraziando il doge della sua degnazione 
e lo pregava di rinnovare la visita all’ anno seguente. 11 
doge preso quindi commiato tornava al palazzo ed il clero 
a s. Gemiuiano ( I ). Raccontano gli antichi Cronisti anche 
di un’ altra cerimonia, la quale però non si mantenne ve- 
rosimilmente, che durante il tempo corso tra la demoli- 
zione c la ricostruzione della chiesa, c giusta la quale il 
piovano ricordava ogni anno al doge nella processione che 
questi faceva fino al luogo ov’cssa prima avea esistito, la 
demolizione della medesima e 1’ obbligo di ricostruirla, 
per lo che il principe davagli uno zecchino per comperare 
calce e sabbia. 

Sebastiano Ziani fece altresi selciare la piazza, in ori- 
gine vasta ortaglia della brolo appartenente in parte alle 
monache di s. Zaccaria dalle quali, dicono alcuni, lo Ziani 
comperasse il necessario lerreuo ad allargarla, obbligandosi 
inoltre alla visita annua del loro monastero. Fece ei pure 
fabbricare luti’ all’ intorno case con colonne alle finestre, 
ossia gallerie per le quali si girava, a foggia di quelle 
che ancor si vedono nel Palazzo ducale (2). Del quale fu 
altresì eretta allora probabilmente la parte che guarda al 

(1) • Quest* era il colloquio vicendevole, e sembra quindi esagerato 
che il piovano nell' atto d’ incontrarsi col doge gli rammentasse la demoli- 
zione dell* amica chiesa e che il doge per I* acquisto di calce e sabbia alla 
riedificazione Tacesse il dono d* uno zecchino d* oro al piovano stesso come 
regolarmente viene creduto. Forse in più remoli tempi si sarà tenuta que- 
sta volgar pratica, ma non certamente in questi ultimi, avendomene assicu- 
rato persone che più volte ne furono prasenti ; anzi l’ultimo anno della 
Repubblica il di che il doge Manin celebrò questa funzione, clic fu per lui 
pur l'ultima, aggiunse alle solite parole : e se raccomandano ulte suora- 
stori specialmente nelle presenti circostante. « Cic IV. B 

(2) Sanudo. Vite dei dogi. 
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l\io di Palazzo alialo al poulc della Paglia (1), ma dell’ au- 
lico edilizio nulla più ora rimane, parie distrutto dagl’ in- 
crudii, parte occupalo dalle successive rifabbriche. Fu- 
rono alzale sulla Piazzetta le due colonne portale dalla 
Grecia, secondo alcuni, ai tempi di Vitale Michicl II, secon- 
do altri, dello Ziani. Erano, dicesi, tre, ma una caduta in 
acqua non potè più essere estraila, ed anche le altre due 
erano rimaste dislese sul suolo per mancanza d’ingegnere 
capace d’ alzarle, quando a ciò s’ offerse un lombardo, 
dello comunemente Nicolò Bitrullieri, l'orso dal giuoco a 
cui con passione era dato ; oppure fu il suo nome di Bu- 
rallieri (2) che diede motivo ad infamarlo come giuo- 
catore di mala fede c ad attribuirgli la domanda di potere, 
in ricompensa del suo lavoro, piantare fra quelle due co- 
lonne pubblici banchi di giuoco. Sopra una di quelle co- 
lonne fu più lardi collocato il Leone, emblema di s. Biacco, 
circa al quale troviamo un decreto del 1293 (5) che ne 
ordina il restauro, e sull'altra fu posta una statua, rappre- 
sentante s. Teodoro (4), l’antico protettore della città. 

(1) Cicogna, hcr. IV, 507. 

(2) In qualche Cronaca si legge II suo nome essere stalo Siaratonius 
Cosi nella Barbaro : per alzar le cotone un omo de Lombardia, eh' era 
maestro de’ Daradori e chiamavasi Nicolò Siaratonius e iu Gallicciolli, 
lib. I, cap. V, p. 128.— Forse ei domandò a compenso la tassa che probabil- 
mente pagavano i giocatori al governo, come ancora si costuma in alcuni 
luoghi. Il giuoco. Tatto cosi in pubblico, se poteva essere pernicioso per l’e- 
sempio, era però maggiormente soggetto alla vigilanza de' magistrati. 

(3; Leggi Statutarie del M. C. t. Ili, p. 128. 

(4) Cosi la tradizione popolare oude diccvasi: fra Marco e Toderu. 
Ne dee Tare ohbicllo il drago che si vede a’ suoi piedi e pel quale Tu da tal- 
uno credulo quella statua avesse piuttosto a rappresentare s. Giorgio, men- 
tre nell’opera intitolata Messoea Orecorum, G febbraio, leggasi che nel vespe- 
rodi s. Teodoro cantasi dalla chiesa greca in uno deiTroparii un versetto 
siguiticanlc : avendo tu colla lancia della tua costanza ucciso il dracene, 
e rappresentasi altresì al paro di s. Giorgio col drago sotto i piedi (Notizia del 
sig. Gio. Vcludo vice bibliotecario alla Marciana). Non v' c dubbio poi che 
s. Teodoro nou restasse sempre in venerazione tra i Veneziani, provau- 
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Al medesimo Baritllicri (I) si allrihuiscono anche al- 
lei lavori nella città, come cerio macchinismo per alzare 
uomini e materiali sino alla sommità del campanile (2), per 
compirne la costruzione, ed il primo ponte di Rialto fatto 
di legno, mentre prima bisognava tragittar in barca dal- 
P una alPaltra parte del canale, e dalla piccola moneta che 
a ciò pagavasi ebbe allora il nome di ponte della moneta o 
del quartarol. 

Nè fu lo Ziani meno benefico in morte che non fosse 
slato munificente in vita. Volle che le rendite delle case 
da lui latte rifabbricare dalla bocca di Merceria fino a san 
Giuliano venissero impiegate a dare il pane ai prigionie- 
ri ; che le altre da s. Giuliano al ponte de’ Baretleri pas- 
sassero in proprietà del monastero di s. Giorgio, coll’ob- 
hligo di tener accesa una lampada dinanzi al corpo di santo 
Striano (3), di dare ogni martedì un desinare a dodici po- 
veri, c apparecchiare ogni anno alla sua famiglia nel dì del 


dillo In leggo del M C. 21 selt. 1450 che dichiara solenne il di del suo no* 
me essendo sempre stato nostro protettore con s. Marco. 

(1) Circa allo ingegno adoperalo nell’ alzare le colonne leggesi nel 
Cod. DCCLXXWIII, cl. VII it., p 20. . . . andò alla Signoria, domandò 
sartia, feramenta, legname, e travi e poi il deio maistro, tolse odo /to- 
rneai et non più et comenzò a lavorar picconi li qual apellamo ancuo 
indi argani e fo /avorada e fata la fondamenta sotto terra forte e bona 
in sette dì e in l' oc/avo alzò. Domandato de la grazia rispose che lui no 
voleva altro se non che sempre fino che renetta durerà tuli li baralie- 
ri che per el tempo vegnird, foste franchi e che ti podesse sugar tra 
le do coione senz’ alcun impazo de alcuna persona et una casa per 
suo slatto (abitazione) et tanto haver eh’ el podesse viver cortesemente. 
Non pare fosse gran barattiere se per vivere cortesemente domandava un 
sussidio alla Repubblica. Il Barattieri lasciò un distinto allievo che fu il 
Montagnana 11 quale fece altri lavori in Venezia. Pei barattieri di cui do- 
manda la franchezza deve intendersi la sua famiglia. 

(2) Sono le casse mobili che anche oggidì usano i nostri muratori 
allorché devono accomodar le facciate di qualche alla torre o fabbrica. Ci- 
cogna Itcriz. IV. 

(3) Dopo deposla in essa la reliquia del Santo, la Chiesa si chiamo 
di-' ss. Giorgio e Stefano, come da varii documenti. 
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santo un desinare di fasoli (fagiuoli) senza olio e vin ribuo- 
là con simili (sorta di pesce) forse a ricordarle con sì po- 
vero cibo l' umiltà e la modestia in mezzo olle ricchezze. 
Alle sette congregazioni che allora erano di s. Luca, san- 
ta Maria Formosa, s. Angelo, s. Ermagora, santa Maria 
Mater Domini, s. Silvestro, s. Paolo ( I ), lasciò la corte di 
s. Giorgio presso al campo Rusolo (Orseolo) (2). D’animo, 
come si vede, profondamente devoto, Sebastiano Ziani ri- 
nunziò il 12 aprile 1178 alla ducal dignità e, ritiratosi nel 
monastero di s. Giorgio, ivi chiuse i suoi giorni in età di 
scltantasei anni (3). 

Raccontasi che il doge Sebastiano Ziani nel ritirarsi 
dalla cosa pubblica, chiamasse a sè i principali magistrati 
e raccomandasse loro fra altre cose di premiare i cittadi- 
ni grandi e polenti onde col vedersi privi di onori non 
prorompessero ad alto violento, e di far si che la plebe 
uou avesse mai a patir la fame o ad esser da continue 
guerre travagliata, evitando così ogni occasione di tu- 
multi e sollevazioni (4). Manifestò altresì il desiderio che 
per P avvenire uon fossero undici soli gli elettori del do- 
ge, come crasi praticalo all’ innalzamento di lui, ma che 
scelti quattro dal Maggior Consiglio, questi avessero a no- 
minare altri quaranta, uno per famiglia e con almeno tre 
sulhagi, dai quali quaranta poi fosse scelto a maggioran- 
za di voti il nuovo doge. 1 quattro eletti furono : Enrico 
Dandolo, Stefano Vioni, Marin Polani, Antonio Navigaioso, 
i quali giurarono di eleggere, secondo la loro miglior co- 


ti) Son nominale nel testamento di Pietro Ziani. Cicogna, Iscriz. IV, 
pag. 535. 

(2) Cicogna, Isc. I V, 5159. 

(3) Sebastiano Ziani fece altresì coniare una moneta d'argento, pic- 
cola e scodellata, clic nel convesso porta nel centro una crocetta ed intorno 
Seb. lini -, nel concavo altra simile crocetta colle parole a. .Morena. 

(4) die. Iter IV. 
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scienza, i quaranta (i). Onesti, scelti indistintamente dal 
celo dei nobili e degli altri cittadini, come apparisce dai 
nomi di alcuni tra loro (2), diedero la maggioranza dei 
suffragi ad Orio Maslropiero che assunse il dogado il 17 
aprile del H78. 

Orio Maslropiero, già ambasciatore all’ imperatore 
Manuele di Costantinopoli e nominato tra i cittadini che 
concorsero nel prestilo allo Stalo sotto il doge Vitale Mi- 
chicl II, assunto eh’ ebbe il governo, fece promulgare una 
Bolla del papa, per la quale, avuta considerazione al pes- 
simo stato delle cose cristiane in Palestina e alla poten- 
za sempre crescente dei Saraceni, proibiva di nuovo il 
portare ad essi armi e quanto alla fabbrica di queste 
ùom potesse adoperare (5). Ma tanti c si importanti era- 
no gl’ interessi d’ Europa, che ornai poco più occupa- 
vansi le menti di quelli d’Oriente, e poco frutto mette- 
vano gli sforzi del papa per muovere ancora i principi 
ed i popoli ad accorrere in aiuto del pericolante regno 
di Gerusalemme. Interessavano specialmente i Veneziani 
gli avvenimenti di Costantinopoli. Imperciocché, morto 
nel 1 180 l’ imperatore Manuele, il figlio Alessio II succe- 
dutogli in tenera età sotto la tutela della madre Irene, 
era stato cacciato dopo soli due anni e fatto morire dal 
proprio tutore Andronico, che ne usurpò il trono. Entra- 
to nella capitale con una truppa di Paflagoni, questi si 
gettarono senza misericordia sui Latini che abitavano il 
Corno d’oro (cosi è chiamato il golfo fra Costantinopoli c 
Pera) e ne menarono grande strage (4). Questo fu il seme 


(1) Barbaro ed altri. iVlcuni pretendono che la proposta venisse fatta in 
Maggior Consiglio, solo dopo la morte di Sebastiano. 

(i) Caroldo. 

(3) Dandolo. 

(4) Bugiarlo inTafi l h omnenen. p 07. 
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(esclama lo storico Nicola) da cui maturarono le spiche, clic 
poi .ricogliemmo, c molli altri con noi. sui campi di Pcrsc- 
l'onc ; poiché da quel fallo è a derivarsi la nostra presen- 
te sciagura (1). 

Nè contenti alla strage diedero mano al fuoco, c non 
tii violenza che quei barbari non commettessero. Nessun 
sesso, nessuna età furon salvi, gli stessi templi furono pro- 
fanali, c tutto ciò, col pretesto che i Latini fossero stali 
favorevoli all’ imperatrice e al suo figliuolo. Ella fu poscia 
confinala in un monastero, il principe annegato. Ma quelli 
tra i Latini clic poterono fuggire, e molti Greci altresì, ne- 
mici all’ usurpatore, recavansi in Oriente ed Occidente (2) 
e colla pittura delle loro sciagure, c colla descrizione del- 
ia tirannia e della crudeltà di Andronico commovcvano 
gli animi cd eccitavano alla vendetta ; così in Antiochia, 
in Gerusalemme e perfino nelle terre del Sultano, ma prin- 
cipalmente nell’ Occidente ove volgevansi al papa, al re 
di Germania, a quello di Francia, al marchese di Monferra- 
to, al re d’Ungheria, a Guglielmo re di Sicilia. Onesto ultimo 
accolse assai più premurosamente degli altri le lamcnlanzc 
dei profughi, promise coprir terra c mare delle sue genti e 
andare a Costantinopoli a punire il tiranno. lì alle parole 
facendo sollecitamente seguire i falli, con grand’ esercito 
di Latini mosse alla volta di quella città, approdò nell’ II- 
lirio, cd avanzandosi, strinse d’assedio Dimazzo, che potè 
prendere leggermente. I trionfatori Normanni si avvicinaro- 
no quindi a Tessalonica, nel tempo stesso che gli altri Lati- 
ni, tra i quali i Veneziani, si vendicavano della strage di 
Costantinopoli col mettere a ferro e a fuoco le coste della 
Propontide c deirEIIcsponlo. La conquista di Tessalonica, 
dopo vigorosa resistenza , fu accompagnala da orrori, 

(1) II). 08 . 

( 2 ) 111 . 117 
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t clic, deseritli da E ustaz io contemporanco c testimonio, fan- 
viio raccapricciare. Due altre divisioni dell’esercito nor- 
. manno si gettarono una nel territorio di Serrcs, 1’ altra 
penetrò senza ostacoli tino a Mosinopoli (t), c tuttavia i 
Greci neppure in si grave pericolo seppero unirsi e op- 
porre valide forze al nemico. Già Costantinopoli era mi- 
nacciata c Andronico, proveduto eh’ ebbe alle sue fortifi- 
cazioni, credeva aver fatto abbastanza, e non cessava di 
mostrare disprezzo per quei Latini eli’ ci si vantava di po- 
ter atterrare d’ un colpo. Se non che un’ altra rivoluzione 
precipitò Andronico dall’ usurpalo c mal sostenuto trono, 
sul quale venne innalzato Isacco Angelo Comncno ; i La- 
tini però continuarono ad avanzarsi e già erano vicinissi- 
mi alla capitale. Ma essendosi divisi, furono facilmente bat- 
tuti dal capitano greco Branas, Tessalonica fu ripresa sen- 
za colpo di spada, i Siciliani quali diedersi alla fuga, quali 
rimasero uccisi ; tale infelice esito ebbe la spedizione nor- 
manna. 

A tutto questo movimento non erano rimasti estranei i 
Veneziani i quali, per 1’ alleanza contralta con Guglielmo e 
perché aveano essi pure parecchi torli a vendicare, forniro- 
no una flotta di quaranta navi (fi). Ma alla nuova rivoluzio- 
ne accaduta a Costantinopoli, per cui, rovescialo Andronico, 

1 185. era stalo innalzato Isacco Angelo, clic per linea femminile 
discendeva dalla stirpe Comnena, furono dal nuovo im- 
peratore accolti benignamente gli ambasciatori veneziani 
Ottaviano Querini e Pietro Michicl, i quali ottennero fino a 
quattro crisoboli con cui Isacco confermava tuli’ i privilegi 
dc’suoi predecessori Alessio e Giovanni, ampliali da Manuele, 
c regolava i compensi da darsi alla Repubblica pei danni 
sofferti. Ed abbiamo in essi un particolare trattato, il quale' 

(1) Nicct.i. 

(2) (ìrpgora. 
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forse per le nuove rivoluzioni che poco poi sopravvennero 
in quel sempre vacillante impero, non ebbe effetto, ma di 
cui giova ricordare i principali articoli, siccome alti a di- 
mostrare la potenza marittima de’ Veneziani a quei tem- 
pi (I). Si obbligavano i Veneziani a somministrare a ser- 
vigio dell’ impero dalle quaranta alle cento galere entro 
al termine di sei mesi dal giorno che ne venisse dato av- 
viso al doge. Sarebbero esse somministrate ed allestite a 
Venezia col danaro spedilo dalla cassa imperiale, c prove- 
dute di lutto T occorrente : i lavori verrebbero eseguiti 
sotto la vigilanza di valenti maestri, ognuno dei quali a- 
vrebbe a sopranlenderc alla costruzione di cinque navi e 
non più, giurando precedentemente che sarebbero con tut- 
ta diligenza lavorate : potrebbe levare l’ imperatore tra i 
Veneziani di Romania tre ogni quattro uomini (2) pel ser- 
vigio delle galere, ognuna delle quali avrebbe centoqua- 
ranta remiganti, d’ età non al di sotto di venti anni uè al 
disopra di sessanta (5) ; la flotta veneta sarebbe coman- 
dala da ufliciali veneziani, i quali però giurerebbero i li- 


di Paola I, 06; II, 113 c Albut ; mese di febbraio 0005, cioè 1 188 
ind. V. 

(2) Ile.m el si Imperituri corum volitarti in numero hujusmoili cen- 
lum galearum servilium Veneticorum in tota Romania inventorum. 
(febei ttluii habere cum tot srilicet galeis, guot armari polerunt de in- 
venite Peneticis ex gaaluor tribus in galeis inducile, secundum nume- 
rum inventorum Veneticorum cum eliam manifesta Roga, cioè col solilo 
stipendio. 

(3) Questo dato ci porge un’idea del numero invero sorprendente 
((('.'Veneziani che si trovavano dimorare nell’ impero di Costantinopoli, im 
perciocché le cento galee di cui parla il trattato a HO remiganti portano 
il numero di questi a 11000, clic levati tre su quattro indicherebbero una 
popolazione maschile dai venti ai sessanta anni di oltre tSOOO individui 
A questi vanno aggiunti gli (iniziali, i fabbri, i falegnami e tulli gli altri 
impiegali da nave; i vecchi, i fanciulli, le donne. Difalti I’ Attillale ei 
dice che al richiamo di Manuele, con cui per le anzidetto ragioni (pagi- 
na 83) era stato sospeso ogni iranico, si recarono in Itomania ben venti- 
mila veneziani. 
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sicmc coi nocchieri e prodieri di obbedire agli ordini del 
capitano della flotta imperiale per operare di conserva ad 
onore dell’ impero e contro i nemici di questo, tanto cri- 
stiani, quanto pagani : nelle terre conquistale avrebbero i 
Veneziani chiesa, fondaco e scalo e libero commercio sen- 
z’ alcuna gravezza ; prestalo il necessario servigio torne- 
rebbero a Venezia quanti navigli a questa fossero per oc- 
correre, ma ad un richiamo a Costantinopoli, per nuova 
occorrenza di guerra, riprenderebbero il servigio in prò 
dell’ impero : se questo venisse assalilo da una forza ne- 
mica di quaranta c più galere c non potesse mandare 
a Venezia per soccorsi, potrebbe lare la suindicata leva 
di tre su quattro tra tulli i Veneziani trovantisi in Ro- 
mania ; per questo trattato non sarebbe derogalo alla con- 
cordia esistente tra i Veneziani e l’ imperator d’Alcmagna, 
ma se ella cessasse dovrebbero all’uopo soccorrere i Greci 
anche contro l’imperatore suddetto : parimenti continuereb- 
be la convenzione col re di Sicilia duratura ancora per anni 
sette, purché egli non assalisse l’ impero di Romania, che 
allora dovrebbero accorrere in ajuto di questo : potrebbe 
f imperatore far leva d’ uomini in Lombardia, c traspor- 
tar soldati negli Stali suoi d’ Oriente passando da Venezia, 
la quale presterebbe ogni occorrente sussidio e agevolez- 
za, purché quella leva e quel passaggio non fossero con- 
tro di lei ; il doge e i suoi successori giurerebbero fedeltà 
all" impero contro chiunque coronato o non coronalo, co- 
me l’ imperatore prometteva che ove i domimi della Re- 
pubblica fossero turbali, sarebbero da lui dilési c protetti 
con tutte le sue forze ; né potrebbe in nessun caso far 
pace coi nemici senza includervi i Veneziani. Altri palli 
assicuravano a questi la libertà di commercio, il paga- 
mento dei loro credili, la restituzione di quanto ancora 
si trovasse di loro appartenenza dai tempi della confisca 
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di Manuele ecc., conchiudendo che il trattato non avreb- 
be potuto essere infranto per ragione veruna, nè per or- 
dine, assoluzione o scomunica di alcun Pontefice romano. 

Il buon accordo ristabilito colla corte d’ Oriente dava 
campo alla Repubblica di volgere le sue armi alla sommis- 
sione della Dalmazia c specialmente di Zara che avea di 
nuovo alzato il vessillo d’ Ungheria e ricevuto presidio 
ungherese da quel re Bela III. A sostenere le spese della spe- 
dizione fu decretato nel i 187 nuovo prestito, impegnando 
a quest’ uopo le rendite del sale (1), della zecca e della 
conica di Ossaro per anni dodici con promessa di rim- 
borso in rate di quattro in quattro mesi ; documento im- 
portantissimo per le molte guarentigie che contiene. Ira le 
altre di non contrarre alcun nuovo prestilo per lo spazio di 
due anni (2), e pel giuramento a cui erano tenuti i Cu- 
merlinghi o Provedilori al Sale e gli ufficiali alla zecca di 
non volgere ad altro uso quelle rendite. Altro contralto fu 
poi fallo d’ordine del doge e con approvazione dei Con- 
sigli e del popolo da Pietro Giustinian e Domenico Memo 
procuratori di s. Marco (5) con diversi cittadini, i quali si 
obbligavano a fornir navi per quella spedizione, impe- 
gnando i beni di s. Marco, il tesoro, il casatico (4) e tutle le 
rendite della chiesa a malleveria del compenso che avreb- 
bero dei danni. Al qual proposito ci sembra poter osservare: 
clic sebbene le spese derivate dai sussidii dati alla lega 
lombarda, dalle guerre sostenute, dai danni sofferti a Co- 
ll) Codi fcXXI,cl.XlV lai. 

(i) Et quod de nullo prestito prò nostro Comuni de bine ad annus 
duos noi impediemut. Nel cod. LXXI cl. XIV Ialina alla Marciana sono due 
elenchi delle olTertc falle da varii cittadini all' occasione ili questa guerra. 

(3) Il doi uni. nel Cod. ULI cl. Vll.il. alla Marciana. 

(4) Ue bonis i. Marcii, de thesauro et casalicho et de omni introita 
s. Marci tam quod est Ventliit, quam quod est forti (anelli*. Da ciò si 
tede (in d' allora aver esistito a Venezia un' imposta prediale sulle case. 

Voi.. II. I" 
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stantinopoli avessero dovuto realmente esaurire P erario 
della Repubblica, tuttavia le ristrettezze a cui la vediamo 
si spesso ridotta farebbero credere che non molto ricche 
fossero le rendite pubbliche e che, piuttosto di aumentare 
le gravezze con iscontcntamento del popolo e pregiudizio 
del commercio, si preferisse ricorrere ai prestiti dai più 
ricchi cittadini. 

Apprestato il naviglio, fu tosto diretto al ricuperamento 
di Zara, ma neppur questa volta con buon esito, essendo la 
città validamente sostenuta dal re d’ Ungheria. Mentre cosi 
durava tuttavia P assedio, giunsero da Palestina tali noti- 
zie che indussero le parli belligeranti ad accoriseuliré ai 
desiderii del Pontefice, conchiudendo una tregua di due 
anni per volgere le comuni forze contro gl ! infedeli, già 
ritornati in possesso di Palestina. 

Imperciocché morto Noradino, distruttore d’ Edessa 
nel H74, Saladino, già suo luogotenente, eragli divenu- 
to successore, usurpando al piccolo figlio che quegli la- 
sciava, il trono degli Atabegi. Fu Saladino formidabilissi- 
mo nemico a’ Cristiani, il cui regno nella Siria era ornai 
prossimo alla sua finale mina. Erano colà deboli re c a 
farsi ubbidire incapaci, prepotenti baroni sparsi nei loro 
castelli, senza unità nei disegni, senz’ accordo nell’ opera- 
re : dissensioni tra i primi c gli ultimi venuti ; raggiri di 
donne ; influenza eccessiva del clero, soldatesca violenza ; 
gli ordini militari dei Tempieri e degli Spedalieri non 
più umili e caritatevoli, ma superbi ed ingordi : non più 
uniti a santo scopo ma colle armi in pugno gli uni con- 
tro gli altri : i costumi di tutte le classi estremamente cor- 
rotti ; la religione scaduta all'atto di riverenza. Tale era il 
quadro che presentava la Palestina alla morte di Baldovi- 
no V nel li 86. Allora al trono di Gerusalemme fu innal- 
zato, pei raggiri di Sibilla madre del definito re, il secon- 
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do marito di lei Guido di Lusignano, uomo inetto e clic 
poco dopo fu fatto prigioniero da Saladino in una batta- 
glia data sotto le mura di Tiberiade. Ascalona, Tripoli, 
Tolemaidc ed altre città vennero in potere del vincitore, 
che si volse ad assalire la stessa Gerusalemme, alla cui 
dilesa erano allora soltanto una regina piangente, i figli 
dei soldati morti nella battaglia di Tiberiade, alcuni fug- 
gitivi e pochi pellegrini, testé arrivali dall’ Occidente. Non 
pertanto la città fece bella resistenza, ma impedir non po- 
teansi i continui progressi degli assedianti, i quali alfine se 
ne insignorirono. 

Alla notizia della perdita di Gerusalemme, Europa ri- 
mase sbigottita : poi fu grido generale che chiamava alle 
armi. Era dovere infatti di accorrere in ajuto di tanti con- 
fratelli, che, recatisi in addietro a popolare quelle regioni, 
erano rimasti quasi altrettanti mallevadori del fermo vo- 
lere degli Occidentali di conservare quei possedimenti. Gre- 
gorio Vili impiegò il breve tempo del suo pontificato a 
predicare ai Cristiani la pace tra loro e la lega contro gli 
infedeli. E la sua parola sortiva il desiderato effetto. Le 
città italiane reconciliavausi e davano uomini per la santa 
impresa. Il doge Orio Mastropiero richiamava in patria 
per la prossima Pasqua del 4 189 tuli’ i Veneziani a con- 
correre alla grande Crociata (4), e spediva numerosa flot- 
ta, sulla quale oltre ai Veneziani sacrano imbarcati gran 
numero d’ Italiani colf arcivescovo di Ravenna. A queste 
navi poi si unirono per via quelle di Pisa col proprio ar- 
civescovo (2). Movevano pur Filippo Augusto di Francia 
e Riccardo Cuor di Leone d’ Inghilterra, lo stesso vecchio 
Federico prendeva la Croce. Al principio di maggio del 
1189 raccoglievansi intorno a questo i pellegrini da lui— 

(1) Cod. LXXII cl XIV lai. alla Marciana 

(2) Dandolo 
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te le parti della Germania a Rntisbona ed arrivavano ran- 
no seguente nell’ Asia, ma al passaggio del Calicadno o 
Selef, Federico troppo impaziente, volendo passare il fiu- 
me col cavallo a nuoto, vi annegò ; il suo corpo fu por- 
tato a seppellire in Tiro, e suo nipote Federico di Svevia 
assunse il comando dell’ esercito. 

1 Crociati giunti io Palestina salvarono dapprima Ti- 
ro prossima a cadere nelle mani di Saladino, poi si vol- 
sero all’assedio di Tolemaide. Questa famosa città, delta an- 
che s. Giovanni d’ Acri ed Acon, fabbricata alla parte oc- 
cidentale d’una pianura, stcndesi fino al mar Mediterraneo, 
che vi forma un porto vantaggiosissimo al commercio. Le 
mura dalla parte di terra erano circondate da fossi pro- 
lòndi, munite da formidabili torri, una particolarmente, 
detta la Torre maledetta , che dominava la città e pianura. 
Un argine di pietra chiudeva dal lato di mezzodi il porlo 
ed avea alla sua estremità una fortezza fabbricata sopra 
una rupe, circondata per ogni lato dall’ acqua. La pianura 
adiacente al gonfiare dei torrenti trovavasi per alcuni mesi 
inondata, poi asciugandosi, le evaporazioni del suolo cor- 
rompevano 1’ aria e v’ ingeneravano perniciosissimi morbi. 
Tale era il luogo ove doveansi scontrare tutte le forze 
dell’ Europa e dell’ Asia, e si fanno ascendere a novan- 
tamila i Crociati Sirii, Francesi, Inglesi, Fiamminghi, 
Tedeschi, Genovesi, Pisani, Veneziani che eransi a poco 
a poco raccolti sotto alle bandiere del re Lusignano re- 
stituito a libertà dal musulmano conquistatore. Non tardò 
anche questi ad accorrere con tutte le sue forze asiatiche 
ed occupate tulle le eminenze, chiuse fin da bel principio 
i Cristiani tra il suo esercito e il presidio della città. Al- 
ternarono a lungo i successi, 1’ assedio durava fino nell’in- 
verno ed allora straripando i torrenti coprivano delle loro 
acque la pianura ove accampavano i Crociali, mentre Sa- 
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ladino dai monti non celava di molestarli : cresceva la 
fame : infierivano le malattie ed in mezzo a tanti disastri, 
tuttavia con maggior forza che mai si spiegavano le discor- 
die. Giunte alfine le nuove truppe dall’ Europa, condotte 
da Riccardo cuor di Leone d’ Inghilterra e da Filippo Au- 
gusto di Francia, Tolemaide fu costretta ad arrendersi. 
Veneziani, Genovesi, Pisani che colle loro navi erano ac- 
corsi, tornarono in possesso delle parti da essi in addie- 
tro occupate. Ma i Crociati vincitori poi anche ad Arsur 
non seppero profittare del primo sbalordimento dei Musul- 
mani, e anziché volgersi prontamente a Gerusalemme, per- 
dettero un tempo prezioso in rialzare le mura di Jaffa c 
di Ascalona. 11 disordine e le dissensioni s’introdussero 
nell’esercito. Riccardo, alla notizia di turbolenze in Inghil- 
terra, ove il fratello Giovanni maneggiavasi per usurpargli 
la corona, intavolò pratiche con Saladino e si parti. Per 
la pace quindi conclusa nel di 92 dovea essere permesso 
ai Cristiani il pellegrinaggio a Gerusalemme: rimarrebbero 
in possesso di tutte le coste del mare da Jaffa fino a Ti- 
ro ; Ascalona sarebbe demolita ; del re Guido di Lusigna- 
no non fu fatta parola, e spogliato del suo regno di Geru- 
salemme, s’ ebbe in cambio quello di Cipro, ch’ei però do- 
vette comperare dai Tempieri. Il vano titolo di re fu con- 
ceduto ad Enrico di Sciampagna, e questo fine ebbe tanto 
movimento d’ Europa. 

I Veneziani in tanto precipizio di cose non lasciavano 
di aver a cuore i propri interessi c di farsi rinnovare o 
confermare i loro privilegi, onde nel 4 1 85 ottennero la 
conferma dei precedenti trattali in Antiochia (1) ; e all’ as- 
sedio d’ Acri. Corrado dj Monferrato, re titolare di Ge- 
rusalemme, con assenso e approvazione di Filippo re di 
Francia, di Filippo conte di Fiandra, del duca Ugo di Bor- 
( I ) Vada II, 8. 
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gogna, del duca Leopoldo d’Austria e di tutti gli altri prin- 
cipi e baroni, vescovi e cavalieri del Tempio e dell'Ospita- 
le, rilasciava a Domenico Contarmi c Giovanni Morosini, 
ambasciatori del doge Orio Mastropiero, un diploma con 
cui prometteva l’osservanza delle concessioni fatte alla Re- 
pubblica dal patriarca Vcrmondo e dai Baroni ai tempi di 
Baldovino I (Ij. 

E come in Asia, così in Europa, ove la Repubblica si 
studiava per via di trattati e convenzioni di assicurare o- 
vunque a’ suoi sudditi la libertà del traffico, In sicurezza 
«Ielle persone e delle robe, la tutela de’ loro interessi, pro- 
prii fondachi e proprii giudici, od almeno norme sicure ed 
eque per l’ amministrazione della giustizia. Le quali cose 
possonsi vedere specialmente nel nuovo trattato con Fer- 
rara del -4491 (2). Ed è a notarsi la sollecitudine che met- 
tevano i Veneziani a fare espressamente dichiarare nei loro 
privilegi, che sicure sarebbero le robe dei naufraghi e di 
quelli che venissero a morire in terra straniera, giacché 
per le barbare leggi d’ allora quelle robe spettavano al si- 
gnore del luogo. 

E siccome per 1’ osservanza di tali patti, ed in gene- 
rale per la protezione de’ sudditi veneziani, facea uopo di 
alcuno, clic nel luogo stesso vigilasse e facesse in ogni ca- 
so gli opportuni provedimenli a loro tutela, furono quasi 
dappertutto stabiliti Hsdomini , Baili , Delegati o, come or 
si chiamano, Consoli (3). 

I tatti della Lega lombarda e la pace conclusa a Vene- 
zia ci dimostrarono quanta influenza questa avesse ornai 
acquistalo nelle cose d’Italia, mercè il suo commercio, il 


(1) ('od. LXXI, et. XIV’ lai. alla Marciana. 

(2) l’acla II, 15 l.“ 

(3) Vedi nei vnrii traumi. Fino dal 1 117 Tedilo Zeno sosteneva l'uf- 
(irio di console in Soria. Foscarini, SI. della f.elteralura Veneziana 
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naviglio, le ricchezze. E codesta influenza venne poi sem- 
pre crescendo pei trattali, finche gli avvenimenti e la pro- 
pria cupidigia trassero la Repubblica a volerla convertire 
in signoria. Attenti adunque quei Veneziani ad estendere 
sempre più le proprie relazioni commerciali e a rendersi 
per queste quasi indispensabili ad ogni paese, portavano 
dappertutto le produzioni e di necessità e di lusso, teneva- 
no fiere e mercati, davano incremento e protezione alle 
proprie arti e fabbriche. 

Tra i varii rami del loro commercio meritano speciale 
menzione, quello del sale, fonte ricchissima di rendita allo 
Stato, e l’altro dei grani pei proprii bisogni e come oggetto 
vivissimo di traffico. Quanto al primo, abbiamo già del 4485 
un obbligo ai Chioggiotti di non vendere il loro sale se non 
agl’incaricati del doge (4), e troviamo che ogni carico dovea 
portarne il suggello. Assai per tempo furono quindi isti- 
tuiti i Salinarii a questa bisogna. E due erano le prove- 
nienze del sale : quello di Venezia detto salis Clugiae c 
quello che veniva introdotto e che, trasportandosi per ma- 
re, si chiamava salis maris (2). Veniva questo dall’ Istria, 
da Cervia, dalla Dalmazia, dalla Sicilia e fino dal Mar Mag- 
giore e dalla Barberia, e per trattati, per compere e per 
guerre procuravano i Veneziani di assicurarsene il mono- 
polio, studiando di guarentirsi da ogni contraffazione o 
defraudo. 

L’ approvigionamento della città era ritiralo nei pri- 
mi tempi dalla vicina Terraferma, e dall’ impero di Costan- 
tinopoli, compresa essendo l’ estrazione dei grani nei trat- 
tati che concedevano ai Veneziani la piena libertà di com- 
mercio o facendone anche, ove occorresse, espressa men- 
zione. A mano a inauo però i grani divennero fonte di 

(1) Cod. LXXl, cl. XIV Ini. alla Marciana 

("2) Mario. Storia del commercio veneziano, t. V, p. 44. 
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grandissimo lucro alla Repubblica, che col suo numeroso 
naviglio li trasportava dall’ un paese all’ altro ritirandoli 
dalla Sicilia, dalle isole greche, dalla Barberia, dall’ Egit- 
to ecc. 

La quale estesa navigazione ed il commercio che le 
andava unito conducono di necessità ad ammettere che 
fin d’ allora avessero i Veneziani un codice nautico-com- 
merciale, rifuso poi nei famosi statuii nautici e del quale 
troviamo qualche indizio nel trattalo col principe d’Antio- 
chia nel 1467, ove leggesi la concessione di tenere curia 
propria e giudicarvi secondo le proprie leggi e statuti (1). 
È facile comprendere, che il maggior numero delle verten- 
ze, che potevano insorgere, concerner doveano cose spet- 
tanti al tratiìco e alle navi. 

Fu già osservato, che Venezia, la quale tenne sempre 
nei suoi ordini civili e politici un certo carattere di ma- 
tura prudenza, che mancava per lo più nelle costituzioni 
delle altre repubbliche italiaue, procedeva in materia di 
giudizii, fin da’lempi più antichi, collegialmente (2). Infatti 
abbiaiu già notato, come fin dalla morte del doge Vitale 
Michiel erosi data forma più regolare al Maggior Consi- 
glio e a quello dei Pregagli, ed eransi aumentati fino a sei 
i consiglieri del doge (3). Ora col crescere sempre più 
delle faccende, parendo i consiglieri tuttavia insudicienti, 
nè stabile per anco essendo il Pregadi, fu introdotto un 
nuovo Consiglio di quaranta distinti cittadini, al cui esame 
e parere si dovessero portare tutte le proposizioni da sot- 


ti) Pacta II, 8 

(2) Sclopis, SI. della Legislazione italiana, II, 223 . 

(3) Io un documento Intitolato Statutum contenente una condanna 
pronunziata dal doge Mastropiero contro Jacopo Giuliano che avea rifiutalo 
officium c onzulendi al quale era stato eletto, e ebe perciò è dichiaralo 
incapace d'altri onori ed odici, leggiamo sottoscritto: Jacobus Ziani con- 
silialor. Archivio, Filza Trattati. 
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toporsi poi alla deliberazione del Maggior Consiglio. Così 
il doge e i suoi consiglieri erano i primi proponenti, il 
Pregadi e la così detta Quarantia i consiglieri consultivi, il 
Maggior Consiglio il deliberativo (<). Poco stette però la 
Quarantia a divenire, pel numero e per la saviezza dei 
suoi componenti, la principale magistratura dello Stato, 
che dava udienza agli ambasciatori (2), riceveva le appel- 
lazioni in materie civili, pronunziava sentenza nelle cri- 
minali. Circa poi all’ esecutiva delle prese deliberazioni era 
in facoltà del Maggior Consiglio di delegarla al solo doge, 
a’ suoi consiglieri, al Consiglio de’ Quaranta o ai soli suoi 
tre capi. 

La frequenza del commercio portava pure di con- 
seguenza un aumento di rapporti, di contratti, di conte- 
stazioni con forestieri ; alle quali cose tutte mal potendo 
ornai bastare il Magistrato del Proprio , fu opportunamente 
divisato d’ instituire altro ufficio detto del Forestier, distin- 
guendo gli abitanti tutti (3) in terrieri e forestieri, rima- 
nendo per quelli il solito magistrato dei Giudici di Pa- 
lazzo, detto anche del Proprio o nazionale o proprio della 
città, a differenza del Forestier innanzi a cui si portavano 
le cause degli stranieri in Venezia. I giudici del Proprio 
erano stati eletti fino allora dal doge : ora, al paro di quelli 
del Forestier e d’ogni altra magistratura, ne fu fatta dipen- 
dere l’elezione dal Maggior Consiglio. 

Altro genere di contestazioni dovea insorgere abba- 
stanza frequentemente in uno Stato commerciale, ed erano 
quelle col Fisco. A provedere anche a queste furono isti- 
tuiti i Giudici e Avogadori del Comune, che si trovano in- 
li) Muazzo, SI. del Governo della Repubblica. 

(2) Così nel 1201 agli ambasciatori venuti di Francia per la Crociata. 

(3) Muazzo. 

VOL. II. 
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falli soltoscrilli in «in documento del 4187 (1) e a’ quali 
spellavano le cause delle particolari persone conlro il Co- 
mune, o le ragioni di questo verso di quelle. 

Venezia adunque, erede delle memorie romane, non 
mai invasa da’Bfarbari, svolgendo una civiltà tutta sua pro- 
pria e regolata sellatilo dai propri bisogni, ebbe ordinate 
leggi e magistrali con giudicature collegiali, mentre negli 
altri Comuni d ? Italia i Consoli o Podestà stringevano nelle 
proprie mani quasi tutto il potere ed aveauo il diritto della 
giusfizia, onde li vediamo promovere le deliberazioni del 
Consiglio, concludere con questo trattati c convenzioni, gui- 
dare per lo più le spedizioni e le guerre, far leggi e decreti 
con amplissima autorità ed in pari tempo amministrare le 
rendile del Comune ed esercitare la potestà giudiziaria, ci- 
vile c criminale. « E fa dolore, giustamente osserva il sig. 
Raggio, nel dare in luce lo statuto di Genova, vedere qui 
consagrato in forma di pruova giudiziaria il costume dete- 
stabile del duello (2). » 

i Altro carattere peculiare delle leggi veneziane fin da 
quell’ epoca è P eguaglianza di tutti davanti alia legge, la 
«piale non faceva alcuna distinzione di classi o di stirpi, al 
contrario di ciò che pralieavasi dappertutto altrove, giudi- 
candosi i cittadini «quali sécoudo la legge franca, quali 
secondo la longobarda, quali secondo la romana. 1 Pisani 
tanti e diversi statuti ordinarono quanti erano gli ordini 
di persone costituite bella necessità di vivere con gius siu- 
golaread essi (3). : •> 

• i * i ■ . . • ii . . i: ■ . . 

(t) Coi. LXXI, et. XIV, Ul/flMa S&rcian», 

($) Monum. BUt. Patria « Lxges municipale s, t. I, Torino, p. 262. 

(3) Bottami Programma alla pubblicazione degli Statuti di Pisa. 
Codesti statoti, che sono il più antico corpo di leggi municipali in Italia 
e quindi in Ruropa (T143), offrono alcune rassomiglianze coi cosi detti 
Capitolari det magistrati veneziani , p. e. nei giuramento e nel ciaf rato 
(a Venezia Castaldo ) che giurava in nome del popolo ecc. 

il ;< 
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E benché gli statuti di Fisa, di Nizza e di qualche al- 
tra città contengano lodevoli leggi di polizia, fra le altre, 
quanto alla salubrità dei commestibili, non troviamo però 
menzione, come in Venezia, di ufficiali appositi incaricati 
della vigilanza, i quali poi formarono altrettante magistra- 
ture a tutela della pubblica igiene e degl’ interessi del 
cittadino. 

Nelle arti invece, che non toccavano la salute o che 
non potevano compromettere i grandi interessi commer- 
ciali, le leggi veneziane non intervenivano e lasciavano 
all’ artiere o all’ artigiano una ragionevole libertà d’ a- 
zione (4). 

Tale era la condizione in cui il doge Orio Mastro- 
piero morendo nel 1192 lasciava la veneziana Repubblica. 

(1) Vedi negli Statuti di Nizza le tante prescrizioni pei fabbri, pei 
sarti ec. e perfino pei ciabattini. Monumenta Hiit. patr. 1. 1. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Enrico Dandolo, doge XLI. — Sua Promissione ducale. — Suoi primi alti 
diplomatici e militari — Cose d' Italia e di Costantinopoli. — Nuova 
Crociala. — Ambasciata de’ Crociali francesi a Venezia. — Accordo 
coi Crociati. — Spedizione di Zara. — Il principe Alessio invoca i 
soccorsi de’ Crociali contro lo zio usurpatore. — Si decide la spedi- 
zione di Costantinopoli. — I profughi di Zara. — I Crociati sotto Co- 
stantinopoli. — Assalto e prosa della città. — Isarco riposto sul tro- 
no. — Nemiclzia tra Greci e Latini. — Sollevazione in Costantino- 
poli. — Trattato tra i Crociati per la divisione da farsi dell’ impero. — 
Nuovo assalto e presa della città. — Divisione. — Nuovo titolo del 
doge. — Governo introdotto. — Sistema di difesa de' Veneziani. — 
Condizioni del nuovo Impero. — Morte di Enrico Dandolo. — Mo 
numenti della vittoria. 


Vacante il ducalo per la morte del doge Olio Mastro- 
piero, furono dai consiglieri convocati lutti gli abitanti da 
Grado a Capodargine (I) per reiezione del nuovo principe. 
Si nominarono, secondo l’introdotto ordinamento,! quaran- 
ta elettori e questi promulgarono doge il 1." gennaio 1 192 
more veneto, cioè 1193, Enrico Dandolo, famoso per le sue 
azioni diplomatiche e militari, e che quantunque vecchio c 
di debolissima vista, conservava però tutta la vigoria del- 
l’animo, e corpo ancora aitante e robusto. I.’clczione fu dal 
popolo altamente applaudita, e il nuovo doge giurò la carta 
che allor dicevasi di Promissione (2) ed ora chiameremmo 
costituzionale. Per essa ei s’obbligava a render pronta e 

(1 ) Mito consiliari! «urte primi regimini prefecti pio eleclione dacie 
solemniter celebrando, incoimi a Grado usque ad Capai Aryeris per eili- 
ttum ritaveruni. A quibus in conciono decreta die congregati s more soli- 
!o XL elettore» constanti sant. Qui hitne ( H. Dandulnm ) jam senem sed 
virtule magnanimum, ab ei» electum die primo janitarie popolo postea 
nimciaverunt. Dandolo. 

(’2) E questa la più antica, che si conservi, e leggevi iu pergamena assai 
sbiadita uel Cod. I.XXII cl. XIV'. lat. alla Marciana. 


F.nnc» 
Dandola, 
doge XLI 

1 193 
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imparziale giustizia a ciascuno, a dare esecuzione alle leggi 
senza arbitrarie interpretazioni o fraude : insorgendo dispute 
tra i giudici e rimettendosi in lui la decisione, giudichereb- 
be giusta la consuetudine, o in mancanza di questa, giusta 
la sua coscienza ; non accetterebbe, nè Iascerebbe accettare 
profitto o favore alcuno ; procurerebbe ad ogni suo potere 
il bene e l’onore di Venezia; serberebbe scrupolosamente i 
secreti che gli venissero imposti; non disporrebbe per alcun 
modo dei beni del Comune senza il concorso del suo consi- 
glio ; non permetterebbe 1’ esportazione d’ oggetti proibiti 
dalle leggi se non col suffragio della maggior parte dei con- 
sigli maggiore c minore; farebbe diligentemente ricerca in 
materia di carte falsale ; quando venisse a vacare la sedia 
del patriarca di Grado o di qualche vescovo, non s’ impic- 
cerebbe punto dell’elezione, nè favorirebbe alcuno, lascian- 
do quella interamente al clero ed al popolo ; non arroghe- 
rebbesi alcun’autorità nelle faccende del sigillo e delle bol- 
lette del sale ( 1 ), nè in quelle concernenti Castelnovo (ti) ; 
non s’impaccerebbe del dazio del quadragesimo sulle merci 
c sulle introduzioni dal Quarnero ; fornirebbe dieci navigli 
a proprie spese concorrendo altresì all’ armamento (3) ; 
non iscriverebbe lettere al papa uè ad altri principi ; non 
nominerebbe giudici di suo arbitrio, nè accetterebbe notai 
se non eletti dal popolo (4) ; le proprie querele sottomette- 
rebbe, al paro d’ogni altro, ai tribunali ordinarii ; darebbe 
esecuzione agli ordini del Consiglio circa all’ andamento e 

( I ) Sigillum tali t. 

(2) Nelln Dalmazia l.o stesso leggevi nelle Promissioni susseguenti: Ne- 
gl ut rie ('attillo novo (ntromillere nos debemut. 

(3) Direni navet armala t noi de loto rxpendio faciemut. qnaiìrngtti- 

mum tagittariornm. 

(4 ) Ottimo provvedimento : poiché i notai incaricati delle autenticazio- 
ni di tanti atti importanti alla vita pubblica e privata, doveano. come di ra- 
gione. godere della pubblica fiducia. 
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allo spaccio degli affari. Le quali cose tutte ei giurava di os- 
servare puntualmente verso ognuno, esclusi quelli soltanto 
che si rifiutassero al giuramento di fedeltà. 

Assunto nell’ anzidetto forma il governo, il doge En- 
rico Dandolo volse dapprima le sue cure a proteggere il 
commercio dell'Adige, ove i Veneziani avevano avuto qual- 
che molestia dai Veronesi. Questi, alla minaccia soltanto di 
una totale sospensione di traffici colla loro città, piegarono 
agli accordi, promettendo il compenso dei danni, il libero 
passaggio sull’Adige, di ritirare tutto il loro sale da Vene- 
zia, c convenendo in altri palli concernenti la giustizia, i 
maleficii o delitti, i debitori ed i dazii (4). Conchiuse inoltre 
trattati con Treviso (1198) (2), col patriarca d’Aquile- 
ja (1200) (3), col re d’ Armenia (4204) (4); ma soprat- 
tutto chiedeva la sua attenzione la Dalmazia, ove era a 
lavare la macchia dell’ ultima sconfitta, ove bisognava far 
valere di nuovo la supremazia veneziana in un paese tanto 
importante alla Repubblica. 

La flotta a questo scopo inviata s’impadroni dell’isola 
del Pago e si presentò innanzi a Zara. Ma gli abitanti si 
volsero nelle loro angustie per soccorsi ai Pisani, c le navi 
di questi, comparse nell’Adriatico, presero Fola (5). Mandò 
allora il doge contro di essi Giovanni Morosini e Ruggero 
Premarin(G) con dieci galere e sei navi, che Pola ricupera- 
rono, poi dirigendosi verso Modone, predarono duo navi 
pisane con quattrocento uomini e ricco bottino di merci. Ma 
nuove forze venivano, sostenute anche dagli abitanti di Brin- 

i .ifimnO • ,> /r.TMW» f-òitiriM Wi 



M) Pacta I, 207. 

(2) Parta I, 43. 

(3; Codice Trevisaivo 
(4) Parta I, 167. 

(3) Krrglianovirh. SI. della Dalmazia. 
(6) Dandolo. 
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disi, e nuove forze inviava Venezia : alfine la flotta pisana 
dovette ritirarsi, e Brindisi pagò cara l’assistenza prestala. 

A que’ tempi, i movimenti dell’ imperatore Enrico VI, 
figlio e successore del Barbarossa, tenevano di nuovo in 
agitazione l’ Italia e specialmente il regno di Napoli, ch’ei 
voleva torre a Tancredi colà succeduto a Guglielmo II. Soc- 
corso di navi da Genovesi e Pisani, Enrico si fece padrone 
del regno e vi si condusse da spietato tiranno, onde il suo 
nome suonava tremendo in tutta Italia. Già volgeva in men- 
te la conquista di Costantinopoli, quando sorprendevalo la 
morte (1197), lasciando dopo sè solo un tenero bambino 
che fu Federico II. Nell’anno stesso egli avea confermato 
ai Veneziani i soliti privilegi (I). 

Nè più regnava l’ imperatore Isacco a Costantinopoli, 
rhè per nuova rivoluzione caccialo dallo stesso fratello A- 
, lessio, dal trono al fondo d'una carcere e abbacinato, atten- 
deva da qualche altra vicenda di forluna la sua liberazione. 
Intanto i Veneziani si volgevano al nuovo imperatore e per 
mezzo degli ambasciatori Reniero Zen e Marino Mastropiero 
chiedevano la solita rinnovazione degli antichi Crisoboli e i 
compensi già convenuti col suo antecessore. Gli ambasciatori 
furono bene accolti, e tornarono a Venezia accompagnali da 
Giovanni Catafloro apocrisario. Ma siccome questi non por- 
tava che vane parole, furono spedili altri ambasciatori che 
tornarono parimenti a Venezia con GiovnnniMonucopulo (2). 
Ben era chiaro come l’ imperatore non mirasse se non a 
guadagnar tempo, laonde furono inviali a Costantinopoli 
con decisive istruzioni Pietro Michiel e Ottaviano Querini, i 
«piali ottennero aitine nel 1 199 il desiderato Crisobolo e le 
somme che la Repubblica da tanto tempo attendeva a inden- 
nizzamento dei danni sofferti per opera di Manuele e di An- 

(l)/.ib»r Blandii e Parla II, RII. 

ri) DaiuIoIo. 
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dronico. Codeslo Crisobolo fu ancora più ampio dei prece- 
denti, e i Veneziani in > irli» de’ loro privilegi vennero a 
l'orinare quasi uno Stato proprio in mezzo all’ impero (i). 

Intanto nuova Crociala predicavasi in Francia, ed i 
baroni, Ira i quali Baldovino conte di Fiandra, Tebaldo 
conte di Troyes, Lodovico conte di Blois, raccoltisi a par- 
lamento per deliberare sui modi più acconci a recare a buon 
termine la disegnata impresa., convennero essere sopra ogni 
altro opportuno il passaggio per mare e volgersi per Poc- 
rorrente naviglio ai Veneziani. Destinarono perciò a questi, 
ambasciatori: Goffredo di Yillehnrdouin maresciallo di Sciam- 
pagna, che scrisse poi nel suo semplice stile la storia degli 
avvenimenti di questa Crociala; Coitone di Belluine, Alardo 
di Maquereaux, Milesio di Brabante, Giovanni di Friaise e 
Gualtieri di Goudonvillc (2). 

Giunti gli ambasciatori a Venezia al principio del -1201 
ed ammessi alla presenza del doge, dissero : non esser lieve 
la cagione della loro venuta, ma gravissima ed importantis- 
sima, lauto alla cristianità in generale, quanto alla veneta 
repubblica in particolare; inviarli i baroni di Francia a chie- 
dere I’ assistenza di navigli nella impresa che solcano fare 
a sollievo dei fratelli di Tcrrasanta, di cui ogni di più cre- 
scevano le sofferenze e che mollo pietosamente invocavano 
soccorsi : a ciò raccogliersi in Francia grande copia d’armi, 
a ciò danari ; ma le navi al passaggio sola Venezia poterle 
dare : essa polente in sul mare, essa ricca, essa in pace : 
ad essa quindi volgevansi i loro signori c pregavanla, non 
volesse venir meno alla fiducia che tutti in lei mettevano : 
essere ciascuno disposto ad affidare sè stesso, i suoi beni, 
le sue genti, alla saviezza, alla generosità veneziana, e di 
ciò presentavano a malleveria le lettere che seco recato ave- 

(1) Poeta I. 

(1) i Vie ha ii d I. X. p. 93, ediz. ital. 
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vano. Porgendo le quali, soggiungevano : Queste lettere con- 
tengono che vogliate prestar credenza a tutto quanto noi vi 
diremo da parte del signor nostro, come se vi parlasse egli 
stesso, tenendo per fermo, che quanto noi risolveremo con 
voi d’ accordo, sarà da lui ratificato e confermato piena- 
mente, siccome l’avesse fatto egli in persona : che se noi vi 
faremo alcun giuramento in suo nome, egli lo avrà per sa- 
cro nell’ animo suOj come se avesse giuralo egli medesimo, 
ed a quest’oggetto ci ha consegnato questa pergamena 
in bianco, munita del suo sigillo, con cui dichiara anti- 
cipatamente di approvare e ratificare tutto ciò che noi con- 
chiuderemo con voi in suo nome. Noi dunque facciamo giu- 
ramento sull' anima nostra e su quella del suddetto nostro 
signore, che tutti gli articoli che si conterranno in quest’atto 
che noi vi consegniamo l’anno di grazia 1201 cd al quale 
noi abbiamo apposto il nostro sigillo, saranno da lui sot- 
toscritti di proprio pugno, eh’ egli presterà il giuramento 
medesimo in persona, e lo farà prestare a tulli quelli che 
gli sono soggetti, per modo che ogni convenzione sia stret- 
tamente osservala (1). 

Il doge rispose agli ambasciatori (2) : Signori, ho ve- 
dute le vostre lettere. Ben confessiamo che i vostri signori 
sono gli uomini più eccelsi tra quelli che non portano co- 
rona, e siccome essi ci scrivono che abbiamo a prestar fede a 
quanto sarete per dirci e a tenere per fermo quanto farete, 
or dite ciò che vi aggrada. 

Ed i messi soggiunsero : Messere, noi vogliamo che 
abbiate il vostro Consiglio, e davanti a questo riferiremo ciò 
che i nostri signori v’inviano e ciò sarà domani se vi piace. 

(1) Queste parole sono del documento, mese di aprile 1201. Lib. Albus 
e Patta. 

(2) Nella narrazione dell' ambasciata ci serviremo specialmente della 
parole del Villebardouin. 
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Ai che disse il doge che domandava una dilazione fino 
al quarto giorno, ed allora, raccolto il suo Consiglio, essi 
potrebbero innanzi a questo esporre quauto avessero desi- 
derato. 

Attesero adunque gli ambasciatori i quattro giorni ed 
entrati poi nel palazzo che era mollo ricco e bello, trova- 
rono il doge ed il suo Consiglio in una camera ed esposero 
la loro missione come segue : Messere, noi siamo a te ve- 
nuti per parte degli alti baroni di Francia che hanno preso 
la croce per vendicare l’onta di Gesù Cristo e riconquistare, 
se a Dio piace, Gerusalemme, c poiché sanno che nessuna 
gente ha tanta possanza come voi, vi pregano per Dio 
che abbiale pietà della terra d’oltremare. — Ed in qual ma- 
niera ? disse il doge. — In tutte le maniere, risposero i messi, 
che voi saprete consigliarli e dirigerli. — Certo, soggiun- 
se il doge, grande cosa voi ci chiedete, e noi vi risponde- 
remo da qui a otto giorni, nè vi maravigliate se il termine 
è lungo, mentre conviene ben pensare a cosa di tanta 
gravità. 

Al termine stabilito tornarono gli ambasciatori a pa- 
lazzo. Non potrei raccontare, cosi continua Villehardouin, 
tutte le cose che colà furori dette e risposte, ma la fino 
del discorso fu tale : Signori, disse il doge, vi diremo ciò 
che fu da noi deliberalo. Noi vi daremo usciere (specie 
di navigli ) bastanti a trasportare quattromila cinquecento 
cavalli, novemila scudieri e ventimila pedoni colle provi- 
gioni necessarie jrer un anno (1), dal di che usciremo dal 
porto di Venezia |»er fare il servigio di Dio e della Cristia- 
nità, in qualunque siasi luogo. La somma del nostro cre- 
dilo ammonterà in cambio a oltantacinque mila marchi di 
argento di Colonia. Ma dal canto nostro manderemo al- 

(l)Michaud erroneamente ■ peritovi mesi- Vedi il tra Ita lo aneliti in 
Andrea Morosini, Impresti Sptdisloni di Ttrrasaula, p. 105. 
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Iresì cinquanta galere per I’ cuore di Dio, a patto che di 
tutte le conquiste clic si faranno per mare e per terra, 
ne avremo noi la metà e voi l’ altra. Ora consigliatevi 
se ciò potete fare e a quali patti consentire. 

1 messi parlironsi dalla sala dicendo che si consul- 
terebbero insieme e darebbero il dì seguente la risposta. 
Stettero aduuque a parlamento quella notte e accordatisi 
sul da fare, vennero l’ indomani al doge e sì gli dissero : 
Messere, noi siamo pronti ad aderire ai vostri patti. — 
Il doge rispose eh’ ei riporterebbe la risposta ai suoi e 
farebbe poscia sapere la decisione, il giorno seguente rac- 
colse in fatto il doge il suo Consiglio, ed era di quaranta 
uomini tra i principali del paese per senno e per pru- 
denza, e domandò il loro parere, e poi chiamò altri cento e 
poi altri dugento e poi mille, che tutti approvarono ; poi 
ne adunò ben diecimila nella chiesa di S. Marco (1), la 
più bella chiesa che sia, e disse loro che assistessero alia 
messa dello Spirilo santo e pregassero Dio che li con- 
sigliasse sulla proposizione degl’inviati, ed essi ciò fecero 
assai volentieri. 

Celebrata la messa, il doge fece chiamare gli amba- 
sciatori e disse loro che domandassero umilmente al popolo, 
che la proposta convenzione avesse il suo effetto. 1 messi 
vennero alla chiesa. Goffredo di Villehardouin prese a par- 
lare in nome di tutti e disse : « Signori, i baroni più alti 
e polenti di Francia ci mandarono a voi a domandarvi che 
vi prenda pietà di Gerusalemme ridotta in servaggio dei 
Turchi, e vogliate per l’amore di Dio accompagnarli a 
vendicare l’onta di Gesù Cristo; e poiché sanno che nessuna 
nazione è come voi potente sul mare, ci hanno imposto di 
supplicarvi molto, e di non levarci di ginocchio che non 

(t) Vuole accennare senza dubbio all' aroti/o o conclone popolare. 
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abbiale acconsentito ad aver pietà della Terrasanta d'ol- 
tremare. » 

E i sei messi s' inginocchiarono molto piangendo. Il 
doge e tulli gli altri gridarono ad una voce alzando le mani 
verso il cielo : Il concediamo, il concediamo. E tale fu lo 
strepito che mai l’eguale. Il buon doge di Venezia, -che era 
molto savio c prode, ascese sul pergamo e parlò al popolo: 
« Signori, vedete l’onore che Dio v’ha fatto, che la miglior 
gente del mondo, ha lasciato da parte tutti gli altri popoli 
per domandare la vostra compagnia onde fare insieme si 
alla impresa, com’è quella del riacquisto di Gerusalemme. » 
Poi tante altre belle e savie parole disse il doge, che non 
posso raccontarvi. E cosi finì la cosa. 

Spettacolo invero sublime dovette esser quello clic pre- 
sentava il popolo di Venezia adunato nella sua maravigliosa 
basilica a decidere in presenza di tanto illustri ambasciatori 
circa al sussidio da prestarsi a si potente nazione qual era 
quella di Francia, anzi a tutta Cristianità, nell’impresa di 
Terrasanta : spettacolo sublime quell’ unanime grido d'ap- 
provazione clic mostrava la volontà di tutto un popolo. 

Fu quindi steso un regolare documenlo dei patti sla- 
hilili (1) in virtù de’quali la Repubblica s’ impegnava a for- 
nire i navigli occorrenti al trasporlo di quattromila cinque- 
cento cavalieri, di novemila armati di scudo ed altri venti- 
mila pedoni coi viveri necessarii per un anno; i navigli sa- 
rebbero pronti per la prossima festa de 'santi Apostoli Pietro 
e Paolo rimanendo a disposizione' dei Crociali per tutto un 
anno, se dalle due parli non fosse d'accordo stabilito diver- 
samente. 1 viveri consisterebbero in sci staja tra pane, ta- 
rino, biada ed altri legumi nonché mezz’anfora di vino por 
ciascun uomo; tre moggia di biada di misura veneziana per 
ogni cavallo, e quanl’ acqua facesse di bisogno. Darebbero 

(1) Vedi i documenti in A. Morosini nei Pncla ec 
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i Veneziani inoltre per proprio conto cinquanta galere ar- 
male, pel tempo parimenti di un anno. 1 Crociati s’impegna- 
rono dal canto loro di pagare oilantacinquemila marche 
d’argento (1) al peso di Colonia, sborsandone quindicimila 
fino al primo giorno di agosto di quell’anno 1201, poi al- 
tre diecimila per la festa di Ognissanti, diecimila per la 
Purificazione e le rimanenti cinquantamila fino a tutto apri- 
le dell’ anno seguente, nel qual tempo dovessero essere a 
Venezia tutte le genti e i cavalli con tutte le cose necessa- 
rie all’ imbarco. I Francesi non comprerebbero vettova- 
glie nè da Cremona, nè da Bologna, Imola e Faenza in qua 
verso Venezia se non col consenso di questa ; gli acquisti 
che si facessero o unitamente o separatamente avrebbero 
ad essere in due eguali parli divisi. Ad appianare le liti e le 
contestazioni che potessero insorgere fra le due parti, si 
eleggerebbero da ciascuna sei uomini come arbitri. Infine 
stabilivasi di dar parte al papa della fatta convenzione e 
colleganza, ricercandolo che se alcuna delle due parti se ne 
fosse dipartita, le imponesse quelle pene che avesse stimato 
convenienti. 

L’istrumento fatto nel ducale palazzo nel mese d’a- 
prile 1201 con tutte le forme legali, venne poscia giurato 
da ambe le parti e, allontanati che si furono gli ambn- 
sciatorij fu dato mano dai Veneziani con tutto l’impegno ad 
apprestare il naviglio. Intanto però il conte Tebaldo di 
Sciampagna, disegnato capo della crociata, s’era gravemen- 
te maialo e poco dopo il ritorno degli ambasciatori mori 
fra il compianto generale, mentre tutti assai bene di lui si, 
ripromettevano. Fu quindi chiamato a succedergli il mar- 
chese Bonifazio di Monferrato, valente cavaliere; e già il 


(1) Pari a 4,250,000 franchi Siam. SI- dille Rep. il. L. XIV II marco 
• 1. 50 
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tempo s’ approssimava in cui i crociati aveano a trovarsi a 
Venezia, quando molti tra essi, abbandonata la prima deli- 
berazione, aveano preso il cammino della Puglia; altri, per 
In maggior vicinanza dell’ imbarco, si erano condotti a 
Marsiglia; altri infine mettevano indugi alla partenza o se 
ne ritiravano del lutto. I Veneziani però aveano fatto tutte le 
spese occorrenti al trasporto, giusta la convenzione, e allor- 
ché il marchese di Monferrato, il conte Baldovino di Fian- 
dra. il conte di Blois, il Villehardouin giunsero col rima- 
nente dei crociati, che acconsentirono a seguirli, a Venezia, 
si trovavano con loro rammarico nell’ impossibilità di sod- 
disfare a trentaqualtromila marche che ancora restavano a 
pagarsi (I). Furono quindi costretti a spogliarsi di quanto 
aveano in oggetti di valore, ma ancora non bastava; le 
cose volgevano a manifesta scissura, e già la spedizione era 
per isvanire, quando il doge, chiamati un giorno a sé i ba- 
roni, espose loro come ribellatasi Zara e soccorsa dal rei 
d’ Ungheria, era d’ interesse anche dei crociati di ridurla 
all’ obbedienza prima di muovere alla volta di Terrasanta, | 
giacché le navi di quella avrebbero potuto durante l’assen- 
za dei crociati interrompere le comunicazioni di Venezia 
colla Palestina : come ad ogni modo non era prudenza la- 
sciare dietro a sé de’ superbi nemici ; propor egli adunque 
che i baroni volessero intanto aiutarlo a sottomettere quel- 
la città ; promettendo in ricambio d’aspettare il pagamento 
finale della somma stabilita, fino a quando piacesse a Dio 
di dar modo ai crociali colle effettuate conquiste di sod- 
disfare agl’impegni loro. 

Il maggior numero dei crociati, pei quali un’ impresa 
militare era sempre grande allettativa, aderì alla proposta: 
altri però bisbigliavano, clic giuralo avendo di combatterò 


(I) Villchird. I I. S 30 
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contro gl’ infedeli, non credeano lecito di volgere le armi 
contro i cristiani. Alla fine lutti si acquietarono, e fu stabi- 
lito il nuovo patto. 

««S’adunarono allora, cosi il Villchnrdouin, in un 
giorno di domenica nella chiesa di s. Marco tutto il popolo 
della città c la maggior parte dei baroni c dei pellegrini. 
Avanti che la messa solenne cominciasse, il doge di Vene- 
zia sali in pulpito e parlò al popolo in questa guisa : Si- 
gnori, voi siete associati alla miglior gente del mondo e 
pel più importante affare che altri uomini intraprendessero 
mai : io sono vecchio e debole ed avrei bisogno di riposo, 
essendo mal disposto del corpo, ma vedo che nessuno sa- 
prebbe governarvi e condurvi al par di me che sono il vo- 
stro sire. Se volete acconsentire eh’ io prenda l’ insegna 
della croce per custodirvi e dirigervi, e che mio figlio fac- 
cia le mie veci e custodisca la terra, andrò a vivere e a 
morire con voi e coi pellegrini (1). 

« E quand' ebbero ciò udito : Si, gridarono tutti ad 
una voce, noi vi preghiamo per l)io che la prendiate e che 
venghiate con noi. 

« Si mossero allora a grande pietà il popolo della 
terra e i pellegrini e furono versate molle lagrime perchè 
quest’ uomo prode avea si grande motivo di rimanersene, 
essendo vecchio, e sibbenc avesse begli occhi in testa, non 
|>erciò vedea gran fatto, avendo perduta la vista per una fe- 
rita avuta nel capo. Ma era forte c mostrava gran cuo- 
re. Ah quanto male gli rassomigliavano coloro che eransi 

(1) Dux licei senex norpore, animo lumen mngnanimus. ad exe- 
quendum hoc pertonaliler se abtulit, el ejus pia disposino a Conclone 
laudatur. Il natnusio nulla dice della sua cecità. « Era in quel tempo do- 
ge della Repubblica Enrico Dandolo, uomo non meno di grandissima 
esperienza in tutte le cose che di carità singolare verso la patria, di una 
vecchiezza fresca e più di quel che comportava ordinariamente l'età sua 
di 94 anni: Velie guerre di Costantinopoli, p. 9. Veti. 1604. Nà più ne 
dice Andrea Morosini : l.e imprese di Terrasanta, p. 96 Ven. 1627 
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volti ad altri porli per sottrarsi al pericolo ! Scese egli 
quindi dal pulpito e andò innauzi all’ altare, e postosi in 
ginocchio, versando molte lagrime, gli fu cucita la croce 
sul suo gran cappello di cotone perchè voleva che tutti la 
vedessero. Ed i Veneziani cominciarono a crociarsi quel 
giorno in gran copia. » 

La risoluzione presa dai crociati ad istigazione del 
doge di volgere le armi contro Zara, molto dispiacque a 
papa Innocenzo IH che mandò tosto a Venezia il cardinale 
Pietro di Capua a distorne il Dandolo, ma invano c la fer- 
mezza di lui destò non poca meraviglia nei Francesi, cui 
tale resistenza alla Sedia apostolica era allora insolita 
cosa (I). 

Tutto adunque apprestatisi alla spedizione. Il figlio 
del doge, Renier Dandolo^vcniva accettato a vicedoge: cra- 
si testé ristabilita la pace coi Trivigiani, coi quali correva 
qualche disgusto, dacché il patriarca Pellegrino d’Aquileja si 
era posto contro di essi sotto la protezione della Repubbli- 
ca e avea ottenuto di fabbricarsi una casa in Rialto, obbli- 
gandosi dal canto suo a fornir dieci navigli e soldati con- 
tro i nemici di Venezia e a tutelarne gl’ interessi nelle sue 
terre (2); prossimo era l’imbarco, quando nuovo ed ina- 
spettato avvenimento sopraggiunse, il quale diede altra 
direzione alle armi de’ crociati e nel rovesciamento per essi 
operalo dell’ impero greco di Costantinopoli, recò ad effet- 
to quella catastrofe dagl’imperatori stessi, consci della 
propria impotenza, preveduta e ternata fino dai tempi della 
prima crociata, c che con imprudente e stolta politica per 
slealtà e tradimenti invano aveano cercato d’allontanare. 

Al figlio d’ Isacco, languente tuttavia nel suo carcere, 



(1) Laugier I. VI. (lesta inn. Ili Baronie 1202 

(2) Pactu I. an. 1200, p. 133. 
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era riuscito di evadersi e, recatosi in Occidente, girava le 
varie corti de’ principi, dappertutto cercando sollevare gli 
animi a giusta vendetta contro l' iniquo zio usurpatore. 
Non mancò di volgersi anche a Venezia e molto più viva- 
mente dacché avea inteso dei grandi armamenti che cola 
facevansi per Terrasanta. 

Per quanto l’occasione apparir potesse propizia agli in- 
teressi veneziani in Oriente, tuttavia essendo ornai ogni cosa 
pronta per la spedizione di Zara, fu deliberalo attendere 
dapprima a recare a compimento questa, come l’importan- 
za dell’ acquisto di quella città e 1’ onor veneziano richie- 
devano, dando intanto agli ambasciatoli buone parole c 
lusinghevoli speranze. 

Scioglieva dunque la flotta le vele verso Zara 1’ 8 di 
ottobre del 1202, nè il golfo" adrfatico aveane mai più ve- 
duta una più bella e più numerosa. Erano oltre alle tre 
principali galere, chiamale Aquila, Peregrina e Paradiso, 
altri trecento vascelli, cioè cinquanta galee di conto specia- 
le de’ Veneziani, ceuloventiselle di carico pel trasporto dei 
crociali, e centoventi ursilii pei cavalli (1) ed altre onerarie. 

I combattenti sommavano a quarantamila; allo sventolava 
il vessillo di s. Marco ed intorno ad esso quelli di Francia 
e dei crociali ; il doge Enrico Dandolo comandante supre- 
mo della spedizione; ammiraglio Vitale Dandolo; capitano 
delle navi da carico e degli arsilii Gabriele Soranzo (2), 
governatori delle quarautanove galee oltre a quella del do- 
ge: Giacomo Giusliniau, Domenico Morosini, Vitale Mi- 
chiel, Andrea Giacobeo, Pietro Dolilo, Andrea Barozzi, Gio. 
Contarmi, Pietro Ziani, Domenico Bonaldo, .Nic. Navaioso, 
Tommaso Falier, Pietro Soranzo. Bertucci Contarmi, Ales- 
ili Secondo Ramu.sio, erano 480, cioè cinquanta galee tener lane, tra- 
centodieci pei crociali, centoventi arsilii c settanta onerarie 
(2) Ramusio. 
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sancirò Bragadii), Pietro Zopolo, Girolamo Zane, Bartolo- 
meo Morosini, Gio. Basegio, Ottone Quirini, Pietro Sala- 
mone, Antonio Orio, Marin Dandolo, Domenico Selvo, Co- 
stantino Falier, Matteo Giustinian, Gio. Giuleo, Bernardo 
Sanndo, Renieri o Ruggero Permarino, Gio. Michiel, Dome- 
nico Panlalcone, Lorenzo Tiepolo, Gio. Zen, Pantaleonc Bar- 
bo, Andrea Dandolo, Vitale Islrigo, Nic. Mastropiero, Leo- 
nardo Fradello, Dom. Memmo, Rcuicr Polani, Giacomo 
Badoer, Gio. Gradenigo, Pietro Celsi, Francesco Vioni, Or- 
delafo Falier, Frane. Zorzi, Gio. Bolzano, Aurio Gatolo, 
Biagio Casolo, Pietro Cornaro (i). 

Toccata l’ Istria, la flotta, a l'reuare i Triestini che in- 
festavano i mari sottomise la loro città e fallosi prestare il 
giuramento di fedeltà, concluse con essi un trattato che 
concedeva ai Veneziani libero il commercio in quelle parti, 
gli esentava da ogni dazio c gravezza ed obbligava que- 
gli abitanti a certi servigi, a tener netto il mare dai pirati, 
a pagare un annuo tributo di cinquanta Qrnc di vino (2). 
Maggia dovette altresì piegarsi al tributo di venticinque 
orne, preferendo il doge aver quei luoghi in qualità di tri- 
butarii clic non di sudditi (3). 

Era il IO novembre 1202 quando la flotta giunse sot- 
to le mura di Zara. La città era ben munita ed avea rice- 
vuto una guarnigione ungherese, e serrato il porto cou 
grossissima catena. Quando il Dandolo si fu avvicina- 
to alla fortezza, fece la chiamata, alla quale non avendo i 
cittadini obbedito, i Crociali incominciarono a tentare l’in- 
gresso nel porto, e spezzatane la catena, vi penetrarono. 
Allora i Zaratini mandarono ambasciatori a trattare di 
pace, ma quella parte dei crociati e in ispecialità il ci- 
ti) Altri Cronisti li nominano con qualche diversità. 

(2) Pacta 1. 154, 185. 

(3) Dux autem maligni coi fittele s quam subjectoi aquirere. Dand. 
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si potessero veramente calmare gli animi. Ed era appena 
tornato l’ordine tra i crociali, ebe ecco giungere una let- 
tera del papa, il quale altamente condannando quell' im- 
presa, imponeva loro di rinunciare al fatto bottino e d’ im- 
pegnarsi con solenne promessa a riparare ai loro torli (1). 
La lettera fece diversa impressione sui guerrieri delle due 
nazioni : i Veneziani, fedeli all’ antica politica, ebe esclude- 
va qualunque intervenzione straniera nelle cose di Stato, 
non mostravano alcuna disposizione a piegarsi e diedero 
mano anzi a diroccare le mura della vinta città per assicu- 
rarsene il possesso. I Francesi invece mandarono umilmen- 
te a chieder perdono al pontefice ; Padre santo, dicevano, i 
baroni della santa lega vi supplicano umilissimamcnlc, af- 
finchè vogliate perdonar loro F espugnazione di Zara , 
giacché vi furono necessitati (2). Promettevano poi con so- 
lenne giuramento di farne penitenza (3), ed il pontefice 
rappacificato gli ammoniva d’ incamminarsi alla Siria sen- 
so volgersi nè a destra nè o sinistra permettendo loro tut- 
tavia di passare il mare in compagnia dei Veneziani, quan- 
tunque scomunicali (4), da’ quali però, giunti che fossero 
in Palestina, imponeva loro di separarsi, quando continuas- 
sero nella colpevole ostinazione. Cosi i baroni francesi con- 
tenti attendevano ansiosamente l’istante della partenza, e di 
potersi scontrare cogl’infedeli, quando venne nuovo impedi- 
mento al loro pio desiderio. 

Giunsero a Zara ambasciatori di Filippo di Svevia re 
di Germania e cognato del profugo Alessio, i quali preseli- 
.fatisi al doge e ni baroni, cosi parlarono : 

(1) Gesta Inn. II. rap. 80. 88. in Baliiz. 

(2) Villchardouin I. II. 

(3> Epist. Innoc. in Dii Theil I. VI, ep. 99. 

(♦) Lice ' ergo ilux vene! orum dominili navi uni . ... in ex commi 
/ìfcalfone periifiat. ,Gosi. Inp. III. t. I, p. 47. Parisi!* e.di.L Bal,i.iz. 
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« Signori (i), il possente re dei Romani ci manda a voi, 
perchè vi raccomandiamo il giovane principe Alessio, e 
perchè lo consegniamo nelle mani vostre sotto la custodia 
del Signore. Noi non siamo qui venuti per distogliervi dal- 
la santa impresa che cominciaste, ma per offrirvi una stra- 
da facile e sicura a compiere i vostri nobili disegni. Sapen- 
do pertanto che avete impugnate le armi per 1’ amore di 
Gesù Cristo e della giustizia, vi proponiamo di soccorrere 
coloro che sono oppressi da una ingiusta tirannia, e di far 
così trionfare nel tempo stesso la religione e 1’ umanità. 
Noi vi proponiamo di recar 1’ armi vostre gloriose contro 
la capitale della Grecia, la quale geme sotto il giogo di un 
usurpatore e di assicurarvi per sempre la conquista di Ge- 
rusalemme, mediante quella di Costantinopoli. » 

Rappresentavano, continuando, i mali ch’ebbero a 
soffrire nelle precedenti crociate Goffredo, Corrado c Lui- 
gi VII per aver lascialo alle loro spalle un potente im- 
pero, la cui conquista sarebbe stala pel loro esercito una 
fonte di vittorie ; essersi i Greci mostrati sempre avversi ai 
crociati : quanto più avrebbero a temere adesso dalla tiran- 
nia, dalla slealtà del perfido usurpatore Alessio ! Odiato 
questo e mallermo sul trono: propense le popolazioni all’an- 
tico lor principe, facile sarebbe a ripor Isacco in signoria : 
il giovane Alessio promettere fin d’ora, in cambio di tanto 
benefizio, eh’ ci sarebbe a mantenere per un anno l’esercito 
e 1’ armata, a pagare dugcnloinila marche d’ argento pel- 
le spese della guerra , ad accompagnare la spedizione in 
Egitto, a dare diecimila uomini da lui assoldati, a sommi- 
nistrare infine per tutta la sua vita, cinquecento cavalieri 
in difesa di Tcrrasanla. Nè ciò basta ; rinunzierebbe anzi 


(1) Villehard. Il discorso che questo riferisce come testimonio leg- 
ge si anche in Michaud, St. delle Crociale trad. di Ambrosoli. 
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all’ eresia e sottoporrebbe la chiesa greca alla romana, io 
che più (T ogni altra cosa dovea indurre guerrieri ed eroi 
cristiani ad accettare 1* impresa. 

« Tanti vantaggi, conchiudevano, che da tal fatto deri- 
verebbero, ci danno speranza che voi non vorrete resistere 
alle nostre preghiere. Noi vediamo nelle sacre carte che 
Iddio alcuna fiala si servi d’ uomini semplici ed oscuri per 
annunziare il proprio volere al suo diletto popolo : ora in- 
vece ha scelto per istromento de’ suoi disegni un giovane 
principe il quale apparisce dalla Divina Provvidenza inca- 
ricato di condurvi per le vie del Signore e di mostrarvi la 
strada che avete a tenere per assicurarne la vittoria agli 
eserciti di Gesù Cristo. » 

Fece il discorso degli ambasciatori grande impressio- 
ne sull’ animo degli astanti, ma le opinioni erano assai dif- 
ferenti. I più zelanti per l’ impresa di Terrasanta vedevano 
nella guerra contro Coslanliuopoli un nuovo ritardo allo 
scopo della crociata, ricordavano come quello stesso Isacco 
che or volcasi proteggere, era stato egli stesso un usurpa- 
tore, come per 1’ addietro s’ era mostrato nemico crudele 
de’ Latini ed allealo dei Turchi ; come era cosa indegna 
volger di nuovo contro i Cristiani quelle armi che erano 
state consacrate al ricupcrameuto del sepolcro di Cristo, alla 
liberazione dei confratelli ; come infine nessuna sicurezza 
era a mettersi nelle grandi promesse del giovane principe, 
e non aversi a porre nella stessa bilancia gl’ interessi di 
Dio c quelli d’ Isacco. 

Cresceva 1’ agitazione ; i monaci, come osserva Vil- 
lehardouin, erano quelli clic più soffiavano nel fuoco; ma i 
Veneziani che avevano parecchie ragioni di lagnanza con- 
tro l’ imperatore di Coslanliuopoli, che desideravano di- 
struggere i banchi dei Pisani io quella città, c vedere le 
! proprie navi passare il Bosforo trionfanti ; che considera- 
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vauo infine i vantaggi immensi che sarebbero loro derivali 
da quella conquista ; non si lasciavano smuovere dalle con* 
trarie opinioni e si mostravano caldissimi nell’ abbracciare 
l’ impresa, onde vennero perfino in sospetto di essere stati 
compri dai Turchi (1). 

Tra i Francesi stessi però molti favorivano la spedi* 

\ zione e principalmente il maresciallo di Villehardouin fra i 
/ laici, e l’ abate de Los fra gli ecclesiastici, considerando 
alcuni la conquista di Costantinopoli come la via più certa 
a quella di Palestina ; altri credendo soddisfare ad un do* 
vere di cavalleria col proteggere l’ infelice Alessio; altri in 
fine, ed in principalità il clero, allo scopo di ottenere la riu- 
nione delle due chiese ; nè mancavano quelli cui moveva la 
cupidigia delle ricchezze di Costantinopoli, ed allettava la 
stessa singolarità dell’ impresa. Laonde dopo lunga discus- 
sione prevalendo il partito, che V impresa si assumesse, 
furono accettate le proposizioni di Alessio e la partenza 
alla volta di Costantinopoli fu stabilita pei primi giorni di 
primavera. 

Non è a dirsi quanto di questa risoluzione fosse do- 
lente il papa, il quale appunto allora avea ricevuto nuovi 
lamenti sulla miserrima condizione dei Cristiani in Palesti- 
na, onde scrisse tosto ai crociati dissuadendoli : non spet- 
tare ad essi giudicare dei delitti d’Alessio usurpatore; aver 
pigliato la croce non per vendicare la causa dei principi ma 
quella di Dio (2), e chiudeva senza dar loro la benedizione, 
anzi minacciandoli delle celesti maledizioni. 

Ma non perciò i crociati rinunztarono al loro pro- 
posito, e meno di tutti i Veneziani, quantunque più che 
mai alzassero la voce quelli che la spedizione avversa- 
ti) Vedi il Continuatore di Guglielmo di Tiro. Bernardo il Tesoriere 
,c la Cronaca di s. Vittore contemporanei. 

<2) Epiat. Jnn. Ili Bnron- an. 1203. 
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vano. L’ abate Martino Litz, il conte di Monfort ten- 
tato invano di far ammutinare l’esercito, se ne partirono; 
altri seguirono l’ esempio : gli uni chiamavano gli altri 
traditori della santa causa, tutto era confusione, incertezza, 
quando a raffermare gli animi nella presa deliberazione 
venne in buon punto a Zara Io stesso principe Alessio. 

Ricevuto al suono delle trombe e delle chiarine, pre- 
sentalo all’ esercito dal marchese di Monferrato suo paren- 
te, la sua gioventù, le sue disgrazie, l’araor filiale che mo- 
vealo in soccorso del padre languente, privo della luce de- 
gli occhi, in fondo ad una carcere, commovevano gli ani- 
mi, e mentre in compagnia dei principi e dei baroni scor- 
reva le file dei soldati, riceveva da ogni parte testimonian- 
ze del più vivo interessamento, ed egli dal canto suo cor- 
rispondeva con promesse e giuramenti molto al disopra di 
quanto avrebbe voluto o potuto un giorno mantenere. 

I crociali, presi allora d’entusiasmo, giuravano di ado- 
perare tutte le loro lorze a difenderlo, a trarre Isacco dal 
carcere, a rimetterlo sul trono, e punire l’ usurpatore. 

E mentre queste cose succedevano nell’ Occidente e 
tanta tempesta addensavasi sul capo d’Alessio, questi 
quasi nulla avesse a temere, sedeva neghittoso sul male 
acquistato trono, uè attendeva se non a dissipare i tesori 
dello Stato in futili piaceri. La moglie Eufrosina empiva la 
corte di scandali ed intrighi, Bulgari e Turchi minacciavano 
più volte l’impero c mentre essi devastavano le provincie, 
l’ imperatore occupavasi dei disegni di nuovi giardini sulle 
spiaggie della Propontide. Venduti avea i vasi sacri, ven- 
duto fino il sartiame e gli attrezzi delle navi ; nò i boschi 
della Propontide fornivano più legname alla costruzione di 
navigli perchè posseduti dagli eunuchi c dai cortigiani pel 
piacere delle caccio. Il popolo odiava quindi il governo, ed 
aspirava a liberarsene; nello stesso tempo disprezzava nel 
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suo orgoglio i Latini, come barbari ; ma nè quello sapeva 
abbattere, nè a questi resistere. 

Alla primavera, la flotta salpava da Zara il 7 aprile 
1203 e dirigevasi aCorfù, ove i Crociati furono ricevuti come 
liberatori : gli abitanti di Ditrazzo recarono al giovane Ales- 
sio le chiavi della città, altre isole si sottomisero, ma appe- 
na i profughi di Zara ebbero udita la notizia dell’allontana- 
mento della flotta, che ricominciando le loro ostilità contro 
i legni mercantili veneziani^ costrinsero il vice doge Reaieri 
Dandolo a spedire altri vascelli a proteggere il golfo. Fabbri- 
carono inoltre i Veneziani un castello nell’isola di Malconsejo 
rimpelto a Zara,e vi misero grosso presidio a tutela del porto. 
Se non che il re di Ungheria, continuando a favorire i Zara- 
tiui, fece assalire quel presidio da dodici galee, prese al suo 
soldo dagli abitanti di Gaeta, e l’obbligò ad arrendersi (1). 
Non perciò le cose di quelli migliorarono : anzi accorgen- 
dosi che invano consumavano le loro forze contro la Re- 
pubblica, e che dal re d’ Ungheria non potevano attendersi 
un soccorso veramente efficace, si determinarono a fare 
uuovo e solenne atto di sommessione. Cominciavano dal- 
P implorare la misericordia del vice doge (2), promettevano 
che l’arcivescovo di Zara sarebbe sempre veneto o di vene- 
ta giurisdizione, confermato dal patriarca di Grado e a Jul 
subordinato, ricevendo i soliti redditi ed inoltre millecinque- 
cento pelli di coniglio l’anno; che il conte sarebbe parimen- 
ti eletto tra i Veneziani e confermato dal doge: giurerebbero 
fedeltà tutti gli abitanti dai quattordici anni in su ; il doge 
recandosi a Zara sarebbe ricevuto colle debite onorificenze: 
sarebbe pregato per lui nelle chiese a Natale e a Pasqua; pa- 
ci) Lucio, Si- della Datm. 

(2) Kos missi Jaderlinorum pelimus a vobis Jtainerio /ilio ducis et 
a sapientia vestri concini prò Com. Jaderlinorum ut habeatis respectum 
misericordiae erga illos. Pacta II, 20. 
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ghcrebbcro i Zarnlini a Domenico Micliiel già colile di Pago 
lire mille Ireccntocinquanta, in quattro anni, ogni mese di 
marzo la quarta parte, e parimente al comune di Venezia Sper- 
peri ccncinquanla (1) oppure tremila buone pelli di coniglio: 
darebbero nelle guerre marittime un giusto contingente : i 
cittadini, usciti dalla città per rimaner fedeli alla Repubblica 
o che presero servigio sotto di questa, sarebbero restituiti 
nel possesso di tuli’ i loro beni ed averi : si manderebbero 
ostaggi a Venezia a beneplacito del doge e a spese del co- 
mune di Zara: dipenderebbe da esso doge il far demolire 
e ricostruire le mura ecc. 

Intanto il soggiorno tenuto a Corfù poco mancò non dive- 
nisse grandemente esiziale ai Crociali. Alla notizia clic Gualtie- 
ri di Briennc avea conquistala la Puglia ed il regno di Napoli, 
(pialla parte di cavalieri che a malincuore seguiva la spedi- 
zione contro Costantinopoli, immaginando potei- ornai otte- 
nere altre navi da esso Gualtieri, già croccsignalo, c secolui 
unirsi alla liberazione di Terra santa, adunavansi segreta- 
mente in una valle rimola per discorrere intorno ai mezzi 
di mandare ad efletlo il concepito disegno. La cosa era del- 
la massima importanza e poteva avere gravissime conse- 
guenze, onde appena giunse a cognizione dei capi dell’e- 
sercito, questi, col doge alla lesta e con parecchi vescovi 
preceduti dalla croce e vestiti a gramaglia, si recarono a 
quella valle c veduti appena i loro infedeli compagni che 
stavano parlamentando., scesero di sella, ed in allo suppli- 
chevole avanzandosi, si gettarono ai loro piedi, protestando 
non si sarebbero alzati, lino a tanto che quelli che li vo- 
leano abbandonare, non avessero rinnovato il giuramento 
di seguire l’esercito cristiano c di conservarsi fedeli alle in- 
segne della santa guerra. 1 cavalieri non poterono restar 
freddi a tanto commovente spettacolo e, domandalo qualche 

(1) ScUanlacinque ducali d' oro o zecchini. 
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istante a consigliarsi, tornarono promettendo che sarebbe- 
ro rimasti nell’esercito fino ai primi giorni dell'aulunno. con 
patto però che i signori cd i baroni giurassero sull’ Evan- 
gelio di dar loro a quel tempo le na\ i necessarie a traspor- 
tarli in Siria. Cosi ristabilito il buon accordo fra i cavalieri, 
ogni pensiero fu volto alla spedizione di Costantinopoli (1). 

Era la vigilia della Pentecoste, quando i Crociali fece- 
ro vela da Corfù insieme con gran numero di navi mercan- 
tili, che s’erano unite di conserva, onde lutto il mare- ne 
veniva coperto. 11 cuore degli uomini si rallegrava alla vi- 
sta di tanti stendardi, insegne, lance, portale da un mare 
propizio e l’aria risuonava d’ogni parte di trombe e canti 
guerreschi (2). Passarono il capo Matapan, rasentarono le 
rupi di Malea, gli abitanti di Andro c Ncgroponle si fecero 
incontro festosi ad Alessio. Era appunto il tempo della mes- 
se e quelle isole offerivano ovunque allo sguardo lo spetta- 
colo dell’abbondanza, ed era indescrivibile l’entusiasmo di 
quei guerrieri alla vista di si ameni paesi e di tante mara- 
viglie. Giunta lilialmente l’armata all' imboccatura del Bo- 
sforo, gettò l’àncora nel porto di santo Stefano a uon molla 
distanza dalla capitale del greco impero (23 giugno). 

1 Crociali non si saziavano d’ammirare lo splendido qua- 
dro clic loro spiegavasi dinnanzi, nella città, nella sua po- 
stura, ne’ suoi dintorni. Fu tenuto consiglio in santo Stefa- 
no c lunga pezza ondeggiarono incerte le opinioni, quan- 
do alfine al di seguente, dato fiato alle trombe, la fiotta si 
mosse, entrò nel canale e spinta da un vento favorevole, 
passò vicina alle mura di Costantinopoli. Una moltitudine di 
spettatori copriva i bastioni della città cd il lido, i guerrie- 
ri dell'Occidente vestiti delle loro armi si tenevano in piedi 
sulle navi, impugnala la lancia : nè v’era alcuno tanto anda- 
ti) Villchardouin, I. Ili 
(•2) lbid. 
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ce, dice il Villchardouin, cui non baltcssc il cuore pensando 
che giammai s’era falla impresa tanto grande. 

Sbarcarono sulla riva sinistra del Bosforo e, saccheg- 
giala Calcedonio, piantarono il campo nei giardini imperiali. 
Allora Alessio, scosso alfine dal suo sonno, mandò ambascia- 
tori che ricercar dovessero quali fossero le intenzioni dei 
Crociali : se di passare in Terra santa, avrebbeli soccorsi 
nella generosa impresa : se poi altri pensieri volgessero in 
mente e da'suoi paesi non si partissero, sarebbe stalo co- 
stretto a raccogliere tutte le sue forze, colle quali avrebbe 
la loro (lolla distrutta, le loro schiere disperse c precluso 
loro per sempre il ritorno nell’ Occidente. 

Rispose in nome dei croccsignali Coitone di Belluine: 
maravigliarsi che il fratello d' Isacco osasse parlare come 
padrone dell’ imperio, c non cercasse piuttosto scusa al suo 
delitto che avea contro di lui sollevali tuli’ i popoli cristia- 
ni : essere quel suolo retaggio del principe che ora veniva 
a reclamare i suoi giusti diritti; per conoscere il motivo clic 
colà conduceva i Crociali non avere Alessio clic a consultare 
la propria coscienza, nè altra strada rimanergli per sottrar- 
si alla giustizia divina ed umana se non quella di restituire 
al fratello ed al nipote la corona clic loro aveva rapito c d'im- 
plorare la misericordia di quei principi medesimi pei quali 
avea mostrato di non sentire pietà alcuna; clic se ciò facesse 
gli verrebbe impetrato un sicuro e tranquillo asilo ove pas- 
sare il resto de’suoi giorni ; quando no, i Crociati per nulla 
temere le sue minaccio ed i suoi vantamenli (1). 

Dopo avere invano tentalo di far insorgere il popolo 
di Costantinopoli col mostrargli il principe Alessio, i duci 
crociali tennero un consiglio di guerra c, raccomandatisi al 
dalor delle vittorie, si apparecchiarono al combattimento. 
Fu posto l’anliguardo con buon numero di arcieri e bale- 

(1) Villchiiril. Ili 
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slricFi sullo il coniando del conte Baldovino di Fiandra, gui- 
dava la seconda squadra Enrico suo fratello, la terza era 
data al conte Ugo di S. Poi, la quarta al conte Lodovico di 
Blés, la quinta a Matteo di Monmorancy, la sesta infine che 
serviva di retroguardia ed era composta di Lombardi, Toscani, 
Tedeschi, Savojardi e Francesi, al marchese di Monferrato. 
Dirigei ansi a tentare la presa di Galata, ma per isbarcarvi 
era uopo rompere la catena che chiudeva il porlo, superare 
la flotta greca che slavane alla dilesa, sbaragliare le truppe 
con cui l'imperatore accampava sull’opposta sponda. Spun- 
tala il giorno hello c sereno, tranquillo era il mare e sem- 
brala favorire l’ impresa dei Crociati, i quali al suono delle 
loro trombe c de’ tamburi coraggiosamente si sforzavano 
di guadagnare la vicina riva non ostante le treccie c le 
pietre clic su di loro scagliavano i Greci. 

Appena si furono le galee avvicinale di tanto alla spiag- 
gia da potervi gettare i ponti, che i cavalieri ed i pedoni vi 
si slanciarono; alcuni impazienti d’ogni dimora non temeva- 
no di saltare nell’acqua e raggiungere in mezzo a questa la 
riva : del (piai coraggio ed ardore impauriti i Greci, dopo 
debole ditesa, cominciarono a ritirarsi (I). In questo modo 
raggiunta ch’ebbero le truppe l’altra sponda, schieraronsi c 
si diressero verso i padiglioni dell’imperatore che predaro- 
no, poi assalita la torre di Galata, dopo vigorosa resistenza 
di quelli di dentro, se ne impadronirono. Nel medesimo tem- 
po le navi veneziane, fatto grand’ impeto contro la catena, 
penetrarono nel porlo, e presero le galee nemiche, che vi 
si trovavano. 

Nel consiglio tenuto dappoi, i Veneziani, siccome prati- 
chissimi dc’comballimenli marittimi, volevano si assalisse la 
città dalle navi sulle quali drizzala sarebbesi una scalala, nè 
si avrebbe avuto a temere alcuna sortita de’ Greci, ma i 

(t) Miccia I III. 
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Francesi dicevano per lo contrario che non bella prova a- 
vrebbero dato di sè combattendo sulle instabili onde e mol- 
to meglio sarebbonsi maneggiati per terra montali sui loro 
destrieri e liberi dei loro movimenti. Per lo che fu deciso 
un doppio assalto : dai Veneziani "per terra, dai Franchi per 
mare} e destinaronsi quattro giorni ai necessarii prepa- 
ramenti. 

Spuntava il quinto dì : schieravansi le genti sulle rive 
del porto fino all’ incontro del palagio delle Blaclierne e 
trovato distrutto da’Greci un ponte, che dava il passaggio, 
attesero prontamente a racconciarlo, poi a guernire il cam- 
po delle opportune fortificazioni. Imperciocché non lascia- 
vano i Greci di molestarli con frequenti sortile, guidati prin- 
cipalmente da Teodoro Lascari genero dell’ imperatore, 
uomo di gran valore e coraggio. Dall’altro canto i Venezia- 
ni disposero anch’cssi la loro armata drizzando molte scale, 
ponendo all’ordine numero grande di manganelli ed altri 
slromenli da lanciar pietre, e quando tutto fu all’ordine, il 
giorno 47 luglio 1203 movevano i Crociati all’assalto. Fu 
questo, com’era ad aspettarsi, terribile, e già crasi aperta 
la breccia, quando per la moltitudine de’Greci accorsi furo- 
no i Franchi ributtali (4), e la città fu per quel dì salva dal- 
la parte di terra. 

Ma dalla parte del mare s’erano pur mossi all’assalto i 
Veneziani, avanzandosi con tulle le loro macchiuc e colle 
torri fabbricate sui navigli, più alte delle mura nemiche. Lo 
strepito delle onde battute dai remi, 1’ urto dei navigli, le 
grida dei marinai e dei combattenti, il fischio dei sassi e dei 
giavellotti, il fuoco greco che solcando il mare s’appiccava 
ai vascelli e bolliva sui fluiti, presentavano uno spettacolo 
di terrore, di orrore (2). E in mezzo a tanto tumulto, En- 
ti) Andrea Morosini. he imprese di Terra santa. 

(2) Villehard. Ili 
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rico Dandolo, il vecchio doge, armato di tutto punto se 
ne stava sulla prora della sua nave, agitando lo stendardo 
di s. Marco c gridando alle sue genti si facessero avanti, 
prendessero terra, gravi castighi minacciando ai reniten- 
ti (1). Le galere infine toccarono i lidi, e allora i soldati, 
sprezzando gl’ impedimenti c i pericoli, scesero, seguendo 
l’esempio di quelli della capitana del doge, rapidamente a 
terra ed ingaggiarono tale conflitto, che i Greci spaventali 
si ritirarono alla difesa delle torri, disposte lutto lungo le 
mura c all’espugnazione delle quali tosto s’ accinsero i Ve- 
neziani per non lasciare al nemico tempo di riaversi. Dopo 
lungo e sanguinoso sforzo pervennero ad impadronirsi di 
venticinque di quelle torri. E siccome altri nemici accorre- 
vano dalla città, i vincitori per tenerli indietro diedero fuo- 
co ai vicini edifìzii: alzavansi crepitanti le fiamme, tutto ar- 
deva lo spazio tra il colle di Blachcrna c il monastero di E- 
vergetc ; ma mentre cosi trionfavano i Veneziani da quella 
parte, grave pericolo minacciava dall’altra ai Francesi, assa- 
liti con numerose forze da Alessio. A tal notizia il doge ac- 
corse tosto in loro aiuto, con quanta più gente potè ritirare 
dalla difesa delle conquistale posizioni, e Alessio cedendo al- 
le insinuazioni de’ suoi vili cortigiani, le’ suonare a raccol- 
ta (2). Rimasero sbalorditi i cittadini c accusarono le trup- 
pe, c queste Alessio, il quale non islimandosi ornai più si- 
curo nemmeno tra il suo popolo, s’ imbarcò secreta mente 
nella notte co’ suoi tesori, per salvarsi nella Tracia, ab- 
bandonando vilmente il trono, la moglie, i sudditi. I quali 
appenn ebbero notizia della sua fuga, che corsi al carcere 
d’Isacco il liberarono c, con mirabile cangiamento di fortu- 
na, il riposero in trono. Furono quindi sospese le ostilità, 
e grande fu la meraviglia dei Latini al ricevere il domani 

(1) Andrea Morolini. /.« imprttn oc 

(2) Niceta III 
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un messo, che annunziava loro la seguila rivoluzione e il 
desiderio del uuovo imperatore di abbracciare il figliuolo e 

di mostrare la sua gratitudine ai Crociali suoi benefattori. 

Corrisposero i Latini con altra ambasciala, clic fu ac- 
colla dal nuovo imperatore circondalo da lutto lo splendo- 
re della sua dignità, in mezzo ai suoi uifiziali e ministri : 
« Ecco, disse il Villchardouin, a lui volgendosi, come i Cro- 
ciati hanno adempiuto le loro promesse, tocca a voi ora 
mantener quelle che sono state fatte in vostro nome. 11 fi- 
gliuol vostro, che è rimasto fra i signori c baroni, vi suppli- 
ca di ratificar il trattalo ch’egli ha conchiuso, e c’ incarica 
di dirvi che non ritornerà nel vostro palagio, se non quando 
avrete giurato di fare tutto ciò ch’egli ha promesso. » Espo- 
sero quindi gli articoli del trattalo, uditi i quali, Isacco di- 
chiarò essere gravissimi, dannosi, eccessivi e slòrzavasi con 
diverse ragioni a moderarli; ma non avendo gli ambascia- 
tori facoltà alcuna in questo argomento ed insistendo sulla 
pronta ratificazione, egli vi si decise e confermò il trattato 
col suo giuramento e coll’aureo sigillo. Allora il principe 
Alessio fu ricondotto alla reggia e incoronalo : i Veneziani 
cd i Frauccsi ebbero a loro soggiorno i sobborghi di Pera 
e Galata, donde scrissero una lettera al Pontefice studiando- 
si di giustificare la eseguita impresa. Rispose Innocenzo III 
mostrando la sua disapprovazione : eccitava l’imperatore di 
Costantinopoli a mantenere le sue promesse, i Crociati a re- 
carsi senz’altro indugio in Palestina ; ma altri avvenimenti 
si preparavano che cangiar dovevano ancora la direzione 
della guerra sacra. 

Imperciocché Alessio trovavasi nella più difficile condi- 
zione : eseguire la promessa unione delle due chiese, ag- 
gravare il popolo di tributi per pagare la somma a cui si 
era impegnalo, avrebbe irritalo contro di sé l’animo de’sud- 
dili ; mancare al trattalo coi Crociali, era un esporsi a veder 
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prontamente rovesciato il trono appena da lui occupato. 
Laonde prese la risoluzione di trasferirsi di nuovo al campo 
dei Latini e scongiurare i signori e baroni a volergli con- 
cedere una dilazione : rappresentava che per quanto pur 
desiderasse mandar ad effetto le sue promesse, noi potreb- 
be adesso, clic nuovo principe non poteva ancora aggrava- 
re di troppo la mano sul popolo : che questo per le avve- 
nute rivoluzioni avea già troppo perduto il costume dcl- 
Fobbedire : che molti lo vedevano mal volentieri perchè ri- 
stabilito dalle forze straniere ; avvicinarsi F inverno : re- 
stando in Grecia avrebbero rassodato il suo impero e da- 
togli modo a fornire i danari, le truppe, le navi alla pros- 
sima primavera; proponendosi anzi di accompagnarli allora 
in persona ; intanto somministrerebbe a tutto l’esercito 
quanto avesse potuto abbisognare, e tratterebbe col doge 
affinchè la flotta veneziana rimanesse a disposizione dei 
Crociati, non solo durante il loro soggiorno in Coslanlino- 
polij ma ancora fino a che compiuta avessero la loro spe- 
dizione (1). 

Tenuto quindi dai Crociati un generale consiglio, al- 
cuni sostenevano essersi ornai troppo protratta la spedizio- 
ne di Terra santa ; che si erano volti a profani scopi le 
armi impugnate a difesa della religione e dei confratelli di 
Palestina ; che la condizione di questi intanto sempre più 
peggiorava j ogni ulterior ritardo potrebbe diveuire somma- 
mente funesto (2). Altri invece opinavano essere ornai di 
troppo avanzata la stagione ; diffìcile nell’ inverno il navi- 
gare, difficile, quasi impossibile ogni oppugnazione; aspet- 
tando invece la primavera sarebbesi intanto ben sistemato 
F impero, avrebbersi i promessi sussidii di danaro, di vet- 
tovaglie, di truppe, per le quali cose tulle riuscirebbe allo- 

(I) Villchard. IV. 

('2) Andrea Moro«ini, Le imprese di T. S. 
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ra assai più facile l’ impresa. Alfiue fu abbraccialo quest’ul- 
timo partito : i Veneziani s’ impegnavano a tener obbligata 
la loro flotta ai Crociati ancora per un anno cominciando 
dal prossimo san Michele : risarcirebbeli d’ogni spesa l’ im- 
peratore, l'alleanza tra i Crociati rimarrebbe ferma, c aiute- 
rebbero Alessio a sottomettere le altre parli dell’ impero (1). 

A questo mossero infatti coll’ imperatore i principali 
signori di Francia, tra’ quali il marchese di Monferrato, il 
conte Ugo di S. Poi, Enrico fratello del conte di Fiandra, 
restando nel campo il doge, il conte Baldovino e quello di 
Blois con le altre genti. Per le armi greco-franche, Pumi e 
l’altra parte della Proponlide fu restituita all’obbedienza. 

Ma intanto il segreto livore tra’ Greci e Latini a Co- 
stantinopoli crasi manifestalo prima in aperte discordie, 
poi in crudissimi fatti : irritava i primi veder crescere le 
gravezze all’ eccesso , spogliarsi il tesoro, fondersi lino 
a’ sacri arredi delle chiese e alle imagiui de’Sanli, parlarsi 
della riunione delle due chiese : erano i secondi orgoglio- 
si, sprezzanti, rozzi quali allora i popoli d’ occidente. Al 
fanatismo religioso aggiungendosi la militare baldanza, 
un corpo di Crociati assali una moschea clic i Saraceni 
aveano per un trattato con Saladino da alcuni anni a 
Costantinopoli ; si difesero i Maomettani, si venne a (or- 
male combattimento e gli assalitori nel loro furore incendia- 
rono le case vicine, donde il fuoco distendendosi durò ben 
otto giorni e consumò gran parte della città. Generale era 
il terrore, dappertutto udivansi pianti e disperale grida : 
numero immenso di famiglie si trovò ridotto all’ estrema 
miseria, c benché i Crociali stessi accorressero a dar ma- 
no a spegnere l’ incendio, non ne venivano perciò meno 
riguardati siccome la causa di esso c di tulle le sciagure 

(1) A. Morosini, I. r. 

Vol. II. -23 


Digitized by Google 


J 74 

dell’ impero ; tanto che tulle le famiglie dei Latini, abitanti 
anche in addietro a Costantinopoli, si videro costrette, per 
salvarsi dai furor popolare, a rifugiarsi a Galata. 

Laonde quando Alessio tornò trionfante a Costantino- 
poli, lu accollo con cupo silenzio dal popolo, e crebbe 
per lui la necessità di gettarsi nelle braccia dei Crocia- 
li ; passava gran parte del giorno c delle notti nel loro 
campo, ne assumeva le costumanze e con ciò tanto più 
incorreva nel biasimo e nel disprezzo dei Greci. Isacco 
dal canto suo vivea ritirato nel suo palazzo, circondalo 
da adulatori, da monaci ed astrologi, nel tempo stesso 
che le gravezze, le angherie, le violenze ‘davano sempre 
più incremento alla scontentezza generale. E in questa 
soiliava specialmente certo Alessio, giovane principe della 
famiglia dei l)ucas, soprannominato Murzullo dall’ incro- 
ciamcnto delle sue sopracciglia, animo duro c dissimulato- 
re, che tingendosi tuli’ amico al principe Alessio, mirava 
ad usurparne il potere col rendersi da un canto benevolo 
il popolo, collo spargere dall’ altro sospetti e calunnie 
contro i Latini, onde venissero rotti i patti con essi con- 
chiusi. 1 Latini, accorgendosi del cambiamento che andava 
succedendo nell’ animo de’ Greci, si decisero a mandare 
ambasciatori ad Jsacco ed Alessio, protestando che quan- 
d’ essi non pagassero puntualmente il danaro pattuito, pen- 
serebbero i confederali a provvedere da sè alla propria 
indennità : però erano venuti prima, siccome di dovere, 
ad avvisameli, ed attendevano pronta c chiara risposta. Le 
parole parvero, coni’ erano infatti, superbe, e gli amba- 
sciatori poterono a pena ricondursi salvi nel campo, ove si 
levò grande fermento e si venne da una parte c dall’altra jicr- 
fino ad alcuni scontri d T armi. 1 Greci ritirandosene colla 
peggio, sempre più s’ inasprivano, ma poste all’ ordine 
diciassette barche, empiutele di pece e stoppa cd altre ma- 
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terie combustibili, tentarono nell' oscurità delta notte di 
incendiare le navi veneziane. £ già cominciava il fuoco 
e parecchi erano periti vittima dell' improvviso assalto, 
quando al rumore tutto il campo levossi in armi, cd i / 
Veneziani, «accorrendo colle loro (uste cd altre barche mi- 
nori, tanto validamente si adoperarono afferrando con 
lunghi uncini le incendiarie e rimurchiandolc c tirando- 
le fuori del porlo, clic in poco d’ ora se ne furono libe- 
rati ( / i). 1 Greci, più che mai irritali del fallilo tentativo, 
c sempre più incitati da Murzuffo, si scagliavano con im- 
properii contro i loro sovrani c già vedevasi imminente 
una nuova rivoluzione. 

Difalti tre giorni appena passarono clic a grido della 
moltitudine fu alzalo al trono dei Cesari un giovane po- 
polano per nome Nicola Canabas. Ad Alessio altro non rima- 
neva se non di ricorrere ai Latini, ma I’ avvicinarsi di que- 
sti promosse nuovo tumulto, in mezzo ai quale, Murzuflo 
entrato nel palazzo, s’ impadroni di Alessio e leccio stran- 
golare : il vecchio Isacco a tale notizia e disperalo della 
propria salute, ne mori di dolore : l’ ef li mero imperatore 
Canabas fini nel carcere : quarto imperatore dopo la ve- 
nuta de’ Latini venne proclamato Murzuflo. * 

Giunta al campo dei Crociali la notizia dell* a\ venu- 
to, fremettero d’ orrore, di collera, di desiderio di ven- 
detta : esser tempo ornai, esclamavano, di finirla coi Greci, 
e giacche aveasene la forza, doverlasi adoperare a rifor- 
mare quell’ impero avvilito, a ridurre finalmente la chiesa 
orientale alla devozione verso la pontificai sede di Roma, 
ad assicurarsi in altro modo, che non sulla fède delle pa- 
role c dei giuramenti, 1’ adempimento dell’ accordo fatto 
con Alessio. Nel consiglio tale partilo prevalse, e tosto 
faceansi gli apparecchiamenti per la nuova guerra. 

(1) Yillrliarri. 1. I V r And Moro.'ini. p 112. ■> 
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Non so no slava ozioso Murzuflo, che ben sapeva 
quali nemici si avesse d’ incontro. Uomo per natura ar- 
rogante, sagace ed astuto, volse ogni sua attenzione ad 
ammassar danari, ad ordinar l’ esercito, a fortificar la cit- 
tà. ha guerra che si preparava doveva essere accanita, 
decisiva, c i Crociati vi si apprestavano con ogni sfor- 
zo, ma nel tempo stesso, già tenendosi sicuri della vittoria, 
segnavano in faccia alle alte torri e alle formidabili mu- 
raglie clic dovevano assalire, un trattato pel quale divide- 
vansi anticipatamente l’ impero da conquistare, ne aboli- 
vano le antiche leggi, c ad esse surrogavano le proprie. 
Porta quel documento la data del 7 marzo 4204 ed era 
conchiuso tra il doge Enrico Dandolo, Bonifazio marchese 
di Monferrato, Baldovino conte di Fiandra c di Hainaut. 
Lodovico conte di Blois e di Clermont ed Arrigo conte di 
S. Poi. Per esso stabilivasi : che, presa la città, le prede e 
le spoglie si porterebbero in luogo opportuno per essere 
divise in modo che tre porzioni venissero ai Veneziani a 
pagamento de’ loro credili, l’altra restasse ai confederati: 
i grani e le vettovaglie sarebbero in comune : conserve- 
rebbero i Veneziani il godimento di tuli’ i loro privilegi 
ed onori ; sei personaggi scelti tra i Veneziani e sei tra i 
Francesi eleggerebbero il nuovo imperatore latino di Co- 
stantinopoli, cui spetterebbe la quarta parte dell’ impero 
acquistalo, con insieme i palazzi di Blacherne e Boccalo- 
ne, mentre le altre tre parli dividcrcbbonsi ugualmente 
tra i Veneziani e i Francesi. Il patriarca verrebbe eletto 
tra quella nazione da cui non fosse stato tratto l’ impera- 
tore ; delle possessioni e dei beni ecclesiastici sarebbe as- 
segnalo ai sacerdoti e alle chiese quanto bastasse al loro 
comodo ed onorevole mantenimento, dividendosi il resto 
come facevasi degli altri beni. Impcgnavansi le due parti a 
rimanere per un anno al servigio del nuovo imperatore 
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per bene assodarne il dominio. Si eleggerebbero dodici 
personaggi incaricali di distribuire i feudi, gli onori, di or- 
dinare i diritti di sudditanza ecc. I feudi ottenuti sarebbero 
liberi ed ereditarli si ne’ maschi che nelle feinine. Non 
riceverebbonsi nell’ impero persone appartenenti ad una 
nazione in guerra con una delle due parli ; queste si ado- 
prerebbero d’ accordo a far approvare dal papa la presen- 
te costituzione; con minaccia di scomunica a chi alla mede- 
sima contravvenisse. L' imperatore giurerebbe di tener per 
sacri ed irrevocabili i doni fatti e gli alti stipulali ; oc- 
correndo qualche mutazione al trattato, non potrebbe farsi 
se non col concorso di sei consiglieri d' ambe le parti. Il 
doge non sarebbe tenuto a giurare all’ imperatore per al- 
cun servigio, tèudo o privilegio, ma delegherebbe altri in 
suo nome ecc. (1). 

Cosi diviso, squarciato uno degl’ imperi più famosi 
del mondo, prima ancora di farne la conquista, cominciava 
il 9 d’aprile l’assalto. Stia più diflìciie che l’altra volta era 
l’ impresa, mentre allora i Crociati aveano favorevoli gli 
aderenti del principe Alessio, c i Greci in generale non si 
attendevano, per la vittoria de’ Franchi, il disfacimento del 
loro impero, mentre ora aveano a temere aspra vendetta c 
dominio straniero. Laonde il primo assalto fu ributtato. Rin- 
novaronlo i Crociati il 12 aprile. Le navi erano legate in- 
sieme a due a due, e sotto una pioggia di sassi e di freccic 
pervennero ad approssimarsi alle mura : dopo sforzi mi- 
rabili riesci a due di esse, il Pellegrino e il Paradiso , fa- 
vorite anche dal vento, di gettare i loro ponti, e due guer- 
rieri, 1’ uno veneziano Pietro Alberti, l’altro francese d’Ur- 
boise, con sovrumano valore arrivarono a piantare la ban- 
diera di s. Marco c della Croce sui baluardi nemici. Allora 

(1) Vedi il documento per esteso in Murat. XII e tradotto nel 
Michaud Note giustificative. 
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altri ed altri li seguono, tre porte della città cedono alla 
furia degli arieti, la scalata è data da tutte le parti e qual 
irrefrenabile torrente penetrano i Crociati nella conquista- 
ta Costantinopoli. A quella vista lo spavento invade 1’ ani- 
mo dei Greci, che più non pensano se non a salvarsi : le 
commosse fantasie imaginano giganti, forze soprannaturali, 
non uomini ma demonii. Murzuflo percorreva indarno la 
città procurando di raggranellare le disperse truppe, e in- 
fine, vedutosi da tutti abbandonato, s’ imbarcò anch’egli a 
cercare un asilo nei monti della Tracia. Un altro effimero 
imperatore fu creato da un partito, che ancor dicessi na- 
zionale, in Teodoro Caseari, il quale adopratosi invano di 
rianimare le truppe, si ritirò dopo un regno di poche ore. 

Entrarono i Latini in Costantinopoli, non come la 
prima volta semplicemente trionfatori, ma da padroni ir- 
ritati e feroci. L’ umanità arrossisce, l’ animo rifugge dal 
narrare gli orrori commessi : erano a punirsi i soprusi 
fatti ai mercanti ai tempi dell’ usurpatore Alessio, e le re- 
centi violenze : erano odio di religione, rozzezza di costu- 
mi, avidità di preda che concorrevano a spingere i Cro- 
ciati alla più tremenda ferocia. Periva gran parte della cit- 
tà nell’ incendio, il resto era preda del sacco, delle profa- 
nazioni, degl’ insulti, delle violenze d’ una sfrenata solda- 
tesca. Perivano gli oggetti d’ arte, fondevansi le statue di 
metallo, squarciavansi i quadri : soli i Veneziani, che ani- 
mo più gentile aveano, pensarono di salvare quei mirabi- 
li lavori dell’ umano ingegno, per trasportarli poi a Ve- 
nezia, come fecero dei quattro famosi cavalli che colloca- 
rono sulla facciata della loro grande Basilica (1), di molte 

(1) « De' quattro cavalli uno fu condotto sopra la galea di Dome- 
nico Morosini, sopracomito, e si dice che essendosegli rotto un piede di 
dietro, questo russe al sopracomito concesso, che per memoria lo conser- 
vò, e fu posto sopra di un piedestallo nella contrada di s. Agostino, alla 


Digitized by Googk 


479 

colonne, di molte gioie e pietre preziose con etti ornarono 
la Pala d’ oro ed il Tesoro di s. Marco. Nè taceremo del 
bel tratto del marchese di Monferrato che protesse nel pa- 
lazzo di Boccaleone le donne ivi raccolte, tra cui Agnese 
figlia di Luigi YI1 re di Francia e vedova prima di Alessio 
Comneno figlio dell’ imperatore Manuele, poi di Andro- 
nico suo uccisore e successore all’impero, Margherita figlia . 
del re d’ Ungheria e moglie d’ Isacco e moli’ altre delle 
primarie famiglie. 

Quando alfine la voce dei capi, le esortazioni de’ sa- 
cerdoti poterono farsi udire e ricondurre la disciplina, fu 
dato adempimento alle convenzioni del trattato quanto alla 
distribuzione del bottino, poi si raccolse il consiglio per pas- 
sare all’ elezione del nuovo imperatore. Furon nominati 
da parte dei Veneziani, Vital Dandolo ammiraglio, Ottone 
Qucriui, Bertucci Contarmi, Nicolò Navajoso, Pantaleon Bar- 
bo e Giovanni Basegio o secondo altri Gio. Michiel : da 
parte dei Francesi sei ecclesiastici, cioè i vescovi Novelon 
di Soissons, Guarnier di Troyes, quelli di Betlemme, di 
Tolemaide e di Halberstadt e 1’ abate di Looz (1). Conve- 
nuti quindi a parlamento nella chiesa dei ss. Apostoli, pen- 
devano lungamente indecisi i suffragi tra Bonifacio di Mon- 
ferrato, Baldovino di Fiandra ed Enrico Dandolo. Quan- 
tunque in tutti e tre fossero preclare virtù e meriti distin- 


casa di Alessandro Contarini figliuolo di Carlo, il quale avendo dato per 
moglie una sua figliuola unica a Marco Tiepolo che abitava nella contra- 
da di santi Apostoti, et avendo fabbricata la casa lo fece levar dal primo 
luogo e riporre in un angolo di fuori della medesima in sito cospicuo. » 
And. Morosini : Le imprese ecc. e Cronaca Magno, la quale narra anche 
che Enrico Dandolo si fece dal figlio fabbricare un palazzo sul Canal gran- 
de a s. Luca, mandandogli marmi da Costantinopoli. Il palazzo passò poi ai 
Contarini che ne rinnovarono la facciata ; guardava fino sul campo s. Luca. 
T. V, p 68 alla Marciana. Mandarono altresì le porte della città e la ca- 
tena del porto in Siria- Niceta. 

(f) A questi due ultimi il Ramusio sostituisce due cavalieri Petil e 
Mauvoisin. 
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fissimi, sembravano però fin dal principio gli animi incli- 
nare al Dandolo siccome quegli eh’ era stalo il primo pro- 
motore dell’ impresa, quegli che, ad onta dell’ età e della 
debolezza della vista, avea voluto condurla, e tante prove 

avea dato di prudenza e di valore, al che pure aggiunge- 
vasi la considerazione che la potenza marittima della Re- 
pubblica sarebbe tornata opportunissima alla conservazio- 
ne del dominio. Ma Pantaleone Barbo e gli altri elettori 
veneziani vi si opposero : consideravano come per la di- 
gnità imperatoria, risiedente a Costantinopoli, la patria lo- 
ro originaria, la loro Venezia, sempre libera e già per 
sé grande potenza, diverrebbe città secondaria e vassal- 
la : come sarebbe stalo difficile e di grande aggravio ai 
Veneziani sostenere quella gran capitale, circondata come 
era da tutte le parti da nemici ; meglio volgere I’ attenzio- 
ne ad acquistare quelle parti che a tenore del trattato ad 
essi spettavano e che avrebbero mirabilmente giovato a da- 
re ancor maggiore incremento al loro commercio, nel quale 
ben più che non nel fasto d’ un vano titolo era a porsi la 
grandezza della patria. Escluso cosi, per lo stesso concor- 
so dei Veneziani, il doge Enrico Dandolo, altre politiche 
considerazioni movevano i veneti elettori ad unirsi al par- 
tito favorevole al conte Baldovino di Fiandra piuttosto che 
al marchese di Monferrato, perché consideravano che questi 
era principe di breve terra, e licenziali i Francesi c i Vene- 
ziani, non avrebbe potuto sostenersi coi propri mezzi nell’ 
impero, del quale d’ altronde troppa preponderanza sa- 
rebbegli venuta in Italia (1) ; che il conte Baldovino 
invece per le proprie terre popolale di armigera gente e 
per le sue relazioni in Germania ed in Francia poteva ad 
ogni bisogno mettere in piedi considerabile esercito, e dare 
più fòrze al nuovo impero, senza per alcun modo divenir 
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formidabile alia Repubblica. Laonde io lui unironsii suffragi, 
e la sua incoronazione fu eseguita nella chiesa di santa So- 
fia il 23 maggio del 4204. 

Volendo poi dare esecuzione a quella parte del trat- 
tato per cui i sacerdoti di quella nazione, dalla quale non 
fosse stato tratto l’imperatore, aveano a scegliere il Pa- 
triarca, furono nominati a Venezia 1’ 8 maggio 1205 : 
Adamo prete di s. Silvestro, Giovanni Bellon prete di san 
Martino, Otlone e Marin preti di s. Geremia, Pietro Ster- 
minio prete di s. Apollinare, Giacomo Mairano diacono di 
Castello, Mattia Malianzuco prete di s. Simeone profeta, Leo- 
nardo Balbi piovano di s. Gio. Crisostomo, Nicolò Tinto 
piovano di s. Nicolò, Nicolò Tomaso prete di santa Marga- 
rita, Pietro Salimben prete di s. Pantaleone, Giovanni Ma- 
lao prete in santa Lucia, Pietro Raibolo chcrico in s. Mar- 
co; e come sostituti Giovanni Teodi sacerdote, Filippo de 
Lumpulo, Alberto suddiacono e Natale cherico (I), i quali 
dopo aver solennemente giurato di non eleggere alcun ca- 
nonico, diacono, suddiacono ecc. che non fosse venezia- 
no (2), si trasferirono a Costantinopoli ed adunatisi nella 
chiesa di santa Sofia, elessero a patriarca Tommaso Moro- 
sini discendente dal doge Domenico Morosini e ne fu to- 
sto mandato anuunzio al papa. Il quale, benché nulla aves- 
se ad opporre quanto alla persona deireietto, molto trovò a 
contraddire circa alla forma dell’elezione (3), che dichiarava 
nulla e come non avvenuta ; ma considerando la necessità 


(1J Andrea Morosini, p. 218 

(2) Cod. X. cl. X lat. fra i dociiin- 

(3) Cum hujus modi nobis / uissel electio praesentata, licei de per- 
sona electi, et mora diutina, quam apud sedem apostolicam fedi olim, 
nos et fralres nostri sufficientem notitiam haberemus, ut potè, quem 
noveramus genere nobilem, honestum moribui, providentia circumspe 
Cium et competenter litteris erudilum ; electioneni lamen examinavimus 
juxta morem et cam invenimus cantra formata canonicam attemptatam. 
Kpist. d' Innocenzo HI a Ranieri Dandolo. 
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del provvedere d’ uu capo la chiesa in quelle parti e vo- 
lendo far cosa grata ai Veneziani e animarli a sempre più 
adoperarsi in vantaggio della Croce, di suo spontaneo mo- 
lo il Morosini confermava. 

Restava a farsi la divisione delle terre, già preventi- 
vamente stabilito che l’imperatore dovesse averne la quarta 
parte, e le altre tre fossero a ripartirsi metà ai Veneziani 
e metà agli altri Crociati. 11 perchè furono nominati dodi- 
ci uomini per parte, i quali con giuramento di serbare retta 
e intera fede, tutte le terre distribuissero. 

Fra le provincie principali pervenute all’ imperatore 
sono a nominarsi : la Bilinia, la Cilicia, la Frigia, la Troa- 
de ; fra quelle de’ pellegrini : la Tracia, la Macedonia, mol- 
te città della Tessaglia, della Lidia e della Cappadocia. 
Ebbero i Veneziani : le Cicladi c le Sporadi nell’ Arcipe- 
lago, le isole e la costa orientale del golfo Adriatico, le 
coste della Propontide e quelle del Ponte Eusino, le rive 
dell’ Ebro e del Varda, le città di Cipsede, di Didimolica, 
d’Adrianopoli, le contrade marittime della Tessaglia ec. (1), 
luti’ i sili insomma opportuni al loro commercio e pei 
quali essi potessero avere il dominio dei mari, formandosi 

(1) Nell’opera: Symbolarum criticarum geographiam Byzanlinam 
spectantium del prof. Tafel negli Atti della R. Accademia di Monaco 
(Abbandlung. der III classe, t. V, 2, 3 Abtbeil.) si leggono corretti i nomi 
de'varii luoghi che i Latini occuparono e parecchie illustrazioni intorno ai 
medesimi. Pervennero ai Veneziani : Civitas Arcadiopolis, Mescne, Bul- 
garophygum, Pertinenti a Pyrgis et Nicodemi, Civitas Heracleae. Per- 
tinenlia C hai cidi t curi civitate Baedesto, et Panio, cum omnibus quae 
sub ipsis. Et civitas Adrianopolis cum omnibus quae sub ipsa 
Perlinentia Goni, Casale Chorlocopolis, Casalia Cholriti, Cerasia, 
Myriophytum, Perlinentia Peristasis , Perlinentia Branchialii , Ca- 
salia de Baulatis , Hexamilium , Emporium Sagudae , Perlinentia 
Gallipolis, Lacus, Perlinentia de Muntonis et Sigopotamo cum omnibus 
quae sub ipsis. — Provincia Zacedemoniae micra et megale episcepsis, id 
est parva et magna ; Perlinentia Calabritae, Ostrobus, Oreos, Carystus, 
Andros, Aegina et Colurus, Zacynlhus et Cephatonia, Provincia Calau- 
riae cum Cycladibus, /Visiti, Perlinentia Lebadiae. I/orium Patrarum et 
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una linea non interrotta di porti da Costantinopoli, ove 
tenevano gran parte della città fino a Venezia. Se non che 

per sollevare lo Stato dell’ impegno di conquistare tante 
terre e provvedere alla loro conservazione, fu preso il 
partito di concederne parecchie in feudo a que’ nobili 
veneziani che a proprie spese ne avessero fallo la con- 
quista, o per altro modo ne fossero venuti in possesso, 
coll’ obbligo di sempre riconoscere l’ alto dominio della 
madre patria, di pagare un tributo, di difendere la terra 
acquistata, somministrare un contingente di truppe nelle 
guerre della veneziana Repubblica, concedere a questa li- 
bero il commercio, ottenendo in ricambio ajuto al biso- 
gno ecc. Così AnArns divenne proprietà di Marino Dan- 
dolo ; Gallipoli , di Marco Dandolo e Jacopo Yiaro ; Lam- 
psaco di Jacopo di Pietro Querini ; Zia metà di Andrea e 
Geremia Ghisi, un quarto di Domenico Michicl e 1’ altro 
quarto di Pietro Giustinian ; Namfio di Leonardo Foscolo ; 
Statimene di Filocolo Navigaioso ; leuria di Sicardo Beaz- 
zano ; Stampalia comunemente dicesi pervenisse a Giov. 
Quirini,ma piuttosto sembra, a principio per certo tempo, ai 
Ghisi, i «piali ebbero pure Fine, Elicone, Sciro , Sciullios , 
Scopalo, Amorgos c Scriphos ; Jacopo Barozzi ebbe Can- 
torino ; Marco Sanudo, col titolo di duca dell’ Arcipelago, 
Nasso, Paros, Melos, Cilhna , Delos, Sira, Siphnos, Sikinos, 
Jos ; il marchese Marco Venicr, Cerigo ; il marchese Jaco- 


Melhonae cum omnibus suis, seilicel pertinenliis de Brano, Perlinentia 
de Canlacuxeno cum villis Kyrae Irenae, filine Imperatori! Siri Alexii, 
cum villis de JUelibolo, de Pantocratore, et de ceteris monasteriorum 
sive quibusdam villis quaesunt imperatori!, seilicel de micra et meyale 
episcepsi, id est de parva et magna. Perlinentia Nicopolis cum perii- 
nentiis de Aria, de Acheloo, de Analolico, de Leconiis, et de ceteris, ar- 
chontariorum et monasteriorum. Provincia Dyrracchii et Arbani cum 
carlularalo (t cartularali spiega Ramusio per strategia!)' de (ìlabinitza. 
Provincia Bagenelia; Provincia Joannina, Provincia Drynopolis, Pro- 
vincia Achridis, Leucas et Coripho (Corcyra). 
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po Viaro, Cerigollo (4). Ottenne inoltre la Repubblica per 
compera dal marchese di Monferrato F importantissima 
isola di Candia (4204). . ■ 

Acquistata Corfù, fu anch' essa conceduta in feudo ad 
nlcuni nobili veneziani coll’ obbligo di mantenere del pro- 
prio venti cavalieri e quaranta scudieri per ciascheduno 
e di pagare certo tributo (2). Ma passò appena un decennio 
che T isola venne sotto la signoria di Michele despoto del- 
I’ Epiro, poi passò nei regnanti di Napoli, nè tornò ai Ve- 
neziani che nel 4386. Modone e Corone ebbero ciascuna 
un castellano. 

Altre terre furono lasciate o date in feudo ai signo- 
ri greci che le possedevano, come Adrianopoli a Teodo- 
ro Brana (1207) ( 3) 3 Durazzo a Michele Comneno (4208 
e 4240) (4), altre ancora furono conferite a signori fran- 
chi, come Goffredo di Villehardouin che ricevette in feu- 
do dalla Repubblica F Acaja (4209) (5). Negroponte da 
Jacopo d’ Avesnes fiammingo, passò diviso in tre parti 
a Ravano delle Carceri ( che ne fece omaggio ai Vene- 
ziani) (6), a Pecoraro de’ Pecorari di Mercanovo e a Gi- 
berto da Verona. Il doge assunse quindi il titolo di doge 


(I) Debbo queste notizie, per le quali molte indicazioni de'Cronisli e 
degli storici vengono retliBcaie, alla compiacenza del chiar. dolt. Carlo 
Hopf, cbe sullo studio fatto negli Archìvi! pubblicherà una Storia del do- 
minio de’ Franchi nella Grecia (Geschichlc der Frankischen Herrscbafl in 
Griechenland 1204-1506.) 

(9) Codice Trevisaneo docura. del 1207 e Pacta II, p. 150. I nobili 
nominati anche nel libro Albui, furono Angelo Acotanto, Pietro Michlel, 
Stefano Foscarini, Giberto Quirini, Ottaviano Firmo, Jacopo Seio, .Mario 
Capitincollo, Jucalino Starnano, Simon Bono e Giovanni de Alo. 

(3) Cod. Trevisaneo al Museo Correr. 

(4) Pacta 1, 114 e II 140: Concettimi mihi et heredibut meii et no- 
mine feudi deditlit terrai que veltri jurii lunt, guai ego tenebam quan- 
do Marinai Valareiiui vir nobilii dux Dyrackii venit ad me. 

(5) Pacta. 

(6) Pacta II, 140 e 141 an. 1209. 
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di Venezia, delta Dalmazia e della Croazia, Signore d’un 
quarto e mezzo dell'impero di Romania (4), titolo che con- 
servò fino all" anno 4556 sotto il doge Dolfin : ebbe altresì 
dall’ imperatore il titolo di Despoto, ch’era il primo grado 
dopo l’ imperiale ; non era tennto al giuramento per le 
sue terre, avea il privilegio di portar i borzacchini rossi, 
ed i nobili veneziani ottennero parecchie distinzioni d’ono- 
re e diversi titoli secondo i costumi feudali d’ allora. 

Imperciocché tutto feudali furono le forme e le leggi 
introdotte dai Latini nel nuovo impero. Baldovino fece 
promulgare le famose Assise di Gerusalemme ; istituì le 
stesse cariche e dignità praticate nell’ Occidente, onde il 
Villehardouin fu creato maresciallo di Romania, il conte 
di $. Poi contestabile. Quanto ai Veneziani, ci si regge- 
vano colle proprie leggi e magistrature foggiate siccome 
quelle della madre patria ; era un podestà alla testa, assi- 
stito, come vediamo da un documento del 4205, da cinque 
giudici del Comune, tre consiglieri, un camerlengo pel te- 
soro e v* erano pure gli Avogadori del Comune, un con- 
testabile per la milizia (2), ed un capitano generale del- 
1’ armata, spedito sempre da Venezia. 

Gli abitanti soggetti al dominio veneto vennano retti 
secondo le leggi delle Assise allo scopo di uniformarsi alle 
leggi generali dell’impero, però non senza notabili modi- 
ficazioni (3). E per lo stesso motivo adottarono a quei 
tempi i Veneziani le leggi marittime barcellouesi, dette Con- 
solalo del mare, allora d’ uso universale ed accettate en- 
ti) Dominui quarlat partii tl dimidiae totiui imperii Romaniae. 

(2) Vedi il docum. io Andrea Morosini : Le impreie di Terrasanta 
276 e Cod. Trevis. col titolo Confirmalio primi poltslalis Contlanlinopo- 
lis per Vene tos. 

(3) Vedi Liber consuetudinum I. Romaniae in venet. et francor. di- 
tionem redueti cincinnatiti in usum Principati ts Aehajae... ex Cod. Bibl. 
Due. D. Marci nella Collez. Leges Barbarorum del Ganciani, l. III. 
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che da’ Genovesi e Pisani, ma, a quanto sembra, solo per 
ciò che riferivasi ai rapporti comuni, ritenendo pei rappor- 
ti internazionali i propri statuti, che furono anzi riformati 
nel 1256. 

Importante è pure di conoscere il sistema di difesa 
che fu introdotto nel nuovo impero, qual esso risulta da 
un documento del 1205. Lo Stato presentava l’ aspetto di 
una federazione alla cui testa era l’ imperatore, limitalo 
nelle sue deliberazioni dal Consiglio dei suoi vassalli e 
confederati. Una guerra non poteva essere intrapresa 
se non pel concorso di esso imperatore, del podestà dei 
Veneziani col suo Consiglio e dei principi franchi, ed al- 
lora tutte le milizie erano obbligate al servigio dal primo 
di giugno al s. Michele, ultimo di settembre ; quelle terre 
che si trovavano prossime al nemico non erano tenute a 
dare se non la metà delle loro genti, dovendo l’altra metà 
attendere alla difesa del proprio suolo, anzi, quando grave 
fosse il pericolo, potevano essere esentate affatto da qua- 
lunque contingente. Che se poi accadesse un invasione ne- 
mica nell’ impero, erano le milizie obbligate a continuare 
nel loro servigio per tanto tempo quanto il Consiglio di- 
chiarasse opportuno. Le spese a difesa dell’ impero era- 
no a carico dell’ imperatore che lo rappresentava, e come 
tati* i feudatari! erano tenuti a giurare la costituzione, 
così egli avea obbligo d’ osservare esattamente ed adempi- 
re quanto il generai Consiglio statuiva, essendo che a questo 
fine eragli stala concessa la quarta parte di lutto l’ impe- 
ro di Romania. La parte che ai proprii impegni avesse 
mancato non poteva perciò essere spogliata de’suoi diritti, 
ma aveasi a ventilarne la causa dinanzi a’ giudici nominali 
da’ Franchi e da’ Veneziani (1). 

(1) Vedi il docum. in Andrea Morosini e Trevisaneo . Palio d'Enrico 
imperatore e Marino Zeno. 
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Questo per la difesa generale ; quanto alla parti- 
colare de’ Veneziani, spettava al capitano del Golfo la cu- 
stodia dell’ Adriatico fino a Venezia e dal Ionio fino a Mo- 
done c Corone (I); una squadra di galee nel Mar maggiore 
scorreva dal Bosforo Tracio in su fino al Tanai o Don, c 
tutta d’intorno la Palude Meotide (mar di Mannara) e da 
esso inare fino giù ad Abido (2). Il capitano di questa squa- 
dra si taceva vedere con la sua forza navale or in questo 
or in qiiell’altro porlo, ora nella Tauride (Crimea), ora al 
Tanai, a Trcbisonda, sulle coste dell’ Armenia, della Pa- 
ilagonia, della Bitinia, ora al Danubio, al Dnicsler od altri 
siti occidentali, purgando i mari dai pirati, proteggendo 
i Baili ed i sudditi veneziani da ogni sopcrchicria, indu- 
ccndo colla mostra della propria forza i vicini principi a 
trattare colla Repubblica. Inoltre i legni mercantili viag- 
giavano di conserva colla scorta altresi, ove tacesse uo- 
po, di qualche legno armato. Vedremo più tardi i savii re- 
golamenti a questo riguardo. 

In alcune isole furono mandate colonie da Venezia, 
specialmente a Caiulia, i cui fieri abitanti richiedevano 
provvedimenti particolari. Famosa fino dai primi tempi 
sotto il nome di Creta, ubertosa di olio, grano, vino ed 
altri prodotti : decorata degli alti gioghi dell’ Ida, coperta 
di eccelsi pini ed abeti, era sommamente utile alla Repub- 
blica pei prodotti, pel commercio, pel legname da costru- 
zione. Ma inquieta erane la popolazione e insofferente del 
nuovo dominio in ispccialità per le differenze religiose (3), 
quindi sempre pensiero non lieve alla Repubblica quello di 

(1) Mari», t. IV, p. 103. 

(2) Fino dal 1196 troviamo in un documento, che una flotta stanzia- 
va in quelle acque. Per quell'atto (Cod. XXXIX cl.XIV lat.) capitani ed 
equipaggio fanno un prestito per continuare a restarvi collaudano ne po- 
puli predicli itoli. 

(3) Flaminio Corner: Creta sa era. 
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conservarsene il dominio, ed ebbe a domarvi non poche 
rivolte. A reprimer le quali mandò nell’ isola, a modo de- 
gli antichi, parecchie colonie di cavalli e di lauti, di no- 
bili c di popolani cui assegnava terre coll’ obbligo di di- 
fenderle (1). Vantaggiavano l’ agricoltura, cresceva il com- 
mercio e al sorger di una guerra o di turbolenza tutti quei 
coloni divenivano altrettanti militi. Alla testa del governo 
di Candia era un duca, generale comandante di tutte le 
truppe, ed eletto dal maggior Consiglio di Venezia ; avea 
al fianco due consiglieri : le cose di rilevanza si portava- 
no al Consiglio maggiore composto di tutt’ i nobili veneti 
che nell’ isola dimoravano e di nobili cretesi. Le altre ma- 
gistrature altresì erano ad imitazione di Venezia ( 2 ) ; per 
la parte militare venivano spedili da Venezia un capitano 
generale, un Proveditore della cavalleria feudale, i Rettori 
e Proveditori de’ luoghi più importanti e muniti: cittadini 
cretesi aveano parte alle magistrature subalterne ; le due 
religioni egualmente protette : s. Marco e s. Tito i patroni 
dell’ isola. 

Mentre il dominio veneziano nel Levante tendeva per 
tali provvedimenti ad assodarsi, anche i Franchi, prosegui- 
vano le loro conqfliste nelle altre provincie dell’impero, e 
Bonifacio marchese di Monferrato ebbe il regno di Tessa- 
lonica ; Goffredo di Villehardouin, nipote del maresciallo 
di ugual nome, fondavasi un principato nella Morea ; Ot- 
tone de la Roche ad Atene, ed altri altrove. Ma la nuova 
signoria franca mostrava promettere fin da principio poca 
durata. I Latini non poterono giammai affratellarsi coi 
Greci : la diversità della religione, dei costumi, della cul- 
ti) Circa agli obblighi dei Coloni diviti in Cavallerie e Sergenterie 
vedi il decreto d'istituzione 1211 ed altre nel FI. Corner: Creta Sacra. 

<2) In un documento del 1213 si leggono : Pietro Qnirini duca, Ma- 
rio Contarmi e Pietro da Molin consiglieri, Pancrazio Falier giudice, Gio- 
vanni Gretolo avogador. Pietro Greco camerario. FI. Corner: Creta Sacra 
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tura, impediva ogni unità nazionale. Nè alle avverse vo- 
lontà potevasi imporre per la forza : chè poco numerosi 
erano i Franchi, divisi in tante piccole signorie feudali, e 
continuamente assaliti da nemici esterni. Alcuni principi 
greci, fuggiti dalla patria, fondavano tutt’ intorno a questa 
nuovi regni. Cosi un nipote d’ Andronico regnava in Trc- 
bisonda, Michele Lange o Angelo nell’ Epiro, Teodoro La- 
scaris prendeva perfino il titolo d’imperatore in Nicea. Sor- 
geva discordia tra l’imperatore Baldovino e il marchese di 
Monferrato, a mala pena sedata dal doge Enrico Dandolo 
e dal conte di Blois ; i Greci ordirono una vasto congiura 
e si sollevarono; Joaniccio re de’Bulgari venne in loro soc- 
corso preceduto da numerosa truppa di Tartari o Comani. 
Si venne a battaglia sotto Adrianopoli e l'esercito dei Cro- 
ciati, ad onta delle prove più luminose di valore, rimase 
sconfitto ; i suoi più prodi perirono : lo stesso imperatore 
Baldovino cadde nelle mani dei Bulgari, nè più si ebbe con- 
tezza della sua fine : gli avanzi delle truppe si trovarono 
nel massimo disordine e dovettero la loro salvezza alla 
prontezza e al valore del doge Enrico Dandolo e del Vil- 
lehardouin. I Bulgari avanzavano commettendo orribili de- 
vastazioni e, siccome non risparmiavano nè nemici nè amici, 
Costantinopoli stessa si trovava nel massimo spavento. Per 
colmo di sciagura, i Crociati ebbero a piangere la morte 
dell' illustre marchese Bonifazio di Monferrato in conse- 
guenza di una ferita riportala combattendo contro i Bul- 
gari del Rodope, come altresì quella di Enrico Dandolo 
doge di Venezia, uomo per grandezza d’ animo, per ci- 
vile prudenza, per militari virtù incomparabile, amato dai 
suoi, ammirato dagli stessi nemici, religiosissimo, somma- 
mente liberale c per I’ età e per l’ esperienza si venerando 
che niuna cosa intraprendevasi senza il suo consiglio. In- 
fermò pei travagli dell' animo e i disagi patiti particolar- 
Vol. li. 26 
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metile negli ultimi accidenti di Adrianopoii, e mori il 14 
giugno 1205, nell’ anno decimolerzo del suo principato, e 
fu sepolto con gran pompa a sanla Sofia (i). 

Alla morte di £nrico Dandolo, i Veneziani di Costan- 
tinopoli elessero a loro capo Marino Zeno col titolo di Po- 
destà e dominatore della quarta parte e mezza dell’ impero 
di Romania (2), e portò, come il doge suo predecessore, 
una calza di seta rossa al piede destro e una bianca al si- 
nistro e i borzacchini o stivaletti imperiali. Suo primo 
pensiero fu di confermare l’ amicizia e la confederazione 
col nuovo imperatore Enrico fratello di Baldovino, poi vol- 
se l’ attenzione all’ ordinamento delle faccende interne e 
statuì fra le altre cose che, onde non avesse a soffrire de- 
trimento la potenza veneziana in quelle partij fosse vie- 
talo a qualunque feudatario di trasmettere le sue terre ad 
uno straniero (5). La nomina dello Zeno a podestà fatta dai 
Veneziani di Costantinopoli, fu per questa sola volta appro- 
vata : per 1’ avvenire però il Podestà o Rettore doveva es- 
sere mandato da Venezia (4), col quale provvedimento in- 
lendevasi d’impedire cho^quelle provincie si staccassero 
affatto dalla madre patria. 

Ad eternar la memoria della conquista di Costantinopoli 
ed insieme a rendimento di grazie a Dio, che avea fatto 
trionfare le venete armi, il pietoso doge Enrico Dandolo 
avea fatto voto di erigere in Venezia una cappella in ono- 
re di s. Nicolò protettore dei marinai. E il voto fu sciolto 

(1) Intorno alla moneta detta Matapani coniata dal doge Dandolo 
vedi Venezia e le sue lagune, t. I, parte li, p. 21. Essa mostra da una 
parte G. C. in trono e dall' altra il doge e s. Marco. Dand. Cbr. 

(2) Kos Marina t Zeno Dei gratta Venelorum potestas in Romania, 
sjusdemque imperii, quartae partis et dimidiae domi nato r. Docum. del, 
1205. Paola I, 99 e Cod. Trev. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 

I 
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dal suo successore Pietro Ziani, il quale fece a sue spese co- 
struire nel palazzo ducale la suddetta cappella e dipinger- 
vi sulle pareti i fatti principali di questa guerra. Perita 
poi per incendio, fu fatta ricostruire dal doge Andrea Grilli 
nella prima metà del secolo XVI, ed ogni doge avea 1’ ob- 
bligo di recarsi annualmente il 6 di dicembre, giorno di 
s. Nicolò, ad ascoltarvi la messa, accompagnato da tutta 
la Signoria. 

La sala del Maggior Consiglio nel ducale Palazzo è 
tutta piena delle grandi ricordanze degl’ illustri fatti ve- 
neziani, e quelle tele già da sè sole bastar potrebbero a 
parlare alla mente ed al cuore d’ ogni Veneziano. Ivi i 
principi Crociati si mostrano in alto di giurare il trattato 
alla presenza del popolo veneziano raccolto nella chiesa di 
s. Marco avanti di muovere all’ impresa di Terrasanla ; 
e il pennello di Andrea Vicentino ci rappresenta al vivo 
l’assalto di Zara. Poi lunga processione di donne, di giova- 
netti tutti vestiti di bianco, in atteggiamento umile e di- 
messo, si fa incontro al doge offerendogli le chiavi della 
città, e giurando fede ed obbedienza. Altro quadro ci spie- 
ga innanzi la commovente scena dell’ infelice Alessio Com- 
neno che supplice s’ inginocchia innanzi ad Enrico Dan- 
dolo e, presentandogli le commendatizie dell’ imperatore 
Filippo, implora la sua protezione e tutto offre per la li- 
berazione del padre. E mentre Palma dipinge la flotta già 
in faccia a Costantinopoli, e il fuoco che incendia i va- 
scelli nemici, e i quartieri della città già tutta in fiamme, 
Tintoretto offre allo sguardo la magnifica vista di Costan- 
tinopoli, 1’ assalto, la vittoria. Altro genere di azione, gran- 
diosa, solenne, è quella che forma il soggetto d’altro quadro 
del Vicentino in cui i dodici elettori Veneziani e i dodici 
Francesi si trovano raccolti per dare il nuovo imperatore 
alla grande città di Costantino. Segue finalmente la tela 
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dell’ /Mense colla pompa dell’ incoronazione di Baldovino. 
Sublime complesso e per la grandezza degli avvenimenti 
effigiati e per la maestria del pennello che gli effigiò : su* 
blime complesso pel quale si vede che, se Venezia seppe fare 
le grandi azioni, seppe altresì degnamente tramandarle alla 
posterità. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Elezione di Pietro Ziani, doge XLII. — Ordinamento della colonia vene- 
ziana a Costantinopoli. — Corsari. — Prima colonia in Candì». — 
Molestie genovesi. — Cose d’ Italia. — Castello d' Amore. — Seconda 
lega lombarda. — Avvenimenti di Terrasanta. — Trattati de’ Vene- 
ziani in Oriente. — L’ impero latino di Costantinopoli. — Pretesa pro- 
posta dei doge di trasportare la sede in quella città. — Sua morta 
e suoi legati. 


Giunta appena a Venezia la dolorosa notizia della putro 
morte dell’ illustre doge Enrico Dandolo, fu convocata co- dogoau. 
me al solito la generale concione da Grado a Gapodargi- 1205. 
ne (4), e concorso il popolo sulla piazza di s. Marco e fatta 
la nomina dei quaranta elettori, il 5 d’ agosto dell’ anno 
1205, appena ebbero questi pronunziato alla moltitudine 
il nome di Pietro (2), che si levò un grido generale ac- 
clamando Pietro Ziani tiglio del doge Sebastiano, intorno al 
quale stringendosi la folla, fu sollevato senz’altro sulle brac- 
cia e portato prima all’altare di s. Marco a ricevere l’in- 
vestitura della sua dignità, e poi con grande onore e ri- 
verenza fu posto sul trono nel Palazzo ducale. Nell’ as- 
sumere la sua dignità egli prestò giuramento di osser- 
vare la giustizia e di procurare con ogni sua opera il 
bene e l’ onore di Venezia, promettendo inoltre di far 
giurare egualmente quelli del suo Consiglio (3). Possede- 
va grandi ricchezze e molti amici : avea vestito molte di- 
gnità civili e militari ; era ai poveri benigno e cantate- 
li) Dandolo. 

(2) Altinate nell’ Arcb. St. t. Vili. 187. 

( 3 ) Vedi il giuramento nel Cod. LXXII ci. XIV. iat. e Cie. I$cr. r, 553. 
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vole ; verso i superbi e gl’ ingiusti, severo. Di animo som- 
mamente pio, levavasi talvolta nel bel mezzo della notte 
ad orare .• e molti cherici a sue spese mantenne agli stu- 
dii (4). Soccorreva ai nobili di scarse fortune e dava lo- 
ro somme per negoziare. Avea prodigiosa memoria, onde 
si narra che, dopo avere ad occhi chiusi, c come se dor- 
misse, raccolto le sposizioni di molti ambasciatori, rispon- 
desse a ciascuno per filo riepilogando quanto aveano 
detto (2). 

Appena giunto al principato mandò a Costantinopoli 
a regolarvi, d’ accordo col podestà Marino Zeno, Tarmata; 
ad operare che i Veneziani di colà continuassero nell’obbe- 
dienza alla madre patria (3); a conservare i baroni latini e 
greci nel buon accordo colla Repubblica (4), e ad appianare 
le dispute insorte circa all’ elezione del nuovo patriarca. 
Imperciocché, venuto a morte il Morosini nel 4242, i Ve- 
neziani concorsi nella chiesa di santa Sofia aveano voluto 
che il successore fosse eletto della loro nazione, ma il clero 
delle altre chiese opponendosi mandò tre nomi al papa 
pregandolo scegliere tra quelli il nuovo prelato. Innocen- 
zo III, annullando l’elezione, invitò il clero di Costantino- 
poli a convocarsi regolarmente per la nomina del suo pa- 
store; ma quantunque riuscisse ai Veneziani d’ indurre le 


(1) Gallicciolli IV, 355. 

(2) Clc. Iter. IV, 538. 

(3) Gii Henier Dandolo appena udita la morte del padre, vi aveva 
spedito a quest' oggetto Buggero Morosini conte d’ Ossero, Buggero Pre- 
marin. Benedetto Grilioni e Paolo Quirini. Vedi il docum. nel Cod. Trcv. 
Quanto alle magistrature sostenute precedentemente da Pietro Ziani, vedi 
Cic. Iter. IV. 

(i) Caroldo; e i relativi trattati specialmente con Goffredo Villehar- 
douin per I* Acaja nei Pacla I, 96, e con Rabano delle Carceri per 1' isola 
di Vigoro ossia Negroponte del 1207 ; non che il giuramento di; fedeltà 
di Michele Comneno per sé e suo figlio Costantino. Pacla I, <14, e II, 
140 e Cod. Trev. anno 1210. 
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altre chiese a concedere che reietto fosse della loro nazio- 
ne, non potevano però accordarsi nella scella fra l’ arcive- 
scovo di Eraclea, amico del patriarca defunto e protetto 
dall’ imperatore, e il parroco di s. Paolo in Venezia racco- 
mandato dal doge. La cosa restò indecisa tino al 1216, 
quando alfine il legato papale Pelagio nominò, con esclu- 
sione degli altri, un veneziano di nome Gervasio. 

Cosi le faccende di Costantinopoli divenivano sempre 
più oggetto di seria occupazione per la Repubblica. E già 
il suo ingrandimento destava la gelosia delle altre potenze 
marittime e specialmente de' Genovesi. Già un loro pirata 
di nome Leone Vetranio, che infestava i mari di Grecia, era 
stalo preso e mandato a morte a Corfù, quando più for- 
midabile un Enrico Pescatore, armate a Malta alcune navi, 
dava la caccia a quelle dei Veneziani. Fatto ardito da al- 
cuni buoni successi e sostenuto dai Genovesi, osò spingersi 
fin sotto Candia, ove col favore degli abitanti greci s’ im- 
padronì di alcuni borghi forti. 11 doge Ziani, contratto un 
nuovo prestito impegnando le gabelle del comune (1), e ria- 
micatosi coi Pisani (2), spedì a quella volta conveniente 
fiotta sotto il comando di Renicr Dandolo e Ruggero Pre- 
murili, i quali riacquistarono i perduti luoghi e l’ isola fu 
assegnala allo stesso Dandolo coll’ obbligo di difenderla a 
sue spese (5). Ma le cose non erano ancora ridotte a quie- 
te, ed egli stesso, ferito d’ una freccia, vi perdette la vita 
e fu sepolto nella chiesa di s. Giorgio (A). Allora vi si re- 
carono con nuove forze Jacopo Longo e Leonardo Nava- 
gero, onde cacciato interamente Enrico, fu deciso nomi- 

di Cod. LXXI.cl. XIV lai. 

(2; Fra le carte scoperte nel 1811 in un locale sopra la chiesa di 
s. Marco, e Cic. Iter. IV. x 

(3) FI. Corner. Creta sacra. 

(1) Dandolo. 
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narvi un duca con estesi poteri, che fu Jacopo Tiepolo 
(4208). E a meglio assicurarsi il possedimento dell’ isola,, 
vi fu mandala nel 4211 la prima colonia, alla quale venne 
fatto competente assegnamento di terre. 

Il Tiepolo nominò a questa bisogna un capitano per 
ciascun sestiere di Venezia, al quale i colonisti appartene- 
vano. Così per quelli di Cannaregio, Leonardo Falier; 
per quelli di s. Marco, Marin Zusto ; per quelli di santa 
Croce, Leonardo Foscolo ; per quelli di Castello, Andrea 
Pantaleone ; per quelli di s. Paolo, Pietro Querini ; per 
quelli di Dorsoduro, Pancrazio Falier (4). S’ impegnavano 
quei coloni all’ obbligo di fedeltà, alla difesa dell’ isola, 
ad assistere il duca col consiglio c coll’ opera, a far la 
preghiera pel doge nelle feste solenni di Pasqua, Natale, 
s. Marco e s. Tito ; promettevano inoltre di rispettare le 
chiese e i diritti degli abitanti, di favorire il commercio 
veneziano, di non dar passaggio nè protezione ai nemici 
di Venezia, di fornire anzi un contingente nelle guerre di 
questa e pagare dopo i primi quattro anni cinquecento 
perperi per ciascun sestiere (2). La divisione fu fatta per 
cavallerie e serventerie, rimanendo tuttavia il tratto di pae- 
se dal Tartaro a Fraschea in proprietà del Comune di Ve- 
nezia. 

Poco stettero però a sorgere nuove turbolenze per 
opera di Agiostefani, personaggio tra i principali dell’iso- 
la, e tanto crebbe il pericolo, che il duca Jacopo Tiepolo 
si trovò nella necessità di chiamare in soccorso Marco Sa- 
nudo signore di Naxos e dell’ Arcipelago. Questi, vinto il 
nemico, montò in tanta superbia da ambire a) possesso di 
tutta l’ isola (3), e il Tiepolo, costretto a fuggirsi nel ca- 
li) FI. Corner. 

(2) Il documento per esteso nel FI. Corner c Cod. CXCVI, d. VII. il. 

(3) Secondo il Dandolo, il Sanudo si voltò contro il Tiepolo, perchè 
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stello di Temeno, invocò di colà 1’ ajuto della madre pa- 
tria. Vennero Sebastiano Botanico e Marco Quirini, e il Sa- 
nudo dovette ritirarsi alle sue terre (1). Paolo Quirini fu 
nominato successore al Tiepolo nel 4216, e d’ allora in 
poi troviamo i duchi scambiarsi ordinariamente ogni anno. 

Ma i Genovesi non cessavano di molestare diretta- 
mente o indirettamente i Veneziani, ed un conte Alainan 
recava molto danno alla loro navigazione. Avea una nave 
di smisurata grandezza con seicento combattenti c como- 
dità, a quanto ne dice il Caroldo, pertino di pozzo e di 
forno, come in un palazzo. Accompagnato da altri legni 
ei si spinse fino a cinque miglia da Candia, ove fu incon- 
trato dalle due navi veneziane la Pellegrina e Santa Croce 
e da due galee che venivano da Costantinopoli e sulle quali 
Paolo Quirini, allora duca di Candia, pose buon numero di 
arcieri candiotti. 11 corsaro fu totalmente vinto e disfallo, 
le sue barche furono prese, i mari tornarono sicuri. 1 
Genovesi finalmente vedendo come le. loro ostilità metteva- 
no poco frutto, e angustiali essi aucora dalla gelosia dei 
Pisani, si determinarono a mandare a Venezia Ira Gugliel- 
mo da Viterbo per trattar della pace, la quale fu conchiu- 
sa colle principali condizioni che ogni ostilità avrebbe 12 18. 
quind’ innanzi a cessare da una parte e dall' altra, che i 
Veneziani avrebbero cercato di far rientrare i Genovesi 
nei privilegi di che godevano a Costantinopoli ai tempi di 
Alessio imperatore ; che sarebbero risarciti d’ ogni loro 
perdita i derubati ; che i Genovesi pagherebbero cinque- 
mila cinquecento bizauti a compenso di seimila dai cor- 
saro Alaman rapiti ai Veneziani ; che infine il doge fa- 


questi non voleva attenergli le promesse che gli avea fatte in compenso 
del suo soccorso. Lorenzo Monaci, molto esalto nelle cose di Candia, dice 
che il Sanudo pei l'adempimento avrebbe dovuto ricorrere al doge. 

(1) Vedi il doc. nel Cod. CCVXX, cl. X lat. 

Vot. II. 28 
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febbe giurare questa pace anche dal podestà di Costanti- 
nopoli, dal duca di Candia, dal bailo di Soria, mentre 
il podestà ed il Comune di Genova farebbero far altret- 
tanto dai loro rispettivi governatori nei varii loro posse- 
dimenti (1). 

In questo frattempo avea il doge conchiuso varii trat- 
tali colle città vicine, come con Valchero patriarca d’Aqui- 
leja (1206) (2) e con Padova per 1’ amministrazione della 
giustizia (1209) (3), ed era sceso anche in Italia Oltone IV 
imperatore, nel 1209, allo scopo di escludere dal trono 
delle Due Sicilie il giovane Federico II, figliuolo dell’ im- 
peratore Enrico VI e nipote del Barbarossa. A quell’ occa- 
sione i Veneziani mandarono, come al solito, ad ottenere 
la conferma dei loro privilegi i quali furono rinnovati da 
Ottone con suo diploma in data 15 settembre 1209 (A). 
Se non che poco durò la fortuna di Ottone : avversato 
dal papa, minacciato negli stessi suoi dominii di Germa- 
nia, fece presto ritorno a questa ove le armi aveano a de- 
cidere fra lui ed il suo competitore Federico, invitato da 
un partito, che gli era favorevole, a recarsi prontamente 
a sostenerlo. La battàglia fu data il 27 agosto 1214 a 
Bouvincs c riesci infelice ad Ottone, il quale videsi costret- 
to a ritirarsi nelle sue terre paterne nel firunsvick, mentre 
il suo rivale riceveva la corona reale di Germania in Aquis- 
grana, c non dovea tardar molto a far rivivere le antiche 
pretensioni dell’ avo rispetto alle italiane repubbliche. 

Le quali intanto non posavano, sempre agitale dalle 
fazioni e dalle guerre fraterne. Ma tanto è ferace questo 

(1) Cod. CCXXX, cl. X. lai. e Trevisaded. Caffaro Annali Gen. Fu 
mandato il nolajo Gabriele a Genova e al coole Aleman per ricevere i> 
giuramento di pace. Libtr Plegiorum, p. 93, t. all’arch. gen. 

(2) God. Trev. 

(3) Poeta Uj 159. 

(4) Poeta I. 
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benedetto suolo d’ Italia, tanto vivi erano in esso allora i 
commerci c le industrie, che nei brevi momenti di tregua, 
gli animi si lasciavano facilmente andare alle allegrezze, alle 
feste, allo sfoggio d’ una magnificenza veramente maravi- 
gliosa. Così la città di Treviso ideò nel 1244 una splen- 
dida festa al tempo di Pasqua e ne mandò lettere d’invito 
tuli’ intorno nella Trivigiana, nel Friuli, nelle altre terre 
vicine e specialmente a Venezia, E tanta correva la voce 
della splendidezza dei preparativi, che immenso fu il con- 
corso dei forestieri e in particolare della gioventù. Il pri- 
mo giorno della festa fu consacrato alla processione delle 
arti con tale splendidezza non più per F addietro veduta, 
e tra la folla innumerabile degli spettatori si noveravano 
fino a duemila seicento nobili e trecento sessanta gentil- 
donne col loro numeroso seguito di damigelle e di paggi. 
Succedettero poi giuochi d’ ogni sorta, giostre e tornea- 
menti, ma lo spettacolo più singolare fu quello d’ un ca- 
stello di legno fabbricalo in mezzo alla Spineda, coperto 
dentro e fuori di preziose tappezzerie ed altri ornamenti, 
nel quale entrarono le più leggiadre donne e donzelle ric- 
camente vestite di seta e fregiate di molte gioje. Doveva- 
no esse, giusta i costumi guerreschi del tempo, difendersi 
là entro dai giovani che sarebbero venuti ad assalirle. E 
le armi di questi dovevano essere poma, aranci, datteri, 
noci moscate, rose, gigli, gherofani e simili delicatezze (t). 

I giovani veneziani aveano anch’ essi formalo una com- 
pagnia, e la ricchezza delle loro vesti, degli ornamenti, 
«Ielle insegne destava la generale ammirazione. Diedero 
l’ assalto e già erano per penetrare nel castello quando 
i Padovani strapparono loro per dispetto lo stendardo di 
s. Marco e lo fecero a pezzi. (2). Le due parti diedero 

(1) Attintile, Barbaro, Carolilo, Morosini, ec. 

fi) Nè il Rolandino conlemporaneo né il Bonifazio Si di Trfvim 


Digitized by Google 



200 

allora mano alle armi e gravi falli ne sarebbero segui- 
li se non si fosse interposto il cavaliere Paolo di Sermen- 
dola, che potè pel momento acquietare gli animi inacer- 
biti, ma la festa ne fu sturbala, anzi tutt’ affatto sospesa, 
e la particolar zuffa degenerò in aperta guerra. 1 Padovani, 
soccorsi anche dai Trivigiani, misero a guasto le terre 
della Repubblica, s’ avvicinarono a Chioggia e minaccia- 
rono prendere e demolire la torre delle Bebbe, forte ante- 
murale contro le incursioni degli Adriensi, dei Ferraresi e 
dei Padovani. Furono quindi mandate truppe ad impedire 
il disegno e s’ impegnò grave combattimento, nel quale i 
nemici furono sconfitti e volti a precipitosa fuga. Si get- 
tarono allora i Veneziani nei campi dei Padovani e vi com- 
misero grandissimi guasti ; e siccome aveano avuto parte 
principale alla vittoria i Chioggiotti colle loro barche, furo- 
no esentali dall’ annuo tributo che offrivano di venti paja 
di galline al doge. Soggiunge il Sanudo che a quell’ occa- 
sione fu pure concesso ai Chioggiotti un podestà in luogo 
del solito gastaldo, ma una carta del 4208 mostra che già 
allora era podestà di Chioggia un Marin Jacobe (1). 

I Padovani, avviliti dalla sconfitta, domandarono la pa- 


dicono nulla di ciò che racconta il Sanudo, cioè che i Veneziani lancias- 
sero nel castello gran copia di monete per le quali le donne si persuadessero 
ad arrendersi. Il Caroldo e il Da Canale contemporaneo, raccontano inol- 
tre d’ una processione invocante Domina Maria, Domina Bealrix, ec. 
Arch. Si. il. t. Vili. Leggesi in antica Cronaca padovana (Cod. X, cl. X lai. in 
fine, alla Marciana): Oriuntur aulem de'bonis principiis atiquae multae 
discordine. Dum namque Veneti ludentes certarent cum Paduanis, ad 
castri portam primilus subintrandam, hinc inde surrexit discordia et 
q. utinam non fuisset, Venttus quidam non sapiens , lenens S. Marci 
vexillum vultu torvo et iracundo insultavi t in Paduanos, qui videntes 
Paduani quidam manum violentam in S. Marci vexillum iniecerunt, et 
inde parlem aliquam laceraverunl. 

(1) Poeta II 159 e Trcv. Pactum de non transeundo Jadram et 
Jnconam. Nè parla anche Cicogna Iscriz. t. IV. Caroldo lo chiama Ma- 
ràl de Giacomo. 
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ce, fa quale fu conchiusa per la mediazione del patriarca 
d’Aquileja (4), dapprima loro alleato, promettendo d’ora 
innanzi la cessazione d’ ogni ostilità, il compenso dei 
danni recati, il libero commercio ai Veneziani, e di conse- 
gnare a questi Jacopo di s. Andrea ed altri principali 
promotori del tumulto che resterebbero a disposizione del 
doge ; gli altri prigionieri furono dai Veneziani mandati 
liberi alle loro case, il che fecero egualmente alcuni mesi 
dopo anche di quei primi. Altro trattato del pari vant g- 
gioso fu conchiuso coi Trivigiani (2). 

Pochi anni dopo, nel 4220, veniva Federico II in Italia 
ed i Veneziani ottenevano la solita conferma dei loro privi- 
legi (3), ma la sua presenza e le sue palesi intenzioni di 
volersi assoggettare tutta la penisola risuscitavano con nuo- 
va forza le fazioni, e guelfi e ghibellini ricorrevano alle 
armi. Le città lombarde, avvedendosi dell’imminente peri- 
colo, rinnovarono il 2 di marzo 4226 la loro lega nella 
chiesa di s. Zenone nel Mantovano, giurando le città di 
Milano, Bologna, Piacenza, Verona, Brescia, Faenza, Man- 
tova, Vercelli, Lodi, Bergamo, Torino, Alessandria, Vicen- 
za, Padova, Treviso, il marchese di Monferrato e quello 
di Ferrara, con ancor altri luoghi (4), di stare per la co- 
mune difesa c indipendenza. Tanta unione e le minaccie 
papali destando qualche apprensione in Federico, lo mos- 


(1) A torto il Cappelletti accusa d'inesattezza Laugier, che appunto 
al Patriarca attribuisce la mediazione, come può vedersi nel documento 
conservato nei Patti I, 149 in data 21 aprile 1216. Il trattato comincia 
con queste parole : Cum igitur istigante diabulo occasione ludi Tarvisii 
inter Venelia et Padua verrà non modica fuisset suborla, Dnminus W. 
(Wolcherius) Dei gratia Aquilejense patha ut delegatione Uni Papae ad 
ipsam pacificandam < devoti laborasset ec. Sottoscritti gran numero ili 
Padovani. 

(2) Cod. Trev. e Pacta 1. 176. 

(3) Lib. Blancus e Pacta I. 

<4) Sigonio de Regno Italico Lib. 17 e Murai. Ann. 
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sero a cedere finalmente alle continue istanze di papa Gre- 
gorio IX e a sciogliere le vele dal suo regno di Napoli 
alla volta di Terrasanta. 

Le cose di questa infatti, dacché la Crociata dei Fran- 
cesi e Veneziani deviando dal suo principale scopo s’ era 
trattenuta alla conquista di Costantinopoli, erano andate 
sempre peggiorando. Ai continui assalti dei Turchi si ag- 
giungevano i flagelli del cielo, la peste ed i tremuoli, la 
debolezza dei regnanti, i femminili raggiri. Alfine i cri- 
stiani, pensando a porre la corona sul capo di un principe 
valoroso, aveano mandato a levare alla corte di Francia 
Gualtieri di Brienne prode cavaliere. Fu allora proposta 
una nuova Crociata ; Innocenzo 111 non restava dall’ ecci- 
tarvi tult’i principi d’Europa, ma Enrico 111 d’Inghil- 
terra benché prendesse la croce si mostrava poco disposto 
a lasciare il suo reguo; Luigi VII di Francia era lutto oc- 
cupato nella sua guerra cogli Albigesi ; Federico II assai 
più premuroso delle cose d’ Italia e del suo regno di Na- 
poli, che non di quelle lontane di Terrasanta. Non vi fu che 
Andrea III d’Ungheria, il quale seriamente pensasse ad 
adempiere al suo voto, e avea domandato per ciò gli occor- 
renti navigli ai Veneziani. Per un trattato del 1216 il re 
faceva formale rinunzia alla Repubblica d’ ogni sua preten- 
sione su Zara c sue pertinenze (I) : guarenlivasi la libertà 
del passaggio, della dimora, del commercio a’ Veneziani in 
Ungheria come agli Ungheresi a Venezia, solo pagaudo reci- 
procamente le solite gabelle ; il doge fornirebbe le navi oc- 
correnti pel passaggio, dichiarandosi che quelle della portala 
di cinquecento migliaja di libbre dovrebbero avere cin- 
quanta marinai, e per esse pagherebbe il re cinquecento 


(t) Et de celerò neque per se ncque per tuccessores suot, aliquam 
lacere vel fieri debeai querimonia sup. dieta dottale Jadrae et ci perii - 
nentiis. Pacla IV, p. 142, t. 
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Cinquanta marche d’ argento e per le altre in proporzio- 
ne ec. Se non che anche l’ impresa di Andrea poco valse 
a sollevare le condizioni dei Cristiani di Palestina e, richia- 
mato dai disordini insorti intanto nel suo regno d’ Unghe- 
ria, tornò precipitosamente in Europa. 

Non pertanto i Crociati di Palestina, ottenuti alcuni 
rinforzi, designavano portare da sè stessi la guerra contro 
i Turchi e, partitisi sotto il comando del re Giovanni di 
Brienne, del duca d’Austria e di Guglielmo d’ Olanda dal 
porto di Toleraaide, andarono a sbarcare nelle vicinanze di 
Dannata pensando di abbattere la potenza musulmana nel- 
la sua sede principale dell’ Egitto. La fortuna delle armi 
fu ad essi a principio propizia, e con isforzi maravigliosi 
ebbero in loro potere Damiata, dopo che i mali del lungo 
assedio, e la fame e la peste n’ebbero distrutta quasi tutta 
la popolazione (5 o 9 novembre -421 9). 

I Musulmani, non per questo atterriti, attendevano a 
raccogliere le loro forze che andavano di giorno in giorno 
aumentando pel concorso di tutt’ i principi vicini e lonta- 
ni ; tuttavia, udendo del prossimo arrivo di Federico che 
celebravasi come un grande e potente imperatore, il sul- 
tano Malek Kamil tentò più volte di venire coi cristiani 
ad un accomodamento amichevole. Invano ! ogni sua offer- 
ta fu, per opera del legato pontificio Pelagio, superba- 
mente rigettata. Allora si venne a battaglia a Mansurà, e, 
non ostante il valore spiegato dal re Giovanni, dai Templari 
e dagli Ospitalieri, i cristiani furono sbaragliati, il Nilo 
che intanto era cresciuto inondava il piano, i soldati della 
Croce sbandavansi : erravano a caso e cadevano per la 
maggior parte nelle mani del nemico, che sempre piu ver- 
so il Nilo gl’incalzava ; solo una pronta pace, e qualunque 
ne fossero le condizioni, poteva salvare un debole avanzo 
di quell’ esercito già tanto burbanzoso c che credeva non 
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aver ornai più cosa alcuna a temere. La condizione in cui 
ora si trovava era tale che destò la commiserazione degli 
stessi Musulmani, i quali, riavuta eh’ ebbero Dannata, lo 
soccorsero dei viveri di cui grandemente difettava e gli 
permisero la ritirata. 

Tale fu l’ esito sciagurato di questa impresa dei Cro- 
ciati, dopo la quale, il bisogno dei soccorsi d’Occidente fa- 
cendosi sempre maggiore, lo stesso re Giovanni si trasferì in 
Europa a sollecitarne l’invio, maritando inoltre a Federico, 
per vieppiù impegnando, la propria figlia ed erede Jolan- 
da. Ma poco andò che Federico ebbe a sdegno la nuova 
sposa, venne in nemicizia col suocero, spogliò questo della 
sua corona e fece riconoscere sè stesso in re di Gerusa- 
lemme (1226). 

In tale stato di cose, e la guerra coi Musulmani es- 
sendo imminente, la Repubblica di Venezia decretava : nes- 
suno de’ suoi trovantisi in Siria potesse ripatriare per na- 
ve, nè alcuno da Venezia recarvisi, essendo, come pare, i 
mari corsi ed infestati da’ nemici ; non si portassero ferro, 
legna e altre merci proibite in Alessandria od Egitto ; uè 
colà si comperassero merci (l).Difatli Federico, determina- 
tosi alfine a partire, scioglieva le vele dalla Puglia e 1’ 8 
settembre 1228 sbarcava a Tolemaide. Ma, più che di far la 
guerra, sfavagli a cuore d’andare a farsi incoronare a Ge- 
rusalemme ; onde profittando delle strettezze in cui si tro- 
vava anche il sultano Kamil per discordie familiari e per 
le minaccie d’invasione da parte dei Karismiti, udito inol- 
tre che lo stesso suo suocero Giovanni di Brienne, durante 
la sua assenza, era penetrato con un esercito papale nelle 
sue terre di Napoli, pensò di sollecitare il proprio ritor- 
no in Europa ed accettò di buon grado una tregua per 
dieci anni propostagli da Malek Kamil, il 20 febbraio 1229. 

(I) Cod. LXXl, ci. XIV lai. 
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Per quel Imitalo Kamil cedeva a Federico le città di 
Gerusalemme, Betlemme e luti’ i villaggi situati lungo la 
riva di Jaffa e di Tolemaide ; conservavano però i Musul- 
mani in Gerusalemme la moschea d’ Ornar ed il libero e- 
sercizio della loro religione ; il principato di Antiochia e 
la contea di Tripoli non erano compresi nella tregua, e 
l’imperatore s’impegnava a distorre i Franchi da qua- 
lunque ostilità contro i sudditi e le torre del sultano di 
Kgitto. 

Tal pace fu dichiarata empia da ambedue le parli, ma 
Federico, nulla di ciò curandosi, tenne il 47 marzo 1229 
il suo solenne ingresso in Gerusalemme e, recatosi alla chie- 
sa demanio Sepolcro, si cinse di propria mano la corona in 
mezzo alle acclamazioni de’ suoi Tedeschi, al profondo si- 
lenzio degli altri fedeli die vedevano la chiesa parata a 
bruno e i preti allontanati, iu virtù dell’ interdetto pronun- 
ziato sui luoghi santi dall’ arcivescovo di Cesarea. 

S’ affrettò quindi Federico a tornare in Italia, ove la 
sua presenza si rendeva più che mai necessaria, e recon- 
ciliatosi finalmente con papa Gregorio IX (28 agosto 1230), 
volse tutta la sua attenzione alle opere della Lega Lom- 
barda. La guerra appariva inevitabile, decisi coni’ erano i 
Lombardi a non cedere alcuno dei diritti, alcuna delle li- 
bertà di cui erano venuti in possesso dopo la pace di Co- 
stanza, e a sostener quindi la loro quasi assoluta indipen- 
denza, mentre a Federico tal pretensione sembrava disso- 
Intrico dell’ ordine sociale c da non comportarsi. 

Mentre queste cose si agitavano in Oriente ed in Ita- 
lia, i Veneziani aveano continuato a provvedere con trat- 
tati ai loro commerci in quelle parli, onde stipularono 
convenzioni nel 4219 col soldano Aladiuo di Rumili (1), 

(I) Ut). Al bus. 

Vol. li. n 
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col conte di Bihlos nel 1217 (I), con quello di Borito nel 
1221 (2), con quello di Àleppo nel 1225 (3), e mettevano 
ogni diligenza a conservare i loro possedimenti nell’impe- 
ro di Costantinopoli. 

La condizione di quest’ impero si faceva sempre più 
vacillante , assalito da tulle le parli e discorde nell’ in- 
terno. L’ imperatore Enrico avea continuato ancor qualche 
tempo la guerra contro i Bulgari con vario successo, poi 
conchiusa una tregua con Lascari e morto il loro re Gioa- 
niccio, trucidato nella propria tenda (1207), potè venire 
anche con essi ad un trattato di pace e procurare qualche 
respiro all’impero. Volse allora ogni sollecitudine alla quie- 
te interna c alla giustizia : prese a trattare con amorevo- 
lezza i sudditi greci, ammise i loro nobili alla sua corte, 
nell’ esercito e negl’ impieghi ; ne protesse la libertà di 
coscienza. Ma era pace passeggera, e mentre marciava con- 
tro Teodoro despoto d’Epiro, allevato alla guerra sotto Teo- 
doro Lascari imperatore di Nicea, ammalò e mori nel 1216 
a Tessalonica. INon lasciando figli, fu chiamato a succedergli 
Pietro conte di Auxerre della famiglia di Gourtenai suo co- 
gnato, il quale venduti i proprii beni in Francia, passò in 
Italia con cento sessanta cavalieri e altri cinquemila cinque- 
cento uomini, raccolti nelle sue terre, ricevette a Roma 
insieme con la moglie la corona di Costantino e su le navi 
veneziane si diresse poi a Gostanlionpoli accompagnato dal 
legato papale Giovanni Colonna. Ma i Veneziani avendo vo- 
luto tentare la conquista di Dimazzo di cui s’ era impa- 
dronito Teodoro d’Epiro, non riuscirono nell'impresa c Fie- 


li) Lib. Alba*. 

(2) Vachi I e Lib- Albtis. 

(3) Paola II. I 16, 117; Icgip-si per e»lc»o In l'.ic. IV in dialetto ve- 
neziano. 
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Irò si vide costretto n continuare il viaggio per terra, nel 
quale preso e fallo prigioniero, più non ebbe la libertà. 

Laonde passando a nuova elezione, fu chiamalo al 
trono Roberto fratello minore dell’ infelice Pietro, e tanta 
allettativa ha sempre una corona, per quanto pur vacil- 
lante e circondata da pericoli, ch’egli accettò, e giunto a 
Costantinopoli e incoronalo nella chiesa di santa Sofia, 
ratificò quanto avea fatto il reggente Conone di Bcthnne, 
poi raccogliendo i Baroni e i Veneziani tenne consiglio su 
ciò che più acconcio tornasse alla salvezza dell’ impero. 
Teodoro d’ Epiro avea scacciato il figlio del marchese di 
Monferrato da tuli’ i suoi possedimenti, crasi impadronito 
della Tessaglia, della Macedonia e della Tracia, fino ad 
Adrianopoli, avea assunto perfino il titolo d'imperatore di 
Grecia (1222); nello stesso tempo, morto Teodoro Caseari, 
Giovanni Vatace suo genero c successore riprese le armi e 
ricominciò le conquiste. In tanta distretta T imperatore Ro- 
berto si volse per soccorsi all’Occidente. Papa Onorio III 
pubblicò indulgenze a quelli che si recassero alla difesa del- 
l’impero, ma erano vani sforzi, trovandosi ogni Stalo di 
Europa o con guerre all’ esterno o con interne commo- 
zioni. 

Quanto ai Veneziani, essi sempre premurosi dei pro- 
pri interessi, nel mentre aveano fatto riconoscere e con- 
fermare i loro privilegi a Costantinopoli dagl’ impera- 
tori Pietro (1) e dal successore Roberto (1221) (2) median- 
te i loro baili Giacomo Tiepolo e Marino Michiel succe- 
duti a Marino Zeno, conchiudevano allresi trattati con Mi- 
chele Comneno dell’ Epiro, predecessore di Teodoro, nel 
1208 (3) c con Teodoro Lascari nel 1219 (4) dal quale ot- 
ti) Pacta I, 153. 

(2) Paola I. 

(3) Paola I, 114. 

(4) Paola I, 151 c Trevisanoo. i 
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tenevano piena libertà di commercio con esenzione dalle ga- 
belle, sicurezza delle persone e degli averi, anche di quelli 
dei naufraghi c di quei Veneziani che morissero nelle ter- 
re di Teodoro cc. (1). 

Il quale procedere dei Veneziani polrebbesi facilmente 
attribuire a vii sentimento di gelosia o a grettezza d'ani- 
mo mercantile, ma a chi più si addentra nella ragione dei 
fatti non può sfuggire la considerazione clic a sostenere 
l’ impero di Costantinopoli richiedevansi forze non soltanto 
marittime ma si anche terrestri, c che la Repubblica, non 
appoggiata dal resto d’Europa, non era da tanto. Quindi 
ella pensò di provvedere alla meglio a’ casi suoi, non la- 
sciando però di dare all’ uopo quei soccorsi che per lei si 
potevano. E tanto era lontana dal pensiero di lasciar cade- 
re quell’ impero, che anzi da qualche Cronista si racconta 
avere il doge Ziani proposto di trasportare colà la sede 
della Repubblica ; i migliori però non ne fanno cenno, ed 
invero il discorso che viene attribuito al doge sarebbe 
troppo disdiecvole ad un patriolla veneziano (2). Nondi- 
meno polrebb’ essere, che l’ idea fosse sorta nella mente 
di alcuno, e venisse auche discussa nel Consiglio, ma giu- 
stamente rigettata (5); c le ragioni addotte dalle due parli 
stimo non inutile riferire, siccome quelle che ci fanno co- 
nóscere alcune condizioni della veneziana Repubblica a quei 
tempi (4). 

Magnificata la grandezza dell’ imperio che i Vene- 


( 1 1 Nolisi il seguente articolo: Aeque imperiarti menni (parla il Lasca- 
ri) ueque finis dispolalus habeat licentiam formare iperperos vet Manu- 
talos aut Slamina equalis formae alterine partii. 

(‘2) Ne parlano Satina, Barbaro. Nulla il Ramusio. 

(3) Si disse per un solo volo, che Tu quindi chiamalo il voto delta Prov- 
videnza. Vedi Tcmanza Dissertaz. storico- critica sopra l’antica pianta di 
Venezia, e Cic. Iscriz. 1 V. 

(4) Il discorso dei Cronisti ha lutto II colore d'una esercitazione relo- 
ri ca; credo opportuno darne soltanto il sunto- 
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ziani avcano noli’ Oriente, l 5 utilità clic veniva alla Repub- 
blica specialmente da Candia c da Corfù, (allo un quadro 
della debolezza delle isole non ancora assoggettate. della gran 
parte che i Veneziani già tenevano di Costantinopoli, c dcl- 
l’ influenza che in quella città esercitavano, dell'Incapacità 
degl’ imperatori a sostenersi contro i continui assalti ne- 
mici, della condizion loro sempre peggiorantcsi, rappre- 
srnlavansi i vantaggi che deriverebbero alla Repubblica dal 
prendere intero possesso di quella città e dell’impero e 
trasportar colà la sede, siccome a luogo opportunissimo 
ai traffici. Venezia essere esposta a" continui pericoli delle 
inondazioni e de’ terremoti, ed aversi ancor fresca la me- 
moria di quello dell’anno passalo per cui gran parte della 
città era ruiuata, come altresì di quella escrescenza d’acqua 
per la quale erano state inghiottite le due isole di Andana 
e Costanziaca, ed in altri tempi Malamocco, e una volta o 
l’altra avrebbe potuto rimanere sovvertita la stessa Vene- 
zia ; nel regolar cadere delle acque, invece, mandare i ca- 
nali c i tanti rivi incomportabile fetore c nocive esalazio- 
ni : lutto 1’ approvigiouamenlo dipendere dal di fuori ; so- 
spetti ed invidiosi i vicini conveniva stare con essi quasi 
in continua guerra ; lontana la città capitale da’ suoi pos- 
sedimenti marittimi, male poteva difenderli, avere anche 
testé dovuto perciò appunto inviare nuova colonia in Can- 
dia (1). 

Vuoisi rispondesse a capo per capo, contraddicendo, il 
procuratore Angelo Falier : mostro quelle isole già rifugio 
ai loro proavi, sicure da ogni assalto nemico: tremuoli esse- 
re frequenti anche a Costantinopoli; le inondazioni nè si fre- 
quenti, nè irreparabili : la mancanza appunto di terreno 


( I ) FI. Corner. Creta Sacra II, 231 c le varie Cronache, ma special- 
mente Codice CCXXX, e). X lat. colle condizioni relative, anno 12-22. 
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bastante a nutrire la popolazione aver promosso e mante- 
nuto l’ industria, il commercio, la navigazione onde si fe- 
cero tanto potenti e famosi i Veneziani; badassero bene di 
non rischiare per nuovi possedimenti gli antichi : la Dal- 
mazia perderebbesi : il golfo sarebbe inquietato : tranquil- 
lo dominio a Costantinopoli invano sperarsi coi Greci ne- 
mici, i Francesi invidiosi perchè spossessali ; Bulgari, Tur- 
chi, nazioni potentissime ai confini potrebbero forse un di 
impadronirsi di Costantinopoli e con essa tutta la potenza 
veneziana verrebbe a mancare, mentre restando la Repub- 
blica nelle isole, perduti anche tutti i possedimenti, lo Stato 
sarebbe salvo. 

Quale pur sia la verità di codesto racconto, le cose 
continuarono come per lo passato e nuovi trattati di ami- 
cizia e di commercio furono conclusi colle città italiane, con 
Bertoldo patriarca d’ Aquileja -1248 (4) e 4222 (2), con Pa- 
dova 4222 (3), Bologna 4227 (4), Osimo, Recanati ed Uma- 
na 4228 (5), col patto che ove i Veneziani venissero mo- 
lestati dagli Anconetani, dovessero all’ uopo essere soccor- 
si, se al doge piacesse muover loro guerra (6). 

Fu questo l’ultimo atto politico del doge Pietro Ziani, 
che vecchio e cagionevole rinunziò al principato, da lui 
retto gloriosamente per ventitré anni e si ritirò a chiudere 
i suoi giorni nelle sue case a santa Giustina, ove mori il 
43 marzo 4229. Perduta la prima moglie, Maria di casa 
Baseggio, avea sposala Costanza figlia di Tancredi poi re di 
Sicilia, e da cui ebbe un figlio, Marco, e due figlie Marche- 


(1) Dalle carte della chiesa di s. Mare». Vedi (He. IV, 528 e a*. 

(2) Paola I, 180. 

(3) Cod. Trcv. e Paola. 

(4) Paola li, 52. 

(5) Cod. CCXXVHl, cl. X lai. 

(6) Ptegiorum, p. 02, t. 
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siua e Maria (I). 11 suo testamento è importantissimo, non 
solo per le disposizioni che contiene , ma anche perche 
conserva notizie di molle chiese e luoghi e monasteri da 
lui beneficati, i quali oggidì più non sussistono o non si co- 
nosce di taluni la precisa situazione antica : vi si descrivo- 
no i confini di alcune terre e case, i quali oggidì sono 
cambiali, c se sono gli stessi vedesi che la loro denomi- 
nazione odierna deriva fino dal 1228: in fine vi si ri- 
scontrano cognomi di famiglie oggi estinte, c in generale 
abbiamo motivo d’ ammirare la grande religione e la be- 
neficenza che distinguevano non solo il doge Pietro ma 
la sua famiglia intera (2), Infatti lasciava ricchi legati 
ai poveri, agli ospitali, alle chiese ; assegnava le case nella 
contrada di s. Gcminiano alle religiose congregazioni, le 
saline di Ghioggia con altri donativi al convento di san 
Giorgio, beneficava l’opera della fabbrica di s. Marco ed al- 
tri luoghi fuori di Venezia, dappertutto raccomandando un 
anniversario per 1’ anima sua. 


( I ) Cicogna, licriz. I V. 

(2) Cic .lscr.IV. Il testamento trovasi in due copie nell'Archivio di 
s. Giorgio, Cuna, Processo N 117 c l' altra alla Marciana in un volume di 
pergamena sec. XV. È pure assai interessante il testamento di Marco suo fi- 
glio, fra i cui lasciti, v'ha quello di 300 lire per vestire i poveri. Cod. 
CCCCLXXX, cl. VII, il. alla Marciana. 
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Jacopo Tiepolo, doge XLIII. — Sua Proiniasione ducale. — Giuramento dei 
Consiglieri. — Sollevazioni inCandia. — Cose di Costantinopoli. — 
Fatti della Lega Lombarda. — 1 Veneziani nemici di Federico II. — 
Assedio e presa di Ferrara. — I Veneziani in Puglia. — Morte di Fede- 
rico. — Rivolta c ripresa di Zara. — Trattato con Bela IV re d' Un- 
gheria. — Statuti civili. — Statuti criminali o dei Maleficio. — Statuti 
nautici. — Nuove Magistrature. — Trattali di commercio con varie po- 
tenze. — Chiesa de’ santi Giovanni e Paolo. — Rinunzia del doge. 


Si raccolsero come al solito i quaranta, per passare 
all’ elezione del nuovo doge, ma ondeggiando a lungo in 
gran parte divisi i suffragi tra Marino Dandolo e Jacopo 
Tiepolo che già vedemmo podestà a Costantinopoli e duca 
di Candia, fu alfine preso il partito di affidare alia sorte la 
decisione. Usci dall’urna il nome del Tiepolo ed ei fu an- 
nunziato doge il 6 marzo 1229 alla moltitudine che l’ap- 
provò. 11 nuovo eletto si recò quindi a fare una visita, a 
dimostrazione di rispetto, al suo predecessore, che amma- 
lalo in letto rifiutò di riceverlo (1), il che venne da alcuni 
attribuito a disprezzo che nc avesse lo Ziaui, nou vantan- 
do il Tiepolo famiglia tanto illustre, o piuttosto pel modo 
com’ era stalo eletto, quasi dovesse il suo innalzamento più 
al caso che alla libera elezione. Comunque sia, il nuovo 
doge ebbe a giurare la solila Promissione più che per l’ad- 
dietro ampliata e che servi poi di base a tutte le posteriori, 
laonde a ben conoscerne lo spirilo e le condizioni ne diremo 

(I) Post terit uni diem praedecessorcm in ledalo jacentein visilans 
propler genus siium et insuelunt asennsionis modutn, ab eo spernitur. 
seti virlute dissimularli ad palatimi i rediil. Danti. 
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più diffusamente, e riferiremo dapprima l’ esordio eli' è di 
particolare importanza .(i). 

« Nell’ esser noi pervenuti alla ducal dignità non per 
nostra virtù e saggezza ma per la clemenza del Creatore 
nel cui arbitrio tutte le cose del mondo son poste^ voi lutti 
raccolti nella Basilica del nostro santo e proiettore s. Marco 
Evangelista ampiamente dimostraste, quanta fòsse verso di 
noi la vostra benevolenza e carità, quando udita la nostra 
nomina, ne ringraziaste colle mani al cielo e colla voce e 
coll’allegrezza mostraste la soddisfazion vostra, che, mercè 
l’ intercessione del B. Marco Evangelista, noi fossimo stati 
chiamati a vostro duca e rettore. Del die rendiamo quelle 
grazie che per noi si possono maggiori all’ Onnipotente, la 
cui grandezza non ha fine, ed al suo Evangelista e a voi 
tulli. Ora desideriamo farvi noto pel contenuto di questo 
scritto : che vogliamo essere diligentissimi ed attentissimi, 
come è nostro dovere, all’ amministrazione della giustizia 
e a promuovere sopra ogni altro nostro interesse il bene 
della patria per quanto è in nostro potere e come si con- 
viene a tanto gloriosa ed eccelsa dignità, adoperandoci 
a manifestare questa nostra volontà ancora più apertamente 
coi fatti (2). » 

Dopo questa introduzione prometteva il doge di am- 
ministrar giustizia ai richiami da Chiunque portali, o dagli 
anziani alla pace, o dai capi di contrada o da chi fòsse stato 
presente, senza dilazione ' e di buona fede : di osservare le 
leggi stabilite e quelle nuove che venissero fatte ; che ove 
essendo disparere tra i giudici, questi rimettessero nel do- 
ge la decisione, egli avrebbe a giudicare giusta 1 uso e le 

(1) Esso è. in data 6 marzo 1-2-21). Indici. Il, Rivoalto 

(2) Non trovasi negli Stòrici. Il lesto ne.l Cori. 1 ILI alla Marciana. Fu 
pubblicala la Promissione di Michele Morusini successore del Tiepolo ne 
1249 dal sig. Cesare Foucard, addetto all'Arcbivio, con le relative vallanti. 
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costumanze, e in ditèllo di queste, secondo la sua miglior 
coscienza, senza inganno nè frode; adoprerebbesi con tut- 
to 1’ animo .all’ onore e al bene di Venezia ; nel Consiglio 
si metterebbe da quella parte che gli paresse più ragione- 
vole e serberebbe il segreto su tutte quelle deliberazioni 
circa alle quali tale secreto venisse imposto ; non riceve- 
rebbe rimunerazioni o compensi di sorta, alcuna la ces- 
sione di qualche parte dei redditi o dei beni del Comune 
non sarebbe valida se non approvala dal Consiglio maggio- 
re e minore e attenderebbe sempre alla conservazione loro; 
procurerebbe le esigenze deprediti del Comune e la esecu- 
zione delle sentenze de’ Consoli de’ mercanti (i) ; farebbe 
severa giustizia delle carte false che venissero presentate 
secondo I’ uso già in addietro statuito o da statuirsi. Ri- 
manendo vacante la sede patriarcale di Grado 1' elezione 
farebbesi da tutto il clero c dal popolo ; l’elezione di tutti 
i vescovati vacanti dipenderebbe da loro diocesani, dal clero 
e dal popolo, e quelle dei monasteri dalle loro congregazio- 
ni coi rispettivi vescovi, senza che il doge punto vi s’intro- 
mettesse, se non col consenso della maggior parte del Consi- 
glio. Non avea a partecipare del quadragesimo nè d’altri dazi 
che sogliono esigersi dai Visdomini del Comune, nè di quanto 
veniva dal Quarnero, eccetto che dei pomi di Lombardia, 
di cui due parti spellavano al doge ; nè di qualunque pro- 
venienza dalla parte di mare, o da Castelnovo (2) ; nè 
del bollo del sale, nè del dazio che le merci solcano 
pagare a Cavarzere ( Capodargine ), uè di ciò che concer- 
ne la pesca e le beccarie, salva l’ onorilieenza solita pa- 
garsi alla curia ducale il giovedi grasso. Non dovea nep- 
pure aver parte di altri quadragesimi, gabelle e tasse, trau- 

(1) Magistratura alle cose di comnicrrio che si Tede aver esistito (In 
d’ allora. 

(2) Di Dalmazia o d’ Istria? 
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ne il solilo tributo de’ gamberi e delle ciliegie provenienti 

da Treviso, delle quali spettavano al doge due parti (1) e 
la terza a chi le raccoglieva. Non s’ ingerirebbe neppure 
delle cose di Chioggia senza il concorso della maggior 
parte del suo Consiglio, conservando però sempre il di- 
ritto della barca ( guvdula ), del fieno e del vino, le onori- 
ficenze alle visite sue o de’ suoi nunzii, nonché quanto gli 
spettava allorché andasse o mandasse a cacciare, come al- 
tresì gli appelli e le interdizioni d’ uso e le pene eh’ egli 
avea facoltà d’ imporre ai Chioggiotti quando mancassero 
agli obblighi loro. Spellava però al Comune di dare ad 
essi un podestà o gastnldo, e di esigere il ripatico ed i 
compensi (bornia) degli omicidii e delle ferite, ed altre cose 
che in addietro erano di pertinenza del doge. Per lo che 
il Comune assumeva tutte le spese che prima si facevano 
per esso dal doge, come dell' invio di messi ed altre, ma 
all’ interno da Grado a Lorcdo e Capodargine, il doge 
viaggerehbc a proprie spese. Egli avrebbe a concorrere, 
agl’ imprestiti al paro degli altri cittadini (2) ; osserve- 
rebbe quanto di costume relativamente alle chiese c alla 
conservazione della Basilica di s. Marco di cui avea il 
protettorato (3) ; non manderebbe lettere nè legazioni al 
papa, all’ imperatore, o ad altri principi, senza l’ approva- 
zione del suo Consiglio, e ricevendone ne comunicherebbe 
a questo il contenuto : non nominerebbe giudici del Pro- 
prio a suo arbitrio, nè sottrarrebbe loro i dovuti compensi, 

(1) Et exccpto (lattone caeresiarum quae portabuntur de Tarvisana, 
quorum duas partes habere debemut donec colligenlur et habebuntur 

per Veneciat et ille qui coltegli terciam. 

(2) Feruntamen imprestitum faciemus live avetaticum. L'avetati- 
cum, adveaticum o forse adiulaticum era un sussidio che il doge dava 
pei bisogni delia guerra. V. Muaxzo Si. del governo della Repubblica. 

(3) Juramue slatini et honorem ecclesiae beati Marci bona fide et 
line fraudo conservare. 
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dando ad essi ogni anno quadro anfore di vino, del duca- 
to, specialmente di Chioggia, e quando esso vino riuscisse 
male per grandine ec., ne farebbe dare dell’ altro oppor- 
tuno. Non nominerebbe di suo arbitrio alcun notajo, sen- 
za il concorso della maggior parte del suo Consiglio e la 
collaudazione del popolo, nè conferirebbe, nè confische- 
rebbe ad alcuno una possessione di proprio arbitrio; nulla 
esigerebbe oltre al solilo dai corpi d'arte (scholis laborato- 
rio ), confermerebbe i gastaldi da ciascun’ arte eletti. Gli 
escusuti (I) non sarebbero tenuti a maggiori servigi di pa- 
lazzo oltre agli ordinarli, e potrebbero liberamente eserci- 
tare i loro commerci. Il doge avrebbe cura di conservare 
in buono stato la moneta (2) e punire i falsificatori. Non 
nominerebbe nessun altro doge durante la sua vita (3), non 
riceverebbe nessun dono o presente da chicchessia, fuor- 
ché di acqua rosala, foglie, fiori ed erbe odorifere e balsa- 
mo, la qual cosa farebbe pur giurare alla dogaressa ed ai 
figli ; all’ occasione di nozze potrebbe però accettare i do- 
ni che gli venissero presentati, ma solo di commestibili. 
Non solleciterebbe nè permetterebbe che altri sollecitasse 
impieghi o dignità in favore di alcuno, nè permetterebbe 
a’ suoi figli di accettare alcun reggimento fuor di Venezia ; 
tratterebbe tulli egualmente, nobili e non nobili, ricchi e 
poveri, tàlli in egual modo proteggendo : avrebbe cura 
che i naufraghi da Grado a Loreo ricuperassero le robe 
loro. Eseguirebbe infine il doge puntualmente quanto ve- 
nisse statuito nel Consiglio suo o nel maggior Consiglio, 
nè cercherebbe aver maggior potere di quello concessogli 


(1) lo penso fossero la guardia nobile del doge, lolii dalle principali 
famiglie, godenti però di varii privilegi ed esenzioni. 

(2) G ciò mentre in tutta Europa veniva continuamente alterata e 
peggiorata. 

(3) Contro I' antico uso dei collcghi al ducato. 


Digitized by Google 


217 


dalle leggi ; avrebbe di emolumento 2800 lire di danari 
veneti l’anno, divise per trimestri; oltre a cento cinquanta 
Romanati dal Connine di Veglia, con più un regalo di al- 
tri sessanta ; c le solite regalie di Chcrso, Ossaro, Arbe, 
Ragusa, Sanscgio ccc., nonché le onoranze dell’ Istria ; 
de’ panni d’ oro soliti a mandarsi dai signori di Jiegropon- 
te avrebbe la metà, spettando 1’ altra alla chiesa di s. Mar- 
co. Quando il doge fosse impedito di attendere debita- 
mente alla cosa pubblica, supplirebbero i consiglieri o chi 
per loro si nominasse, e quando i sei consiglieri del Consi- 
glio minore fossero d’accordo colla maggior parte del gran 
Consiglio, perch’egli avesse a rinunziare, si avrebbe a farlo 
senza opposizione. Avrebbe cura che le opportune elezioni 
dei magistrati venissero fatte e ne riceverebbe i giuramenti. 
Adoprerebbesi a mantenere il buon accordo tra il Consi- 
glio minore ed il maggiore, e provederebbe alla conserva- 
zione del palazzo ; farebbe fare tre trombe d’ argento ed 
un panno d’oro alla chiesa di s. Marco; si accorderebbe coi 
consiglieri a far venire per mare due c lino a tre mila mog- 
gia di frumento a spese di Venezia ; avrebbe venti servi 
compresi i cuochi ; conserverebbe e farebbe da persona 
sicura applicare all’ uopo il sigillo ducale : avrebbe stretta 
custodia delle carceri; darebbe udienza tuli’ i venerdì, sen- 
za favore di alcuno ; i casi dubbii della Promissione sareb- 
bero risolti dal minore e maggiore Consiglio ecc. 

Tali furono i diritti e gli obblighi con cui Jacopo Tie- 
polo assunse il dogado e già scorgiamo quanto il potere 
del doge fosse stalo ristretto da quel grado tanto ampio di 
autorità di cui godeva ai primi tempi. Quasi ad ogni ele- 
zione di doge venne poi maggiormente limitato sino a 
ridurlo poco più che un semplice titolo, c il doge divenne 
nuli’ altro che il presidente c rappresentante della Repub- 
blica entro gli stretti limiti di una carta costituzionale. 
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Ed ugualmente giuravano i consiglieri : non consi* 
glierebbero nè per favorire amici, nè per far danno a’ ne- 
mici : non accetterebbero doni o favori nè per sè nè per 
mezzo d’altri : terrebbero scrupolosa credenza di quanto ve- 
nisse loro raccomandato : non mancherebbero di recarsi al 
Consiglio al sonar della campana di s. Marco : provvedere!)- 
bero che fossero debitamente eletti i capi di contrada per 
le offese e le risse ; veglierebbero che il doge amministras- 
se eguale, imparziale giustizia ad ogni ceto di persone, e 
tutte fossero trattate egualmente si nell’ uscire che nel ve- 
nire a Venezia : darebbero opera al sollecito spaccio delle 
faccende degli accusali, al ricuperamento de’naufraghi e delle 
loro robe ; interverrebbero alla pubblica concione appro- 
vando quanto loro paresse giusto e buono, ma quando si 
presentasse in quella una determinazione già approvata dal 
Consiglio maggiore o minore, non potrebbero più avver- 
sarla, ma avrebbero anzi a favorirne 1’ esecuzione ; fareb- 
bero venire mille moggia di frumento per mare e fiuo a 
duemila quando di questo soprappiù non fossero esonera- 
ti ; rivederebbero i conti dei Camerlenghi per presentarli 
quindi al doge ; attenderebbero a riacquistare al Comune 
i beni che a questo fossero stati usurpati, c a far si che ad 
ogni Veneziano venisse restituito quanto gli fosse stalo in- 
debitamente tolto in paesi stranieri (1); solleciterebbero il 
doge all’ adempimento di quanto dai Consigli fosse stato 
ordinato, qualor egli vi si mostrasse restio o negligente : 
darebbero corso alle petizioni ; interverrebbero ogni ve- 
nerdì alla Messa in s. Marco (2). 

(1) Se ne hanno Crcqueuli prove nei documenti : fra altri quelli che 
contengono i risarcimenti domandati dalla Repubblica per alcuni mer- 
canti svaligiati nelle terre d' Andrea re d’Ungheria, e la lettera di questo al 
doge che promette quei compensi e domanda quindi che i suoi non fieno 
molestati nelle terre veneziane. Plegiorum, p. 83. 

(2) Giuramento de’ Consiglieri. Pligiorum p. 104 t.* 
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Assunto ch’ebbe il governo Jacopo Tiepolo, tre ogget- 
ti principalmente occuparono le sue cure, durante il tempo 
del suo principato ( 1229-1249), cioè l'Oriente, le cose 
d’ Italia e gl’ interni ordinamenti. 

Non buoni preludii ne inauguravano il principio, pel 
fortuito incendio che fece molti guasti al ducale palazzo e 
alla chiesa di s. Marco, con deplorabilissima perdita di 
preziosi documenti, e per nuova rivolta in Candia. Già 
altri movimenti vi erano accaduti per opera di Costan- 
tino Sevasto e Teodoro Melesino, coi quali reconciliatosi 
il duca Domenico Doltìn (1), vi si era mandata nuova 
colonia. Ma più seria si fece la sollevazione sotto il duca 
Giovanni Storiato (1230). Gli Scordilli e i Melessini in- 
festavano le strade, chiamavano i Candiotti alla rivolta, 
estremo era il pericolo. Allora il duca si volse, come già 
il Tiepolo, per soccorso a Marco Sanudo, il quale venuto 
con buon polso di genti, die’mano a costruire a difesa la 
fortezza di Suda. I ribelli dal canto loro offerirono l’isola a 
Giovanni Vatace imperatore di Nicea e ne invocarono l’ap- 
poggio, ond’egli mandò trentalre triremi sotto il comando 
di Mega duca (2). Questi seppe fare in modo che il Sanu- 
do si allontanasse (3), ed allora avendo il campo più libe- 
ro, assali il castello di Relimno, che gli fu ceduto dal co- 
mandante Quirini e s’ impadronì di altri castelli ; se non 
che alfine, avvedendosi che i risultamenti non erano di 
gran lunga corrispondenti agli sforzi e che la conquista 
intera dell’ isola era faccenda più dura che non s’ era a 
principio imaginato, si partì e poca parte della flotta potè 
rivedere la patria, perito il restante per naufragio nel- 
le acque di Cerigo. Furono quindi mandati dalla Repub- 

(1) Cod. CCXXX, et. X lat. e FI. Corner, Creta mera. 

(2) Dandolo. 

(3) FI. Corner. 
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blica, Nicolò Tonesto e Bartolomeo Gradenigo eletto du- 
ca, i quali seppero colla prudenza e coll’amorevolezza ri- 
durre P isola nuovamente all’ obbedienza ( 4234 ). 1 capi 
principali della rivolta, Nicolò Sevasto e Michele Melesino, 
fecero essi pure allo di sommissione ed ottennero larga 
concessione di terreni col solo tributo di cinquanta libbre 
di cera alla chiesa di s. Marco (4); ma poco dopo, morto 
il Gradcuigo, c continuando tuttavia nella resistenza la 
citta di Silia, Marco Molino vi si recò ad assediarla, sen- 
za fruito però, costretto a ritirarsi da un nuovo rinforzo 
mandalo dal Vatace. Le navi di questo dopo che ebbero 
presa la Suda si ripartirono, c incontrata la Dotta veneziana 
comandala da Giovanni Ardisonio nell’Adriatico, vennero 
con essa a battaglia (2), poi si allontanarono ( 125G). As- 
sunta da Stefano Gitislinian la reggenza dell’ isola (5), 
e venuta nuova colonia da Venezia, usando ora il rigore, 
ora la dolcezza, si potè alliu ricondurre, sebbene non per 
lungo tempo, la tranquillità in Candia. 

Non meno delle cose di Candia, chiamavano 1’ atten- 
zione della Repubblica quelle di Costantinopoli. L’ impe- 
ratore Roberto di Courlenai nei nove anni del suo gover- 
no 4249-4228 ebbe a soffrire continue umiliazioni e di- 
sastri : assalito senza posa dai Greci di Nicea e dclPEpiro, 
agitato c minacciato nell’ interno degli stessi suoi Stati 
dalla prepotenza e dall’ anarchia, altro -appoggio non avea 
se non nc’Vcneziaui ai quali cedette il cosi detto Campo dei 
Provenzali e Spaglinoli (1224) (4); ed alla sua morte es- 
sendo ancor troppo giovane il fanciullo Baldovino figlio 
del suo predecessore Pietro e dell’ imperatrice Jolanda, fu 

(1) Paolo Morosini, 1. VII. l)ocuni. in FI. Corner, p. 265 e 267. 

(2) FI. Corner. 

(3) Corner. Il docuin., p. 273. 

fi) Poeta 1. 
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chiamalo come tutore e reggente Giovanni re di Geru- 
salemme, che pel passaggio dovetle valersi, come i pre- 
cedenti imperatori, delle navi dei Veneziani, ai quali con- 
tenne) a quest’occasione tutt’ i privilegi de’suoi predecesso- 
ri. Per tale trattalo (I), l’imperatore obbligavasi a con- 
cedere ai Veneziani libero passaggio, commercio e sog- 
giorno in lutto l’ impero di Romania senz’ alcuna contra- 
rietà, nè gabella, nè dazio ; sarebbero pienamente sicuri 
nelle persone e nelle robe ; avrebbero tre parli delle otto 
giustizie dei campi delle genti latine a Costantinopoli ; 
possederebbero i luoghi e la vìa detta Lougario fuor del- 
le mura, ed inoltre 1’ arsenale. In cambio di che la Re- 
pubblica somministrava dal canto suo gratuitamente le 
navi occorrenti pel corso di tre mesi pel passaggio di mille 
dugenlo cavalli, cinquecento militi c altri cinquemila uo- 
mini con armi cd arnesi, fornendole altresì delle vetto- 
vaglie. 

Era Giovauni di Brientie, già re di Gerusalemme, ben- 
ché in avanzatissima età, pieno ancor di v igoro e con a- 
nimo atto a luminose imprese. Ma al suo arrivo a Costan- 
tinopoli trovò 1’ erario esausto, vuoti i magazzini, anar- 
chia tra i Latini (2), slealtà tra i Greci (3). Tuttavia alla 
notizia della sconfitta e della prigionia di Teodoro despo- 
ta dell’ Epiro, per opera di Asan re de’ Bulgari, Giovanni 
passò nell’ Asia, e profittando della guerra in cui era al- 
lora involto Vatace, il successore di Lascari, contro Leone 
Gabala, s’ impadroni di Piga; ma ben tosto Vatace ed Asan 
si unirono (t234) e insieme si volsero contro T impero pe- 
ti) Cod. X, cl. X lai. fra i documenti c Cicogna Iterix. IV- La data 
C 3 eieunte Mai, Civitate Reatina cogl' incaricati veneiiani Simone Bon 
e Andrea Michiel. Inoltre, Poeta 1. 

(2) Aveano concluso una tregua d' un anno con Teodoro Lascari nel 
1229- Libro Plegiorum, p. 97. 

(3) Ducange. Bill, de Conetantinople. 
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netrando fin sotto le mura di Costantinopoli. Scrisse allo- 
ra Giovanni premurosamente per soccorso ai Veneziani, i 
quali mandarono con venticinque navigli Marco Gussoni e 
Leonardo Quirini. Fu combattuto disperatamente : l’ impe- 
ratore, fatta una temeraria sortita con soli sessanta cava- 
lieri (1) che gli restavano, pervenne a respingere i nemici, 
mentre i Veneziani s’ impadronivano della loro flotta. 

Ma poco stettero a ritornare e con eguale infelice 
successo, sconfitti ancora dal prode Giovanni e dal bailo 
veneziano Giovanni Michiel (2) ; però ben chiaramente ve- 
dovasi che il disegno di abbattere 1 ? impero latino era ornai 
tèrmo e sarebbe instancabilmente seguitato, e le colonie 
Ialine si trovavano senza tròppe, senza danaro, in mezzo 
ad un paese nemico. Fu allora deciso che il giovane Bal- 
dovino si recasse in persona ad implorare il soccorso del- 
1’ occidente (3). Papa Gregorio IX pubblicava una Crocia- 
ta, e già alcuni Baroni vi si disponevano, e la Repubblica 
di Venezia mandava Simone Bon in “Francia per trattare 
con quel re Luigi IX (4), quando giunse la nuova della 
morte di Giovanni di Briennc (-1337). Continuò nondimeno 
Baldoviuo il suo pellegrinaggio in Francia ed Inghilterra, 
raccolse con molta fatica un piccolo esercito, e alquanto 
danaro, impegnando perfino la sua contea di Namur, nel 
» mentre che i Baroni franchi a Costantinopoli impegnavano 
al bailo Alberto Morosini con altri la Gorona di Spine per 
la somma di quattordici mila iperperi. Non essendo questi 
stali pagati al tempo convenuto, la corona fu portata a 

b i *. * j j * i ! * 

-< 

(1) Convien peró supporre, come fece il Michaud, Note giustificative, 
visi aggiungessero i fanti raccogliticci. 

(2) Ducange c Dandolo. 

(3) Nel libro l’iegiorum si leggono- i palli del suo matrimonio colla 
figlia di Giovanni suo predecessore p. 97 l. u 

(i) Ducange. flisl. de Conslantinople. Recueil dee Charles. 
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Venezia il 4 settembre 4238, poi ricuperata da Luigi IX 
di Francia, fu nel 4239 trasferita a Parigi (4). 

Una parte delle genti raccolte dall' infelice Baldovino 
e spedile innanzi sotto il comando di Giovanni di Bethunc 
potè a gran fatica ottenere it passaggio per gli ostacoli 
frapposti dall’ imperatore Federico che lece perfino ritene- 
re il Belhune. Quando poi arrivò a Costantinopoli con 
altre truppe lo stesso Baldovino, e fu incoronato in santa 
Sofia, non rifuggi nè anche di stringersi in alleanza coi fe- 
roci e pagani Cumaui e di prender parte alfe loro orrende 
cerimonie. Penetrarono quelle barbare orde nella Macedo- 
nia ; Baldovino trionfò di Valaee sotto Chiodi, ma fu lieve 
respiro, e crescendo il pericolo l’ imperatore conchiuse un 
trattato col sultano d’ Iconio, poi si recò ancora in Euro- 
pa ad implorare nuovi soccorsi. Ma il pensiero di Luigi IX 
era pur sempre fisso ad una Crociata in Terrasanla, ove 
estremo altresì era il bisogno, per l’invasione dei treidendi 
Karismili, impadronitisi della stessa Gerusalemme (4244). 
Laonde poco o nulla impetrava l’infelice Baldovino, ed in- 
tanto Valaee cacciava i Bulgari da una parte della Tracia, 
obbligava il despota dell’ Epiro a rinunziare al titolo im- 
periale, occupava la Macedònia e la Tessaglia, c perfino le 
isole di Mctelino, Chio, Samo, Cos che si erano rivoltale 
contro i Veneziani ; la stessa Candia corse grave pericolo. 

i\è Costantinopoli poteva ottenere soccorsi dall'impe- 
ratore Federico li, sempre in discordia coi papi, sempre 
geloso della Lega Lombarda e con essa in guorra. All’av- 
viso dell’ arriv o di suo figlio Enrico con truppe dalla Ger- 
mania (2), s’ imbarcò tosto per Aquiléja onde seco lui 
abboccarsi e visitò di passaggio Venezia. Fu dalla Re- 
pubblica assai onorevolmente accolto, le confermò i solili 

(1) Ducange. Mtt. de Conslantinople. Recue.il dee Charles. 

(2) Muratori. Armati ad an. 1232. 
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privilegi de’ suoi sudditi nelle terre imperiali, fece loro 
altresì nuove concessioni nel suo regno di Sicilia, ove era 
loro permesso approdare a qualunque porlo; morendo nel 
suo regno potrebbero liberamente disporre de’ loro averi ; 
quando non \i fosso testamento, Teredilà avrebbe ad esse- 
re raccolta dai connazionali ; non si esigerebbe da essi la 
terciaria nelle loro cause dinanzi ai tribunali ; le robe dei 
naufraghi ricuperate, sarebbero sicure ccc. (1). Visitò 
nella sua dimora i luoghi principali della città, s’ istruì 
della forma del suo governo, e interrogato di ciò che vi 
trovasse di più ammirabile, dicesi rispondesse : che ogni 
cosa eragli piaciuta, ma soprattutto stimava la fede e l’ ti- 
mone eh’ egli scorgeva in tutta la città dal massimo al- 
l’ infimo suo cittadino. E ben a ragione dovea ciò ammi- 
rare in tempi com’erano quelli in cui tutto parteggiava, 
in cui tutta Italia specialmente era dilacerala dalle fazioni, 
dalle' guerre tra città e città, tra cittadini e cittadini, con 
non mai abbastanza deplorabile consumo di forze che a- 
vrebbero potuto essere piuttosto adoperate alla grandezza 
italiana. 

La lega lombarda, lungi dal lasciarsi intimorire dagli 
apparecchi di Federico o sviare dai suoi maneggi, sempre 
più rassodavasi c formava di comune concorso un tesoro 
pei bisogni della guerra da depositarsi parte a Genova, 
parte a Venezia. 1 tentativi di conciliazione fatti dal papa a 
nulla riuscirono, essendo ambedue le parti troppo tenaci 
del proprio proposito, l’ una di volersi difendere dalle pre- 
tensioni dell' imperatore, l’ altra di voler abbattere quella 
ostinata opposizione. Così ricominciò la guerra, e Federico, 
sostenuto principalmente dal suo fido Eccelino da Romano, 
faceva continui progressi. Accollo in Verona, devastò il 

(I) Putta I. <89, lib. Blancui e Cod. CCXXX. 
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territorio mantovano, s’impadronì di Vicenza e vi diede il 
sacco, tentò Treviso, ma invano, valorosamente dilèsa dal 
podestà Pietro Tiepolo tìglio del doge di Venezia. E guai pe- 
ricolo minaccia\a Padova, ov’ era pur altro podestà vene- 
ziano Marino Badoer ; fatta però intanto da Azzo VII mar- 
chese d’ Este sommessi onc all’ imperatore e prevalendo 
sempre più le intelligenze che gl’ imperiali aveano nella 
città, Padova si arrese pacificamente ed Eccedilo vi entrò 
il 25 febbraio -1257. Allora anche Treviso si arrese. La 
vittoria continuava ad accompagnare le armi imperiali c 
la lega, restaurate e accresciute le proprie forze, appresta- 
vasi a contendere all’ imperatore il passaggio dell’ Oglio. 
I collegati accampavano alla sponda opposta in sito assai 
vantaggioso fra ruscelli e paludi, ove non poteano nè es- 
sere assaliti dagl’ imperiali, nè lasciali da banda per cor- 
rere intanto contro Milano. Era loro intenzione di protrar- 
re in lungo la guerra e vincere pel tempo, mentre all’im- 
peratore invece premeva di venire ad un fatto decisivo, 
avvicinandosi il termine dello spirar delle ferme e del con- 
gedo de’ suoi soldati. Vedendo dunque di non poterli trar- 
re dal loro accampamento, finse di partire il suo esercito 
in più divisioni destinate quali al ritorno in patria, quali 
a svernare in Cremona. Allora anche i Milanesi si mosse- 
ro, lieti di tornare alle case loro, quando ad un tratto vi- 
dero la mattina del 17 novembre 1237 da tuli’ i boschi, 
dalle valli, dalle gole sbucar fuori i nemici. Tuttavia non 
«scoraggiti, schieraronsi a battaglia nella pianura di Cor- 
tenuova e combatterono si valorosamente che l’avanguar- 
dia de’ Saraceni al soldo imperiale già cominciava a ce- 
dere. Se non che avanzatosi allora l’ imperatore col figlio 
Enzio ed Eccelinoc molli nobili c cavalieri lombardi, quel- 
li della lega furono sconfitti c posti in fuga. Pure la com- 
pagnia del Carroccio, composta de’ più prodi, resisteva aq- 
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cora, e quando vide essere inutile ogni umano sforzo, ten- 
tò sottrarre ai nemici quel sacro palladio della libertà, fa- 
cendolo a pezzi per riportarne in patria almeno la croce. 
Vana cura I impacciavali il fango ; cacciavanli gl’ imperiali. 
Cosi molte migliaja di Lombardi caddero sul -campo, molti 
furono i prigionieri e tra questi Pietro Tiepolo, figlio del 
doge di Venezia, allora podestà di Milano, testimonianza 
certo onorevole alla Repubblica, che le città andassero a 
gara nel richiedere da essa gli uomini stimali più capaci a 
saviamente e fortemente governarle. Federico èra invipe- 
rito contro i Veneziani per la difesa di Treviso e di Pado- 
\a; Eccelino spingeva le sue soldatesche fino all'orlo della 
laguna devastando ie loro terre, onde i monaci benedetti- 
ni di s. Cipriano vicino a Mestre aveano dovuto ritirarsi a 
Torcello ove fondarono il monastero di s. Antonio; s. llario 
fu poco dopo ripreso da Giovanni Tiepolo : ma Eccelino 
più che inai infuriando, fece mettere barbaramente a morte 
il Tiepolo (I). La Repubblica, che già dava segni di avvicina- 
mento alla Lega Lombarda (ed invero, altrimenti i Milanesi 
non avrebbero scelto a loro podestà un suo cittadino e figlio 
del doge) udita la morte del Tiepolo si dichiarò apertamen- 
te contro l’ imperatore. 

Anche papa Gregorio IX, spaventato dai trionfi di que- 
sto, si diede con tutto 1 : impegno a favorire i Lombardi 
procacciando loro efficaci sussidii dai Veneziani, Genovesi e 
Pisani. Il 5 settembre del 1259 (2) gli ambasciatori veneti 
Stefano Badoer e Romeo Quirini segnavano col pontefice 
un trattato pel quale la Repubblica obbligavasi a fornire 
venticinque galee per andare ad occupar la Sicilia, metà 


1 


t 


(1) Negli Annali Veronens. t. Vili. iter. II. script. Icggesi che fu con- 
dotto in Pngiin e fatto morire da Federico : secondo altri cronisti vene- 
ziani fu dal padre riscattato per grossa somma e mori poco poi a Ve- 
nezia. 

(2) Facto I. 200- Marin IV. 225. 
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a spese proprie, metà a spese del papa ; a dare imbarco 
sopra di esse a trecento cavalieri con un destriero, due 
ronzini e tre scudieri per ciascheduno, nonché alle loro 
armi c provvisioni per tre mesi ; a somministrare al papa 
durante la guerra quanti altri navigli volesse pagandone 
egli il nolo, e tenendoli a tutte sue spese ; a mandare inol- 
tre alla guerra duemila lauti e cinquecento balestrieri ; 
non lare pace o trattato coll’ imperatore senza espressa 
licenza del papa, pagando la Repubblica, quando vi mancas- 
se, r ammenda di seimila marchi d’ argento in cauzione 
de’ quali s’impegnavano i beni del Comune c del doge. 

11 papa prometteva dal canto suo di cedere in compenso 
ai Veneziani le città di Bari e di Salpi con libera curia, e 
colle giurisdizioni, pertinenze, libertà ed immunità attinenti : ' 

clic essi potrebbero tenere loro consoli in tutta la Sicilia, 
nei ducati di Puglia e Calabria, nel principato di Capila ecc., 
conferendo loro inoltre in fèudo tuli’ i paesi clic potessero-^ 
conquistare in quel regno, giurando fedeltà gl’investiti tanto 
al Papa, quanto al Comune di Venezia ed al' doge. 

Da codesto trattato dei Veneziani chiaro apparisce co- 
me oltre al pensfero di vendicare il loro concittadino Pie- 
tro Ticpolo, oltre alla causa italiana, erano; come al solito, 
interessi proprii che inoveano in gran parte alla presa ri- 
soluzione. Federico dal canto suo tanto più s’ inaspriva, 
quanto più ricordava i lavori da lui in addietro concessi 
alla Repubblica, e davasi quindi a suscitarle nemici da tut- 
te le parti. Cosi eccitò gli Anconetani ad inquietare con 
piraterie 1’ Adriatico e Pola a sollevarsi ; fomentò la rivolta 
de’ Zarattini che aveano cacciato il conte Giovanni Michiel, 
arrestati tuli’ i Veneziani che si trovavano in Zara e se- 
questrati i loro beni. Pola fu presto ricuperala e punita da 
Giovanni figlio del doge (1) ; Marco Zorzano fu spedito a 

(1) Non già Antonio, che neppure si trova tra i tigli del doge. 
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dare la caccia alle navi anconetane che furono prese e 
bruciate ; coi Genovesi erasi l’ anno innanzi firmato un 
trattato col mezzo di Stefano Giustlnian e Marco Morosini 
ambasciatori (4), obbligandosi le due repubbliche ad aju- 
tarsi scambievolmente contro chi le assalisse ed in ispe- 
cialità in Puglia, Calabria e Sicilia ; a combattere d’ ac- 
cordo i corsari ; s’impegnavano inoltre a portare sui loro 
vascelli le due bandiere alleate, a destra quella del proprio 
Comune, a sinistra quella dell’ altro ( bel segno di concor- 
dia, che sciaguratamente poco durò); che insorgendo que- 
stioni sarebbero rimesse in ultimo appello all’arbitrato del 
papa ; durerebbe il trattato per nove anni, nei quali nessu- 
na delle due parti potrebbe convenire coll’ imperatore sen- 
za 1’ adesione del pontefice ecc. 

Così i Veneziani poco aveano a temere di Federico, 
che intanto erasi avanzato nella Lombardia, e siccome al- 
cune città, secondo il solito, s’ erano staccate dalla Lega, 
vieppiù cresceva l’ ira sua verso le altre, principalmente 
contro Milano e Brescia che erano alla lesta della resisten- 
za. Brescia fu assediata, la difesa fu quale potevasi atten- 
dere da quei valorosi cittadini e della patria amantissimi, 
tanto che Tiniperatore fu costretto a levare il campo (4238) 
e partirsene recandosi per la Toscana alle terre papali con- 
Iro Gregorio I, che dal canto suo fece predicare contro 
di lui la crociata. Faenza, ov’era podestà Michele Morosini, 
venne in mano agl’imperiali, ma Alberico da Romano, fra- 
tello di Eccelino, tolse a questo Treviso, forse d’intelligen- 
za coi Veneziani, i quali aveano già cominciale le ostilità, 
fugato sotto il comando di Giovanni Tiepolo dodici galee 
pisane che venivano in soccorso di Federico (2), e presa 

(1) Coti. l'.CXXX a. 1238 ult. nov. e Danti. Chron.; Giustiniani Ann 
di tienova, L. Ili, p. 83. 

(2) Carolilo. 
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una nave bene annata nelle vicinauzedi Brindisi (1). Ravenna 
ribellatasi all’ imperatore fu da essi lolla in protezione (2), 
poi eccitali dal papa si volgevano insieme coi Lombardi e 
cogli altri collegati all'assedio di Ferrara (3). Con questa 
città essi aveauo rinnovato trattati nel 1204 e nel 1230, 
ottenendo oltre a molti privilegi commerciali anche una 
particolare giurisdizione iu Ferrara (4), mentre i Ferrare- 
si in Venezia doveano essere giudicali dai magistrati ve- 
neti soliti a deputarsi pei forestieri. Istituivano allora i 
Veneziani in Ferrara altresi un regolare visdomiuo comin- 
ciando da Pietro Bembo (5), i quali privilegi poi erano 
stati vieppiù estesi nel 4230 (6) statuendosi che i Veneziani 
sarebbero esenti da ogni dazio passando pel territorio ter- 
rarese, salvo tre danari piccoli veneti per ogni barca ap- 
prodante vicino a Ferrara ; potrebbero liberamente estrar- 
re vettovaglie per Venezia, come altresì ritirare le rendite 
delle terre da essi possedute nel Ferrarese ecc. Ma ora i 
Veneziani vedendo il Salinguerra, che vi dominava, tutto 
ligio a Federico e temendo pei proprii privilegi dacché si 
erano dichiarati apertamente contro di questo, si affretta- 
rono a seguire gli eccitamenti del papa, ed allestito un e- 
sercito sotto il comando di Stefano Badoer, Io mandarono 
ad unirsi alle squadre del marchese Azzo Novello di Este 
e Rovigo nuovamente staccatosi dalla parte imperiale, e 

(1) Apud Brundusiam e unte] predictae galene n averti qaamdam re- 
deuntem ab Jerotolymis cum non poteent capere vi, ignem cremaveruni. 
Chronicon in R. 1. Script, t. VII, p. 1047. 

(2) Sterne julio Ravenna rebellatur imperatori, quam Veneti reci- 
piunt et tuentur. 1230. Chronicon in Rer. II. Script, l. VII. 

(3) Mur. ,4nn. a. 1240. 

(4) Quod Ferrarientes debeanl facere ralionem Veneti] coram judi- 
cibus Ferratine a Venelianit ipsis eleclis. 7 apr. 1204. l’acfn Ferratine 
Coti. CI.XXII, cl. X Ut. 

(5) Frinì, t. Ili, p. 42. 

(ti) Docum. 13 ag. 1230. Racla Ferratine. 
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al quale s’ erano congiunti i fuoruscili ferraresi, il legalo 
pontificio Gregorio da .Monlelungo coi Milanesi ed altri 
Lombardi, il podestà di Bologna Paolo Traversali (che col 
soccorso dei Veneziani e degli altri confederati crasi fatto 
signore di Ravenna), il conte Rizzardo di Sanbonifazio, 
Alberico da Romano, Biaquin di Gueceilo da Camino ecc. 
Queste truppe stendevano i loro accampamenti in un prato 
alla destra del Po nel borgo di s. Luca fino alla-porla, ora 
distrutta, del borgo di sotto. Il Salinguerra dal canto suo 
a ripararsi avea fatto fare un taglio nel Po inondando i 
campi a tramontana della città, e l’ assedio cominciò il 2 
febbraio 4240, ma con poco frutto, difèndendosi il Salin- 
guerra valorosamente. Chiedeva perciò il legato papaie 
nuovi rinforzi da Veuezia e specialmente una flottiglia alta 
a stringere la città dalla parte del fiume. Lette al consi- 
glio le lettere del legalo, dicesi il doge orasse rappresen- 
tando (t) come fosse dovere d’imitare i progenitori, i 
quali avcano sempre stimato le imprese degli amici e con- 
federali come loro proprie ; or tanto più doversi ciò fare, 
quanto che l’ impresa ei a principalmente in favore del 
santo padre del quale e della cattolica Chiesa i Veneziani 
erano sempre stati e dovcano essere devotissimi cultori e 
servitori; vedessero come la Santità Sua tósse malamente 
ingiuriata e vituperala dagl’imperiali, e sopra gli altri dal 
Salinguerra, che grandi offese fece eziandio alla Repubbli- 
ca, la quale tenendo lui il dominio di Ferrara non potreb- 
be avere mai pace. Per la qual cosa, se prudenti fossero, 
non differirebbero punto a concorrere di tutte le loro for- 
ze a liberar Ferrara dal tiranno : deliberassero adunque 
di continuar la guerra animosamente, rinforzar F esercito 
e far tutto quello che possibil fosse per vincere, non ri- 
ti) Carolilo. 
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sparmlando uè le facoltà nè le persone proprie ; egli stes- 
so loro doge, per dare esempio agli altri, e per dignità della 
Repubblica, offerirsi di andare a queir impresa, sperando 
che il Signore Iddio prcsterebbegli tanta grazia di far tali 
azioni da riuscire ad accrescimento della veneta gloria e 
dell’ ottimo nome già dai maggiori acquistato colle pro- 
prie virtù appresso ciascuna nazione. 

Approvato il divisamculo del doge e lodata la sua 
prudenza ed il coraggio, furono prontamente allestiti do- 
dici barconi c sei navigli con tutti gli armamenti di guer- 
ra, e ascoltata la messa dello Spirito Santo, il doge s’ im- 
barcò (1) sul Bucintoro (2), accompagnato da molli gentiluo- 
mini e cittadini, e giunse coll’ armala il terzo giorno sotto 
Ferrara, ove fu incontrato dai Legato e dai principali del- 
l’esercito assediantc. Ripresa quiudi I’ oppugnazione della 
città, si continuava a batterla di giorno c di notte con 
gatti, catapulte, mangani ed ogni argomento guerriero, e 
già tra i nemici, specialmente per parte del capitano Ugo 
Ramberti che vedeva devastare i suoi campi (3), comincia- 
va a manifestarsi uu desiderio di venire agli accordi. Fu- 
rono infatti avviate le trattative, consenziente il Salingucr- 
ra, il quale si persuase perfino a trasferirsi in persona al 
campo nemico, e nello stesso tempo furono fatte entrare 
nella eitlà alcune genti veneziane e pontificie che ne pre- 
sero possesso (4) in modo contrario ai palli ; a ciò per- 


ii) Dandolo ilice ebe mandò in vece sua il tiglio Giovanni. 

(2) Era dunque un naviglio di guerra. Così 1335 aclL 27 : Quoti no- 
slrae galene romurn'j et buzenlauri in rettilo suo lece ut de ornili parie 
mercatores el mercaciones ec. Misti Senato all’Archivio. Ciò contro l'etimo 
logia data nel 1 . 1, p. 238. Però la derivazione dev’ essere ad ogni modo 
da buzeus nome di altro naviglio. Vedi Vene zia e sue Lagune. 

(3) Il Frizzi ed il Muratori dicono che era stalo compro dai nemici. 

(4) Ciò spiega quanto il Frizzi coufcssa d'ignorare, come cioè le geuti 
del Salinguerra non si opponessero al rapimento che di questo fu fallo 
p ex trasportarlo sulle navi veoe/iaur 
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suadendo ii legato , invano opponente il marchese d’ F,- 
sle (1). fi vecchio Salingnerra messo nel bncinloro del do- 
ge Ih condotto a Venezia ov’ebbe alloggiamento nella casa 
Bosio a s. Tornò. Non molto dopo morì e fu sepolto con ono- 
revolissime esequie a s. Nicolò del Lido. Un nuovo trattato 
fu conchiuso fra la Repubblica ed il marchese Azzo d’Este 
divenuto possessore di Ferrara (2), che confermava ed am- 
pliava i privilegi precedenti. 

I Veneziani mandarono nello stesso anno uno stuolo 
di galee in Puglia, ove diedero il guasto a Termoli, al 
Vasto ed altre terre riportandone ricco bottino (3). Intanto 
il papa inviava lettere circolari colf intimazione d’ un con- 
cilio generale da tenersi in quell’anno (1240) a Roma. Ma 
Federico che ben s’iinagiuava sarebbe adoperato contro di 
lui, pensò d’impedirlo, c quanti prelati avviati a Roma ca- 
pitavano nelle sue mani, tanti imprigionava c maltrattava. 
Una flotta genovese accompagnava i vescovi di Francia ed 
altri d' Italia, cogli ambasciatori eziandio di Milano, Pia- 
cenza e Brescia, quando Federico, armata una flotta in Si- 
cilia e Puglia, la inviò col re Enzo suo figliuolo verso Pi- 
sa, per opporsi alla venuta di quei prelati. Scontratesi le 
due flotte vicino all’ isoletta della Melora, vennero ad aspro 
combattimento, la genovese inferiore di forze, rimase scon- 
fitta e i prelati coi loro tesori caddero in potere degl’ im- 
periali che li menarono prigionieri a Napoli. Tanta scia- 
gura c la guerra clic Federico continuava nello Stato ec- 
clesiastico condussero finalmente a morte il vecchio ponte- 
fice Gregorio IX, il 21 agosto 1241, c dopo il breve ponti- 

(1) Dandolo e Carolilo biasimano il fallo. 

(•2) Poeta. IV, e Co<l. CLXXII. * 

(3) Mense septembris galeae Penetiae discurrentes regnum in odiane 
imperatori s Termutas, Vestam quosdam et alias Apuliae terras capiente s 
destruxerunt et bonis omnibus spoliaverunt. Ohronicon in Rer. 11. Scr, 
l. VII, p. 1047. 


Digitized by Google 



233 

ficato di diciotlo giorni tenuto da Celestino IV, la sede ri- 
mase vacante fino al 24 ovvero 26 di giugno 1243 (1). Fe- 
derico che sempre protestava le sue ostilità essere dirette 
contro la persona di Gregorio e non contro il papa, si 
ritirò nella Puglia, rimise in libertà i prelati prigionieri ed 
attendeva 1’ elezione del nuovo pontefice, che fu Innocen- 
zo IV della famiglia de’ Fieschi di Genova, il quale avea a 
calcare con maggior forza che mai le orme di Gregorio VII, 
del terzo Innocenzo e del predecessore Gregorio IX. In- 
disse tosto un concilio generale a Lione ove si recò in 
persona e comparvero nel 1245 oltre cento quaranta prelati. 
Aveasi in quello a trattare d’un componimento coll’imperato- 
re, e perciò vi mandarono anche i Veneziani loro amba- 
sciatori Marino Morosini. Renier Zen e Marino da Canale. Ma 
riuscito vano, com’era a prevedersi, ogni tentativo* Fede- 
rico fu di nuovo scomunicato e dichiarato decaduto dalla 
sovrana dignità. Egli però non avvilito, proibì la pubbli- 
cazione della scomunica, impedì ogn’ invio di danaro a 
Roma, s’ adoprò a mettere in piedi un nuovo esercito, e 
per non aver tanti nemici io una volta mostrava buona di- 
sposizione a ravviare qualche nuova pratica coi Veneziani, 
de’ quali liberò gli ambasciatori, stati rattenuti nel ritor- 
no dal duca Amadeo IV di Savoja. Fattili venire alla sua 
presenza rinfacciò loro come ingratamente la Repubblica, 
dopo ottenuti tanti privilegi, si fosse volta a favorire i suoi 
nemici ; che però egli volea avere i Veneziani amici, e 
come tali li tratterebbe sólo che si astenessero di più 
impacciarsi nelle guerre altrui. Risposero gli ambascia- 
tori scusandosi con parole vagfie e non impegnative* e fu* 
rono graziosamente accomiatati (2). 


(t) Murai /4nn. 
(2) f.aroldo. 
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IVI» le sciagure su di lui si accumulavano. Il suo fida- 
tissimo secretario Pier delle Vigne, per falsa accusa di tra- 
dimento, posto in carcere, si diede da sè stesso la morte : 
Parma ribellò, sconfisse le truppe imperiali, e prese pri- 
gioniero lo stesso re Enzo, il quale menato a Bologna più 
non riacquistò la libertà. Quell’ animo sì gagliardo senti- 
vasi finalmente avvilito, prostrato, ed egli scriveva al suo 
genero Vatace di Nicea : « Altre volte 1’ alla condizione 
dell’ imperatore era tale, che lieto della sua fortuna e delle 
sue vicende, non avea ad invidiare a nessuno : ora lo acca- 
sciano cure per 1’ addietro sconosciute, che altri dovrebbe- 
ro altresì così attentamente considerare come io le cono- 
sco e sento. Poiché noi re e professanti la vera fede, siamo 
tuttavia carichi dell’ odio universale e viviamo in disgusto 
coi cittadini c cogli ecclesiastici. I primi aspirano all’ abu- 
so di una funesta libertà : gli altri vorrebbero con segreti 
maneggi, ed, ove questi non bastino, anche con aperta vio- 
lenza, diminuire i nostri onori, le dignità, i beni (I). » 

Questa lettera ci è una fedele testimonianza della va- 
nità delle umane grandezze ; ci mostra 1’ uomo stanco di 
una causa per cui avea combattuto tutta la sua vita, c cui 
avea sagrifìcalo truppe, danaro, amici c perfino i figli, che 
contro di lui si erano sollevali, alfine confessare che da tutti 
i suoi sforzi non altro avea raccolto che amarezze. Amma- 
latosi in Puglia e sentendo prossima la sua morte, volle ri- 
conciliarsi colla Chiesa, c chiuse a Firenzuola il lo di- 
cembre 1250 una vita tanto agitata c piena di avvenimen- 
ti ; principe che fornito di grandi qualità avrebbe potuto 
far il bene de’suoi popoli, se non lo avesse agitato l'ambi- 
zione o avesse trovato meno resistenza nelle pretensioni 


(1) Codex Findobonae philol. N. 305, f. 70 « 128. cium -dal Kauiuer 
'ieichichte der Hohenslaufen. 
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dei papi e nelle diffidenze dei Lombardi. Succedevagli in 
Germania il figlio Corrado, nel regno di Napoli prese il 
governo Manfredi suo figlio naturale. 

In questo frattempo i Veneziani aveano punito Pola 
mostratasi favorevole alla parte imperiale, e ricuperata Za- 
ra, che si era sottratta alla loro ubbidienza fino dal 1242 (4) 
cacciando il conte Giovanni Michiel e mettendosi come al 
solito sotto là protezione dell’Ungheria (2). La Repubblica 
mandò Renier Zeno con una flotta a riprenderla ; la cit- 
tà non soccorsa dagli Ungheresi , il cui paese era sta- 
lo allora invaso dai Tartari, dovette cedere, e molti tra i 
principali abitanti si diedero alla fuga. Ma messe insieme 
alcune barche non cessavano di molestare i Veneziani, il 
cui nuovo conte in Zara, Michiel Morosini, dovette chie- 
dere i soccorsi delle isole di Arbe, Cherso e Veglia per 
combattere i corsari. Intanto a stirpare la ribellione e a to- 
gliere la possibilità di nuove rivolte, la Repubblica, seguen- 
do il sistema già adottato circa alle sue possessioni in Le- 
vante, mandò a Zara una colonia alla quale assegnò le 
terre confiscate ai vinti ed ai profughi. Indi profittando 
delle strettezze di re Bela venne con questo a trattato nel 
1244 (3) per mezzo degli ambasciatori Stefano Giustinian 
e Pietro Dandolo, ottenendo da lui una nuova rinunzia ad 
ogni pretensione su Zara e sulle sue pertinenze colla promes- 
sa inoltre di non dar sussidio alcuno ai nemici di Venezia, 
come questa altresì impegnavasi di fare rispetto ai nemici 
di lui, e scambievolmente si obbligavano di non isturbare 
la pace delle terre all’uno o all’altro soggette ; anzi promet- 
teva il re d’internare que’ profughi che rimanessero ne’ suoi 

(1) Hupio federe dominalionis antiquae juramenli religione con- 
templa. Andrea Spalatinus Chronica Dalm. Cod.CCXXVII, ci- X lai. 

(2) Vedi il documento di Bela IV ai monaci di s. Grisogono di Zara. 
Poeta I, 109. 

(3) li trattato XI kal. jun. Poeta I, 222. 
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Stati. I profughi così abbandonati da tutti si decisero alfi- 
ne a sottomettersi e dovettero piegarsi a durissime con- 
dizioni (1). Si confermavano le antiche promesse di fedeltà 
ed ubbidienza alla Repubblica di Venezia, della dipendenza 
dell’ arcivescovo di Zara da quello di Grado, della pre- 
ghiera da farsi pel doge nelle feste solenni, di accettare un 
conte eletto e mandato dal Consiglio di Veuczia a gover- 
narli (2) ; ampliavasi il potere di questo colla facoltà « di 
amministrar giustizia cosi nella roba come nelle persone e 
in tutte le cose occorrenti al bene di essa città di Zara e per 
onore e conservazione del Comun di Venezia. » Continua- 
vano i Zaratini ad avere i loro ulfiziali consueti, però sen- 
za pregiudizio del conte ; obbligavansi a fornire il loro 
contingente nelle guerre marittime ; non potrebbero rifare 
i muri della loro città senza licenza del senato ; accette- 
rebbero un castellano veneziano nella roccaj cinque tra i 
capi della ribellione dovrebbero recarsi ad abitare in Ve- 
nezia per cinque anni, cento cittadini si recherebbero al- 
tresì a chieder perdono della commessa fellonia ; ad ogni 
cenno del doge si trasferirebbero a Venezia novanta di 
loro a rinnovare il giuramento di fedeltà ; compensereb- 
bero i danui fatti all’ ultimo conte e agli altri cittadini ve- 
neziani } infine non potrebbero contrarre matrimonii ed al- 
leanze cogli Slavi senza licenza ed approvazione ecc. 

Con Zara tornarono all’ ubbidienza le altre parti della 
Dalmazia : Bartolomeo conte di Veglia essendosi mostrato 
propenso all’ Ungheria fu spogliato di quel governo che 
venne conferito a Lorenzo Tiepolo figlio del doge, il quale 
sposò una nipote dell’ imperatore di Costantinopoli ; Gio- 

(1) Poeta 1, 205 la confessione che i Zaratini fanno delle loro colpe 
verso la Repubblica. 

f2) Vedi il Capitolare del conte, Cod. LXXI, cl. XIV. lai. alla Marciana 
e il giuramento, Poeta /, 219 
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vanni, altro figlio del doge, che più volte vedemmo valo- 
rosamente combattere sul mare, fu fatto conte d'Ossero, 
così attendendo il doge a far grande la sua famiglia. 

Ma ciò che veramente rese famoso il suo nome oltre 
alle imprese militari fu la raccolta che egli lece eseguire 
delle leggi, e pubblicare sotto il nome di Statuto . Le tante 
nuove relazioni dei Veneziani colla terraferma, gli ampliati 
commerci e possedimenti marittimi, quindi i nuovi costu- 
mi e bisogni introdotti rendevano necessario T ordinamen- 
to ed una opportuna riforma delle leggi. Già uno statuto 
pubblicalo nel U95 da Enrico Dandolo si crede fosse la 
terza collezione di siffatta specie e invero abbiamo già a- 
vuto occasione di notare come antichissime collezioni di 
leggi aver doveano i Veneziani : doveano averle, perchè 
fin dalla fuga dalla terraferma saranno stali certamente tra 
i ricoverati alle isole, anche giurisperiti e uomini pra- 
tici delle leggi quali erano in vigore nell’ impero romano 
prima che per Teodosio e per Giustiniano fossero oidi- 
nate ; onde poi lasciate da parte quelle che non potevano 
più conciliarsi colla nuo>a condizione sociale, attender do- 
vettero a surrogarne altre più confacenti a' sopravvenuti 
bisogni, dal che derivarono leggi proprie e nazionali, le 
quali a differenza degli altri Statuti dTlalia,uon riconobbero 
giammai il diritto romano come jus comune e supcriore; e 
quantunque in molte parli a questo si trovassero conformi e 
per antica tradizione e per lo studio indubbiamente tallo 
di quel diritto, quand’ esso risorse prima a Costantinopoli 
poi nell’ Italia, tuttavia lungi dal ricorrere ad esso ne’casi 
dubbii si volle piuttosto far appello alla coscienza del giu- 
dice, e all’equità naturale, fuggendo così perfin 1’ ombra 
d’ una qualunque dipendenza dal di fuori. 

11 doge Jacopo Tiepolo adunque avendo nominati Pan- 
laleone Giusliuian, Tommaso Cenlrauieo, Giovanni Michiel 

Vol. 11. 31 
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e Stefano Badoer uomini , come si legge nel Prologo degli 
stessi Statuti, dottissimi, nobili e discreti, conferì loro la 
facoltà di raccogliere, correggere, dilucidare, compilare 
le leggi e fare quanto più stimassero opportuno al buon 
ordinamento pubblico. Cominciarono dal riunire le leggi 
disperse e dopo averle diligentemente esaminate, alcune 
ritennero, altre abolirono, altre corressero. Il lavoro di 
quei quattro benemeriti cittadini è preceduto da tre pre- 
fazioni, ossia Prologhi che statuendone le basi, danno in 
pari tempo a vedere qual fosse l’ indole della legislazione 
a quei tempi. Imperciocché non potendo le leggi essere 
infinite, nè provvedere a tutti i casi e alle varie circostan- 
ze dei medesimi, i compilatori giudicarono opportuno di 
porgere dapprima una guida generica, che potesse poi va- 
lere nelle eventuali applicazioni ed interpretazioni. Diedero 
perciò il primo luogo alla legge scritta in ciò eh’ essa c- 
spressamente provvede, ed, in mancanza di questa, ci di- 
cono, doversi ricorrere ai casi simili e infine alla consue- 
tudine, all’ equità c al buon senso naturale. Alle prefazioni 
seguono gli Statuti propriamente detti divisi in cinque li- 
bri, essendo il sesto aggiunto posteriormente ai tempi di 
Andrea Dandolo doge nei 1343. 

E cominciando dalla religione (1), gli statuti provve- 
dono nel primo libro a quanto concerne i beni delle chiese 
e dei monasterii e la loro alienazione, poi trattano della 
Procedura, e del modo di chiamare e stare in giudicio ; 
delle prove cioè per lestimonii, per documenti, per giura- 
li) Il vescovo di Castello, Marco Michiel II, avea mosse a questi tempi 
molte brighe al Governo circa alle immunità ecclesiastiche ; la giudicatura 
nelle cause spirituali e criminali fu ceduta al foro ecclesiastico, restando 
però al secolare l' infliggere la pena: le cause civili e concernenti il possesso 
d’immobili rimasero nella dipendenza del governo, a dimostrazione del suo 
supremo dominio. Perciò probabilmente le disposizioni dello statuto. Vedi 
Cappelletti Storia delle Chiese di Venezia, t. II, 728. 
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mento ; delle sentenze c della loro esecuzione (f); infine 
delle varie provvidenze ad assicurare alle mogli e alle ve- 
dove le loro doti. 

11 secondo libro comincia dalla minorità, la quale du- 
rava soltanto fino al dodicesimo anno (2), non senza utili 
provvedimenti per tutelare la saggia amministrazione an- 
che in appresso ; parla poscia delle tutele pei pupilli mino- 
renni e pei mentecatti. 'Istiluivasi un inventario della so- 
stanza, il tutore giurava di amministrarla con puntualità e 
a vantaggio del suo pupillo, rendendone poi esatto conto 
al cessare della tutela. Più tardi, questa venne specialmente 
affidala ai Procuratori di s. Marco (3). 

Il terzo libro statuisce le norme alla validità e all’ e- 
secuzione dei contratti, tratta delle società mercantili, delle 
comunioni 'di proprietà rispetto alla cui divisione veniva 
abrogato il costume cbc i fratelli minori dovessero stare con- 
tenti alla parte assegnata loro dal maggiore, ma fossero a 
stimarsi eguali ; infine delle locazioni e delle vendite degli 
stabili che tanto doveano abbisognare di tutela in una città 
ov’ era sì grande concorso di forestieri e i cui abitanti 
stessi per motivo di commercio erano assai di frequente 
costretti a viaggiare. 


(1) È singolare il modo di procedimento personale contro un de- 
bitore; se questo, condannato a pagare, non soddisfaceva al suo debito, era 
obbligalo a starsene trenta giorni in Corte, cioè nel territorio di s. Mar- 
co senza passar ponte, violando il qual confino era posto prigione ; se 
spirato quel termine non pagava, stava trenta giorni prigione, poi dovea 
dichiarare con giuramento quanto possedeva, che venivagli quindi confi 
scalo in favor del creditore: se quella sostanza non bastava, dovea im- 
pegnarsi di dare al creditore il terzo di quanto in seguito guadagnereb- 
be fino all' estinzione del debito, altramente dovea stare in prigione. 
La donna avea a confine il territorio di s. Zaccaria c di s. Lorenzo e in 
luogo di prigione una delle celle di quei monasteri!. 

(-J Libro II, cap. I. Sotto Andrea Dandolo 1346, venne prolungata la 
minorità fino all'anno 14 °; sotto il doge Cicogna (1380) al 16” 

(3) Statuti L. VI, c. XXI. 
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Il quarto libro ha per oggetto i testamenti, i quali 
potevano essere o con carta scritta e rogata dal notajo, o 
per Breviario , dichiarando, in caso d’ impossibilità di fare 
altramente, la propria volontà a voce innanzi testimoni], 
nel quale ultimo caso richiedevasi per la validità la verifica- 
zione e sentenza del Magistrato dell'Esaminatore (1). 

Poteva esser nominata commissaria ed esecutrice te- 
stamentaria e tutrice la moglie (2). In generale libero era 
il disporre delle proprie sostanze a piacimento, non po- 
tendo però privare affatto il figlio, se non nel caso di atto 
violento contro il padre. Nella successione intestata, lo sta- 
tuto discoslandosi dalle leggi romane dava sempre la pre- 
ferenza ai maschi ; le figlie non potevano ereditare che i 
beni mobili, sotto il qual nome però si comprendevano an- 
che gii stabili posti fuor del dogado ossia del territorio di 
Venezia da Grado a Capodargiue, e se erano maritale, ve- 
niva computala la loro dote. Quando però la parte ad 
esse spettante de’ beni mobili non bastasse ad assegnar 
loro una congrua dote, i fratelli doveano supplire o divi- 
dere insieme egualmente beni mobili e stabili. 

Le leggi del quinto libro trattano delle successioni 
fuor di Venezia, che doveano essere raccolte dal Bailo od 
altro rappresentante, in favor degli eredi ; parlasi de’debiti 


(t) Istituito al principio del secolo XIII per vegliare alla regolarità 
delle vendile d'immobili e trasmissioni di possesso con varie forme di 
pubblicità, e tenendo regolare registro. Vedi leggi M. C. Comune II. 

(2) Il seguente atto trovasi nel Plegiorum p. 27. Andrea $ Valaretto 
quondam de confine s. Trinitatis qui mortimi fui! in Ungariam per- 
currentibus annis Dni. 1222, ante quam morirelur diedi in presentia Ma- 
nueli Valaresio de eodem confinio quod ipse dimiltebat uxorem tuam 
ejus fide commissariam usque dum filius ejus venirel ad etalem et di- 
xit inter celerà q. dimiltebat comuni Venedar. Lib. C. unde «pie Ma- 
nuel fedi inde breviarium et ipta uxorejusjuravit super ipsum brevia- 
rium secundum usum et Dns fìux etjudices firmav. eum in testamen- 
tum et fedi ind. notidae cari. 
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all’esterno, delle liti di possesso, delle ipoteche, de’ pegni 

ecc. Infine concedevasi un anno di tempo per tutti gli schia- 
rimenti e le interpretazioni che potessero occorrere. 

Il libro che concerne specialmente il diritto criminale, 
è conosciuto sotto il nome di Promissione del Maleficio, 
quasi promessa che ildoge faceva di mantenerne l’osser- 
vanza per la pubblica sicurezza ed al comune vantaggio. 
Già compilato sulla base delle autiche leggi ai tempi del 
doge Orio Malipiero ( 1178-1192) poi corretto e riformalo 
da Enrico Dandolo (1192-1205) ripubblicavasi con nuove 
aggiunte e correzioni sotto il doge Tiepolo nel 1252. Da 
questo libro ci è dato argomentare quali fossero i delitti 
più frequenti a quel tempo, onde sono particolarmente ricor- 
dati i furti, le violenze, le falsificazioni di monete, di mer- 
ci, di alti pubblici o legali, non che gli attentati contro al- 
le donne. Altro delitto particolarmente trattato è quello 
così detto dell’ erbàrio cioè della somministrazione di cer- 
te bibite cui attribuì vasi la forza di togliere l’uso della 
ragione, di eccitare veementi passioni e colpevoli propo- 
nimenti, delitto che veniva punito colla perdila degli occhi 
e della mano ed anche col tormento del fuoco. In generale le 
prove legali erano la sorpresa del reo sul fatto, la con- 
fessione dell’accusato, la deposizione giudiziaria di due o 
più teslimonii, la carta o istrumcnlo e in difetto di questa 
il giuramento giudiziario. Mancando le quali prove, la leg- 
ge rimetteva la sentenza nella discrezione dei giudici. 

Altra parte importantissima della legislazione vene- 
ziana esser doveva la marittima ed in cotal creazione, di- 
ce lo Sclopis, « mostransi primi i Veneti, come in ogni 
altra parte della storia italiana ed andarono senza compa- 
gnia e senza guida per quella via dei traffichi che poscia 
fu corsa da tutte le altre repubbliche della Penisola (1). » 

C 1 ) Sclopis St della fregiti. Hai I, 162 
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Il doge Pietro Ziani provedendo a quanto richiede- 
vano i tempi, dappoiché il Consolato del mare già ac- 
cettato come codice nautico dopo la conquista di Co- 
stantinopoli, si mostrava ornai insudiciente, avea pubbli- 
cato un breve Capitolare nautico (1), il quale contiene 
compendiosamente quegli ordini che furono poi svolti da- 
gli Statuti del Tiepolo nel 1229 (2) e del doge Renier Zen 
nel 1255 (3). 

Questi Statuti nautici versavano molto minutamen- 
te su quanto concerne la costruzione de’ navigli mercan- 
tili, sulla quantità e qualità della zavorra, sul corredo 
delle ancore, gornone ecc. in proporzione alla portata del 
naviglio stesso che era da dugeuto migliaia di libbre fino 
ad un milione ; ogni naviglio da dugeuto migliaja dovea 
avere venti marinai, aumentandone poi uno ad ogni dieci 
migliaja ; doveano essere sempre a numero completo e non 
al disotto di diciotlo anni ; promettevano non farsi suppli- 
re nè da un peregrino, nè da soldato, nè da servente, a- 
vere ciascuno le prescritte armi, non lasciar mai il naviglio 
senza licenza ; serbare fedeltà ed esattezza nell’ adempi- 
mento dei propri doveri, non commettere nè permettere 
alcun furto, manifestare i danni o deperimenti scoperti nel 
naviglio, come altresi qualunque alterazione venisse fatta 


(1) Sconosciuto finora agli storici, ma che trovasi nell' Archivio ge- 
nerale, libro Plegiorum, carte 105. 

(2) Si trovano tradotti in antico dialetto veneziano nella prima stampa 
degli Statuti veneti Falla da Filippo di Piero II 24 aprile 1477, edizione ra- 
rissima. 

(31 Capituiare nauticum raccolto e riformato da Nic. Quirini, Pietro 
Badoer, Marin Dandolo, dei cui capitoli leggesi che furono. . . . par ipsum 
Dominum Dueem Raynerium ( Zenum)el tuum consilium majut et rninus 
et quadraginta laudata et in conclone publica aprobala et voce veneti 
populi confirmata, currenle anno ab Incarnai. Domini notivi J. C. 
MCCLV Ind. I die 6 infrante Augniti tn ecclesia B. Marci. 
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nella zavorra ed ogni mancamento alle leggi. Accadendo un 
naufragio era obbligo de’ marinai di attendere con tutto 
impeguo per quindici giorni al ricupero degli oggetti, dei 
quali avrebbero in compenso il tre per cento. Aver dovea 
inoltre ogni naviglio da dugento migliaia in su, due scri- 
vani che con giuramento tenessero esatto registro della 
quaulità, qualità, del peso c della misura delle merci ca- 
ricate : i consoli de’ mercanti misuravano la capacità del 
legno ed aveano ad invigilare rigorosamente che nulla più 
vi fosse aggiunto, oltre a quanto era prescritto, ed era 
stato verificalo. Era poi obbligo del padrone di mettersi 
sul bastimento al momento della partenza, c non più la- 
sciarlo lino all’ arrivo, di aver cura attenta c diligente che 
vi fosse il prescritto armamento a dilesa, che marinai^ noc- 
chieri e mercanti non mancassero alle loro incumbenze e 
a’ loro doveri, che non v ellisse venduto alcun attrezzo del 
bastimento, che l’equipaggio fosse pagalo puntualmente ec. 

Ogni naviglio dovea avere altresi due trombetti, e 
quelli di maggior portala un trombetto, un tamburo e due 
limpaui : polea ciascun passeggero e marinaio portar seco 
un materasso, una cassetta per le cose sue, un bigoncio di 
vino ed uno d’acqua e pei viaggi lontaui il doppio non che 
le legna occorrenti e certa quantità di fariua e di biscotto. 
Arrivato il bastimento dovea darsene avviso agl’ interes- 
sati affinchè ritirassero le loro merci nella giornata o il 
dornaui con mirabile cura per la prontezza dello scarico e 
del ricarico (1). Le avarie e gli altri dauui venivano ripar- 
liti in comune. Pel quale riparto e per tutte quelle quo- 


ti) Prescritto il numero delle migliaia di libbre da caricarsi secondo 
la portata del naviglio, e prescritti altresì i generi da collocarsi per zavor- 
ra e quali sopra coperta per carico, veniamo a rilevare quali fossero allora 
gli articoli più comuni di commercio, cioè : 

Per zavorra : piombo, stagno, ferro, rame non lavoralo, terra da co- 
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stioni che polessero insorgere, non che per le manovre 
che fossero credule opportune al bene generale veniva e- 
letto sul naviglio stesso un consiglio di cinque formato 
dal padrone, dal nocchiero e da tre mercatanti scelti dal 
suffragio degli altri (1). 

Alle riforme operate nelle leggi civili e criminali al 
tempo del doge Jacopo Tiepolo si deve aggiungere altresì 
la creazione di nuovi magistrali, tra i quali troviamo a 
ricordare specialmente i Correttori della Promissione du- 
cale 3 gl’ Inquisitori sopra il doge defunto , il Magistrato 
del Petizion e dei Cinque alla Pace. 

I primi, istituiti durante l’ interregno fra la rinunzia 
di Pietro Ziani e 1 : elezione di Jacopo Tiepolo, erano cin- 
que, scelti tra gli uomini di maggior senno ed esperienza, 
incaricati ad ogni morte di doge di esaminare e riformare 
la sua Promissione ossia carta dei suoi diritti e doveri. 

Gl’ Inquisitori sopra il doge defunto erano tre ed 
aveano a sindacarne la condotta e darne lode o biasimo 
secondo che si era attenuto o meno agl’ impegni contratti 
come cittadino e come capo dello Stato, istituzione che 


lori, vetro in massa, smeriglio, vilriolo, allume di rocca, allume bianco di 
Alessandria. 

Per carico : galla, mollolline, Siati, bocarani, canavaccio, tele, pepe, 
incenso, indaco, zenzero, zucchero io pani, mirra, lacca, gomma arabica, 
aloe, noci moscate, garofani, cardamomo, melegete, canfora, riso, zendadi, 
mirobolani, galenga, ammoniaca, cubebe, mandorle, seta c manifatture di 
seta, cera, zucchero in polvere in saccbi, mele, vino, granaglie, olio, pelli 
d’ogni genere, lane e stoffe di lana, cuoi, mastice, bambagia ecc. Vedi Ma- 
rio V, p. 190 e Statuto Nautico. 

(1) Qui quinque lupradicti vel major pars ipsorum polestatem ha- 
beant navigarteli, armitandi, collaudi, vellum ponendi, vellum mutati- 
di et limonano s eligendi, qui limonarii illud precium quod videbitur 
islis quinque et in omnibus aliis, que ad navit regimenlum pertinebunt 
in navigando, salvie omnibus nostris capitulis quae eontinentur in hoc 
statuto et salvo eo quod capitaneo in suo regimine est concessum. Stai, 
naut. cap. LXXXVIII. 
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molto somiglia a quella in uso tra gli antichi Egiziani. Ri- 
cevevano gl’ Inquisitori le querele da quelli che si reputa- 
vano essere stati dal defunto doge aggravati, le carte e le 
testimonianze di debiti da lui lasciati ccc. per proteggere 
il diritto di ciascheduno. 

Divèllute insufficienti al bisogno le magistrature del 
Proprio e del Forestier si creò quella detta del Pelizion 
composta di tre giudici e che formava parte del corpo dei 
giudici della corte del doge _, ed avea il proprio Statuto o 
Capitolare (1). A trattare poi le contese di lieve impor- 
tanza, a rappattumare le risse, e vegliare alla quiete nel 
popolo furono creati i cinque savi od anziani alla pace. 

Questo, quanto all’ ordinamento e alla sicurezza in- 
terna ; all’ esterno facevasi la Repubblica rispettare per le 
armi e avvantaggiavasi pei trattati, de’ quali, oltre ai già 
menzionati, ricorderemo ancora i seguenti : 

Riuuovava Trieste nel 4233 (2) il giuramento di fe- 
deltà e concedeva nuovi favoli al commercio veneziano ; 
altri favori si ottenevano da Ravenna 3 dicembre 1234, 
da Padova 1232 (3), da Ragusi 1232 (4), da Recanati 
1238 (5), da Leone Cavalla signore di Rodi nel 1234 (6). 

Di maggiore importanza sono le convenzioni coi 
principi d’Asia e d’Africa dalle quali apparisce quali ampie 
libertà godessero i Veneziani in quei paesi e quali fossero 
i principali oggetti di commercio. Così prometteva il sol- 

(1) Ut tret nobile» et sapiente» Veneto?, eliyuntur qui uinnes peti * 
tóme* et querimonia» Venetor. et forintecor. que depotilae [aerini can- 
tra Venetum et forinsecum debeant diligente r audire et ex antinave et 
cas diffinire ccc. quorum sentcntias laudum et arbitrium debeamus exc- 
cutioni mandati ecc. 1244. Statuto Judicum Petitionum. 

(2) Poeta II, 27, 28 

(3) Poeta li, 25. 

(4) Poetali, 5. 

(5) Liber Btancus. 

<«) Cod. CCXXX, cl. X, lai 

Voi. Il ,12 


Digitized by Google 


246 

dano d’Aleppo nel 1229 (1) che per indurre i Veneziani a 
venire più volentieri ne’ suoi Stati colle loro mercanzie, 
avrebbe provveduto in mpdo che avessero ad essere pie- 
namente tutelati nei loro diritti, mitigava i dazi da esi- 
gersi sulle loro merci, e specialmente sul cotone, sui drap- 
pi, sul pepe ; che avrebbero un proprio fondaco, chiesa, 
forno, come altresì un bailo per decidere nelle loro contese, 
zuffe ed omicidii ; che un ammiraglio turco sarebbe de- 
putalo ogni lunedì ad ascoltare le loro querele contro 
qualùnque suddito turco ; che infine se i Veneti avessero 
fatta qualche preda o ruberia, non perciò avrebbero a ri- 
cevere molestia i loro mercanti ecc. Non meno a conside- 
rarsi è il trattato con Malek-Adel, soldano d’Egitto, con- 
chiuso per opera degli ambasciatori Romeo Quirini e Ja- 
copo Barozzi (2), pel quale oltre ai soliti privilegi, prov- 
vedevasi alla sicurezza personale, all’ amministrazione del- 
la giustizia, al salvamento dei naufraghi e delle loro robe, 
alle dogane, alla libertà di ogni Veneziano di fare testa- 
mento, mancando il quale il console avrebbe a prendere in 
consegna la sua eredità per trasmetterla a chi di ragione ec. 
Altro patto stabilivasi coll’Armenia nel 4245 (3), colla Bar- 
beria nel 4231 per mezzo dell’ ambasciatore Pietro Dol- 
fìn (4). - 

Qual dovea essere adunque il movimento, quale la 
prosperità del commercio e delle arti, specialmente di quel- 
le attinenti alla marineria, in Venezia ! Quale l’ affluenza 
del popolo, la ricchezza, I’ operosità generale ! Nobili c 
plebei, ricchi e poveri, si mettevano sul medesimo basti- 
ti) Parla li, p. 1 1. 

(2) Poeta l, 120, 

(3) Lib. Albus e Cod. Trcvisaneo 

(♦) Cod. CCXXX, cl.X, lai. Questo traluto fu ignoralo dallo stesso 
Mariti che cita come primo quello del 1251 , ambasciatore Filippo Giuliano, 
l. IV, p. 280. 
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mento, correvano i medesimi pericoli, le medesime pro- 
babilità di guadagno. E al loro ritorno da lungo viaggio, 
erano i piaceri del rivedimento, del poter far mostra delle 
merci recate dalle più lontane regioni, del raccontare mille 
accidenti, mille avventure. Dal che rinvigorivasi l’orgoglio 
nazionale, era allora un vanto essere Veneziano, ed i Ve- 
neziani potevano mostrare tali uomini di cui qualunque 
grande patria avrebbe avuto a gloriarsi. 

E tale era il doge Jacopo Tiepolo. Prode nelle armi, 
\ aleute nel consiglio, «ion men si distingueva per senti- 
mento religioso, onde concesse con solenne islrumento del 
mese di giugno dell’ anno 4254 al frate Alberico domeni- 
cano un terreno paludoso nei confini della parrocchia di 
santa Maria Formosa per fabbricarvi una chiesa ed un con- 
vento che consacrati furono ai santi Giovanni e Paolo. Per 
la pietà dei cittadini e dei magistrati quel terreno fu in 
breve tempo asciugato ; e per le indulgenze del pontefice 
a chi avesse aiutata la fabbrica colle sue largizioni, potè 
essa prosperare per modo che già nel 1293 accoglieva il 
capitolo generale dell’Ordine. La facciata non fu però mu- 
rata se non nel 4351 e quel tempio accolse le spoglie mor- 
tali del Tiepolo com’ egli avea desiderato. La popolar tra- 
dizione e qualche cronista infiorarono il fatto della con- 
cessione del doge Tiepolo con una pia leggenda. Raccon- 
tano che il doge vedesse una notte in visione P oratorio e 
la vicina piazza di s. Daniele piena di fiori, e alcune bian- 
che colombe che portando croci d’ oro sulle fronti, intorno 
a quelli svolazzavano, intanto che due angeli discesi dal 
ciclo profumavano con turiboli d’oro quel sito ed una vo- 
ce diceva : Questo è il luogo che scelsi a’ miei predicatori. 
Tale è l’interpretazione eli’ essi diedero a quelle figure di 
angeli che con profumieri in mano vedonsi effigiate sul se- 
polcro del Tiepolo, il quale, d’accordo col senato, coni- 
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preso di venerazione al cenno divino, avrebbe deerelato la 
costruzione del tempio. 

Jacopo Ticpolo, stanco del lungo sebbcn glorioso go- 
verno, rinunziò come tanti suoi predecessori il 20 maggio 
4249 (4), ritirandosi alle sue case a s. Agostino. 


(1) Ammettendo come alcuni cronisti, il 2 maggio, parmi sarebbe 
corso troppo tempo fino all' eleiionc del successore 13 giugno. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Mario Moroslnl doge XLIV. — Spedizione di Luigi IX in Egillo — Il 
Santo Ufficio. — Altri falli e morte del doge. — Renier Zeno do- 
ge XLV. — Feste pel suo innalzamento. — Cose d’ Italia. — Prosperi- 
tà della Repubblica e sue guerre coi Genovesi, che cominciano ad 
Acri poi si propagano dappertutto. — Caduta dell' impero latino dì 
Costantinopoli. — Continuano le guerre coi Genovesi. — Tregua con- 
chiusa con Michele Psicologo. — Rivoluzioni di Napoli. — Trattati 
della Repubblica. — Nuovi edilizi in Venezia. — Magnificenza del- 
la città. 


P er evitare quinti’ innanzi che il caso della parità dei 
suffragi, avvenuto nelFclezionc del defunto doge Jacopo 
Tiepolo, si rinnovasse, venne stabilito che quarantino aves- 
sero ed essere quind’ innanzi gli elettori, de’ quali ciascuno 
giurasse eleggere legalmente, con probità, con buona fede, 
senza frode, lontano cosi dall’ amore come dall’ odio, non 
indotto da preghiere, doni, favorì o timori privati il citta- 
dino che stimasse migliore c più utile alla Repubblica ; 
proposto il nome di lui farebbenc uscire dalla stanza tutti i 
parenti che a caso vi si trovassero, inviterebbe poscia 
ognuno a dire il bene o il male che sapesse del candidalo, 
quindi riammessi i parenti lascercbbe a questi prenderne 
le difese, e scolparlo dalle taccie che gli fossero state ap- 
poste ; terrebbe di tutto questo piena credenza : manil'c- 
sterebbe i tentativi di corruzione che fossero stati falli 
sopra di sè o di altri : non cercherebbe persuadere alcuno 
de’ compagni ad eleggere il tale o tal altro ccc. : con 
lunga serie di norme per evitare l’inganno o la frode nelle 
ballottazioni (1). Per tal modo fu eletto il 13 giugno 1240 


(1) Vedi il giuramento per esteso nel Coti DtXLXll, cl. VII it. 


Mariti 

Morosini, 

doge 

XLIV. 

1219 . 
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Marin Morosini, personaggio illustre per onorevoli fatti 
e altre magistrature sostenute sotto il suo predecessore. 
E siccome 1’ ultimo doge avea posto gran cura ad innalza- 
re i propri figliuoli, un capitolo della nuova Promissione 
ducale statuiva che i dogi non domanderebbero, nè fareb- 
bero domandare uffici per alcuno, nè accetterebbero al- 
cun governo fuori della veneta giurisdizione nè in Istria, 
e che i dogi stessi non aspirerebbero a conseguire mag- 
gior potere ed autorità di quanta era loro per le leggi 
conceduta. 

Fin dal principio del governo del Morosini, l’ atten- 
zione della Repubblica fu di nuovo volta alle cose di Pa- 
lestina, alla cui liberazione in quell’ anno appunto recavasi 
il re di Francia Luigi IX, dirigendosi però questa volta 
all’ Egitto, onde ritenevasi venissero allora tutte le forze 
ai Musulmani. Della parte avuta a questa spedizione dai 
Veneziani tacciono come al solito gli storici, ma che vi 
concorressero essi pure ne fa fede Matteo Paris, il quale ci 
dice avere il re mandato da Cipro il conte di Bar ed il 
signore di Beaujeu, valorosissimi cavalieri, a Venezia, ove 
furono accolti favorevolmente ed ottennero sei onerarie ca- 
riche di frumento, di vino e d’ altre vettovaglie nonché un 
sussidio militare e molli Crociati (4). 

Alla metà di maggio 1249 Luigi fece scioglier le vele 
verso 1* Egitto, ed al principio di giugno i Crociati giun- 
sero in vista di Damiala. Lo sbarco fu eseguito felicemen- 
te ; la città stessa cadde in loro potere. Ma anziché conti- 


ri) 1249. Per idem tempii t, cum rex Frane or. qui in Cypro hye- 
mando commorabatur, misti cornitela de Bar virata discreta m et elo- 
quentem et duminum de Beugin mililem slrenuissimum ad Venetos et 
alias vicinar, insularum ac urbium inco/as... Cui Pentì i favorabtliler, 
sex magnas naves frumento et vino et aliis victualium generibus orni- 
stas, nec non et militare presidium et maltos rruce signatos, libernliter 
transmiscrunt. Malh. Paris, f/ist a ngt. 
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nuare rapidamente la conquista, e profittare del tempo che 
mancava all’escrescenza del Nilo, e della confusione che al- 
lora regnava in Egitto, i Crociati, per attendere l’arrivo 
di nuovi rinforzi dall’ Europa, s’ arrestarono, il Nilo tra- 
boccò, V indisciplina s’ introdusse nel campo e quando ven- 
ne il momento di combattere, l’eccessivo ardore di Roberto 
d’ Arlois e la mancanza di previdenza fecero minare 
l’ impresa. S’ avanzarono gli Egiziani verso Mansurah ; 
ingaggiavasi la battaglia, la quale pendeva ancora indecisa, 
quando una falsa voce di sconfitta sparsasi nel campo, por- 
tò ovunque la confusione e la fuga. Vani tornarono tutti 
gli sforzi del re per rinfrescar 1’ ordine del comballimeu- 
to; infine ei si trovò solo, circondato da nemici da cui valo- 
rosamente difendevasi, cd era perduto, se da alcuni cavalieri 
opportunamente accorsi, non fosse stato liberato. Aggiun- 
gevasi la faine c a questa una terribile epidemia derivata 
dal cattivo e scarso cibo, dalla moltitudine dei cadaveri, 
dalle acque stagnanti e putrefatte. 11 re ammalato riliravasi 
a Minieh e fu preso il partito di mandar a trattare d’ una 
sospensione d’armi. 

Erano per couchiudersi le trattative, quando nuovo 
tradimento fece credere ai baroni francesi, essere stato 
preso il re, e non potersi salvare la sua vita se non ar- 
rendendosi prontamente. Inorridivano quelli a tale propo- 
sizione, ma intanto i Musulmani entrati d’ improvviso in 
Minieh s’ impadronirono infatti di Luigi e de’ suoi fratelli, 
conti di Poiliers e d’ Anjou, e latta strage dei cristiani 
condussero gl’ illustri prigionieri in trionfo a Mansurah. 

Tutto sopportava l’ infelice Luigi con ammirabile ras- 
segnazione, trovando conforto soltanto nella preghiera : 
rispettato ed ammirato dai suoi stessi nemici. La poca sicu- 
rezza iu cui lo stesso sultano Turansciah vedeva allora le cose 
sue, lo resero disposto a conchiudere un trattalo, pel quale 
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i cristiani restituivano Dannata e promettevano il pagarne»» 
to di grosso riscatto pc’ prigionieri, rimanendo però in 
possesso delle città che ancora avevano in Siria; e cosi un 
piccolo avanzo di regno cristiano fu ancor conservato. Re 
Luigi si recò quindi in pellegrinaggio a visitare il santo 
Sepolcro, poi alla notizia della morte della madre Bianca 
si rimbarcò per 1* Europa e rientrò a Parigi il 7 novem- 
bre 1254, sei anni dopo la sua partenza. 

Al suo ritorno in Europa, Luigi trovava morto Fede- 
rico li ; l’Italia nella massima confusione, per le ribellioni 
di Napoli, le pretensioni c le fazioni delle città lombarde, 
la inimicizia di papa Innocenzo IV, contro tutta la casa 
di Svevia ; la corona germanica disputata, dopo che Corra- 
do figlio di Federico era mancato in Napoli, lasciando in Ger- 
mania un figliuolo in tenera età, che perciò fu detto Cor- 
redino. Italia e Germania venivano offerte al miglior com- 
pratore, la prima dal papa a Carlo d’ Aojou fratello di re 
Luigi ; poi a Riccardo di Cornovaglia fratello d’ Enrico IH 
d’ Inghilterra ; poi ad Edmondo figlio d’ esso Enrico : la 
seconda dalle varie fazioni ad Alfonso X di Castiglia e allo 
stesso Riccardo di Cornovaglia ; pochi pensavano al gio- 
vane Corradino. E intanto diffondevansi le eresie degli Al- 
bi ge si è dei Paterioi : il papa Innocenzo IV avea a lottare 
contro la propagazione di quelle, contro lo stabilimento 
del potere imperiate a Napoli e nella Lombardia, contro 
Eccelino che ornai conduceva la guerra per proprio conto 
cd empiva il paese delle sue tirannie e crudeltà. 

Venezia, città di tanto commercio e nella quale era si 
frequente concorso d’ogni nazione, avea resistito fino al- 
lora ad ammettere il Tribunale dell’ Inquisizione contro 
gli eretici, e solo nella Promissione ducale del doge Mo- 
rosini erasi inserito P articolo per cui il doge obbligavasi a 
nominare, d’accordo co'suoi consiglieri, alcuni uomini rcli- 
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giosi, probi e saggi alla ricerca degli eretici (4) per quindi 
condannare al fuoco quelli che per tali fossero chiariti dal 
patriarca di Grado, dai vescovo di Castello o da altri ve- 
scovi dello Stato, quando per altro in ciò fosse concorso 
l’avviso del doge e del suo consiglio (2). 

Per tale disposizione il governo serbava a’ suoi in- 
caricati il diritto di far ricerca degli eretici, ai vescovi 
l’ esame della cosa in rispetto religioso, a sè stesso di 
dare esecuzione alla sentenza (3). Il papa non se ne te- 
neva molto soddisfatto e rinnovava sempre le esortazioni 
per Y ammissione del vero tribunale del santo Ufficio. Cosi 
andarono le cose fino al 4289, quando, dopo matura consi- 
derazione e fermo sempre il principio-che lo Stalo avesse 
a continuare a tenere sotto la propria vigilanza e dipen- 
denza quel tribunale, statuivasi il 4 agosto di quell’ anno, 
•che P Inquisizione accetlerebbesi, ma che solo il doge a- 
vrebbe facoltà di dar ajuto all’ Inquisitore (4) nell’ eser- 
cizio del suo incarico, e che depositata certa somma presso 
un deputato del Comune, questi avesse a fare le spese 
per quell’ uffizio necessarie c riceverne parimenti lutti i 
benefizii e lutti gli emolumenti (5) ; continuerebbe in- 

(1) Ad honorem aulem Dei et tacroeante mutrie eeeletie et robur et 
defensionem f idei catholicae studiosi erimut cura consili» nostrorum con- 
sitianpum vei majoris parile quod probi et discreti et catholici viri eli- 
gantur et contliluantur super inquirendi hereticis in Veneciis. 

(2) Et omnes illos qui dati erunt prò hereticis per dominavi pa- 
triarcham Gradensem, episcopum Castellanum v et per alias episcopos pro- 
vincia ducalue Keneciarum a Grado vide/icet usque ( aputoygeris, comburi 
faciemus de consilio nostrorum consi/iarorum vet maiorii partii ipsorum. 

(3) Sandi. Storia civile, I.. X e Tentori Saggio sulla storia civile, po 
litica ed ecclesiastica ec. t. IV. 

(4) Il quale inquisitore, sebbene dovcss’essere nominato dal papa, non 
poteva per altro esercitare il suo uffizio senz'esserne autorizzata dal doge, 
sicché se non fosse stato di gradimento del Governo, non ne riceveva la 
patente, ed il papa quindi ne dovei scegliere un altro. Cappelletti, Storia 
dilla Chiesa di Venezia, 1. 1, 649, 

(5) 1289 die. 7. Quod debeat deponi pecuniam pene o/ftciales frumenti 

Voi. ii. a 


Digitized by Google 



254 

olire P assistenza di tre incaricati del doge, che presero 
poi il nome di Savii all ’ Eresia, allo scopo d’ impedire gii 
abusi di false denunzie o di arbitrario potere, di avvisare 
il governo delle deliberazioni dalle quali potessero nascere 
scandali o tumulti, di tutelare infine i sudditi, conciliando 
il mantenimento delia purità delia fede colla sicurezza per- 
sonale e coi diritti del principato (1). Tal norma fu osser- 
vata fino all’anno 1551, quando per concordato con pa- 
pa Giulio 111 furono viemmeglio definiti gli obblighi degli 
assistenti. 

Pochi altri fatti sono a notarsi nel principato di Ma- 
rio Morosini che fu di soli tre anni, tuttavia ricorderemo 
come per opera sua fosse da papa Innocenzo IV conceduta 
con sua bolla dei 19 luglio 4251 al Primicerio di s. Marco, 
allora Jacopo Belegno, P uso della mitra, dell’ anello e del 
bastone pastorale : come a sua cura fosse ornala di musaici 
la cupola della chiesa di s. Salvatore (2), come infine le 
cose tuttavia agitate in Candia dessero motivo all’ invio di 
una quarta colonia (3). L’ istituzione od almeno amplia- 
zione sotto di lui avvenuta nel Magistrato detto dei Si- 
gnori di notte per invigilare allo sicurezza delle strade, 
accenna al bisogno di un efficace provvedimento in que- 
sta materia , il che provano eziandio le molle leggi in 
proposito, di cui avremo occasione di parlare in appresso. 

Venuto a morte il doge Morosini il 4 gennaio 4252y3 


quorum quilibet per se solus et non solus, eum opus fuerit debeai de 
ipsa pecunia dati inquisitori seu inquisiloribus hereseo* cum inquisì- 
tus fuerit prò officio exercendo in Venec. secundum promissionem faclam 
Uni Papae et acceplationem ejus, qui officiales recipere debeant prò no- 
stro Comuni omnem proventum et utilitatem quae ex officio predicto 
pervertici. Leggi M. C. 

(1) Sandi, Storia ciò., t. X. Cappelletti, Storia della chiesa di Vene- 
sia, 1, 048. 

(2) Caroldo, Cron. de Canale nell' .drcAiuio S(or t. VIU. 

(3) FI. Corner, Creta sacra, doc. a p. 274. 
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il suo corpo fu esposto in una cassa ed ornato delle inse- 
gne cavalleresche, della spada e degli speroni e preceduto 
dallo scudo ducale fu prima portalo nella sala del l*iovego 
o del Pubblico (1), indi celebrategli solenni esequie ebbe 
sepoltura nella chiesa di s. Marco, ove fu appeso il suo scu- 
do (2), costume che fu seguito da’ suoi successori. Ma 
gli scudi, dapprima piccoli, furono poi latti di inano iu 
mano cosi eccessivamente grandi, che riuscendo piuttosto 
segni di pomposa ostentazione, che non di onorata memo- 
ria (3), per decreto 31 marzo 4688 fu siffatto costume mo- 
derato, e in appresso tolto del tutto. 

Era il 25 di gennajo del 4252/3 quando raccoltasi Reni*r 
nella chiesa di s. Marco la generale coueione si presenta- dogexi-v. 
rono i quarautuno (4) per pubblicare 1’ elezione che avea- 4253. 
no fatta del nuovo doge. Prima però di venire ad atto si 
solenne fu ordinato ed approvato che il gastaldo ducale 
dovesse giurare pel popolo di avere in conto di doge e 
retlor di Venezia, quello che gli elettori annunziassero 
siccome eletto giusta i capitolari, fatti, letti ed ordinati 
nel Consiglio minore e maggiore e approvali nella pub- 
blica concione (5). Quindi ser Marco Zeno consigliere, di 


fi) Dandolo dice nella sala dei Signori di notte : et cum ducali appa- 
rata tuperpoiito ente et calcaribut et in capta rcponiiur et cum nobilium 
multitudine copiosa precedente sculo tuo in sala officialium de nocle por- 
tatur cum dominorum sequela et postea celebratis exequiis in ecclesia 
s.ti Marci die 3 januarii sub porticati eodem, taliler tepelilur. Cod. X. 
ri. X, lai. 

(2) Paolo Morosini I. VII. 

(3) Cicogna, Bibliografia venez , pag. 194. 

(4) Cod. DLI. 

(5) Leggesi nel Cod. DLI. Per eseguir la Promissione del doge... (ti 
dalo sagramenlo di obedienlia a tulli li babiianti di Venetia, et furono 
scrini sopra un libro il quale bo veduto io casa del q. sig. Giulio Pon- 
iremolo a s. Stefano el è il proprio che fu scritto a quel tempo nel quale 
era scritto un nome d' un sestiero et poi la contrada di quello ad una ad 
una et in ogni contrada li babiianti di qbelle seni" alcun titolo nè segno, 
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consenso dei colleghi là presenti, recitò la formula del 
giuramento e il gastaldo Daniele, avutane dal canto suo 
licenza dal popolo, giurò sull’ anima di tutti e sui sacri 
Evangeli a tenore di quanto era stato stabilito. Allora il 
nobil uomo ser Pietro Foscariui della contrada di s. Paolo, 
uno degli elettori, annunzio la nomina di ser Renier Zeno 
che a quel tempo trovavasi podestà a Fermo ; approvata 
clamorosamente dal popolo la scelta, fu mandato a levare 
e ricevuto a Venezia con onorevole incontro di barche 
e grande festa, ed assunse effettivamente la sua dignità il 
-18 febbrojo. Una solenne giostra fu data in quest’occasio- 
ne sulla piazza di s. Marco, tutte le logge e le finestre 
coperte di seta e drappi erano occupale da dame e don- 
zelle ; tuli’ intorno alle sbarre affollavasi il popolo ; Lo- 
renzo Tiepolo girava a mantener 1’ ordine, e mollo si di- 
stinse nell’ armeggiare Marco Ziani figlio del doge Pietro; 
fecero pur bella prova di sè la cavalleria d’ Istria da una 
parte, i Trivigiani e i Lombardi dall’altra (1). 

Con si lieti auspicii assumeva Renier Zeno il suo go- 
verno di quasi sedici anni (1 253-4208) a cui mal corrispo- 
sero gli avvenimenti : continue guerre in Europa ed in Asia, 
aspri combattimenti dei Veneziani coi Genovesi. In Italia 
continuavano le medesime confusioni. L’ imperalor Corra- 
do morendo^ avea credulo procacciare valido appoggio al 
figliuolo Corradino mettendolo sotto la tutela del papa, ma 
questi, lungi dal riconoscere la reggenza interinalmente 
assunta dal marchese Bertoldo di Hohenburgo^ dicea voler 


nè misser eccello che ad uno solo che scrissero Mcs. Lorenzo Tiepolo nè 
vi era distinzione alcuna dalli nobili alti ariesani et questo era il suo 
principio: 1253 mense aprili $ ind. VI tempore incliti dacie Vcnetiar. 
Domini Mainarti Zeno infraicripti homines juraverunt obedientiae sa- 
tramentum a predirli $ Kal. aprilit, usque ad tres annos. Cod. DLI, 
p. 138. 

(1) Cron l’anale. 
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prima di tutto che il regno fosse a lui consegnato, poi si 
esaminerebbero i diritti di Corradino (i). Bertoldo allora 
a trarsi d’ impaccio cedette la reggenza a Manfredi fratello 
naturale del defunto imperatore, uomo di grand’ animo c 
di distinto valor militare, il quale superando tutti gli osta* 
coli che il Pontefice gli opponeva, seppe alfine giungere al 
possesso della corona di Napoli IMI agosto 4258. 

Appeua videro i Veneziani che le cose di Manfredi an- 
davano consolidandosi, $' affrettarono a mandargli amba- 
sciatore Pancrazio Barbo e conchiuscro un trattato pel 
quale confermandosi le concessioni di Federico li del 1232, 
specialmente quanto all’ estrazione del grano, otteneva la 
Repubblica altresì la facoltà di avere suoi consoli a Bari, 
a Trani « ed in lutti gli altri luoghi e città che abbiano 
porto o no (2); » che Manfredi favorirebbe per ogni modo 
il commercio veneziano e non accetterebbe nei suoi porti 
navigli genovesi ; che infine le due potenze sarebbero a 
prestarsi vicendevole ajuto al bisogno. 

Pel trioufo di Manfredi veniva nuovo vigore al par- 
tito ghibellino, ed Ecceliuo nella Lombardia continuava 
più sfrenato che mai le sue crudeltà. Vane riuscendo le 
ammonizioni papali, vane le scomuniche, papa Alessan- 
dro IV si decise a pubblicare contro di lui una Croeiala, 
al quale scopo mandò suoi legati nelle varie città per ec- 
citarle alla guerra contro il tiranno. Venne a Venezia Fi- 
lippo Fontana suo legato nella Marca di Trivigi (1256), il 
quale con solenne discorso tenuto nella piazza di s. Marco, 
invitò tutti quelli che combatter voleano per la causa del- 
la religione e dell’ umanità a raccogliersi intorno al Ca- 
stello delle Bebbe sulle sponde della Laguna (3). Colà con- 


ti) Marat. An. 1254. 

(2) Poeta 1. 

(3) Caroldo. 
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corsero pare i fuorusciti padovani, i quali scelsero a pode- 
stà Marco Quirini, e a maresciallo dell’esercito Marco Ba- 
doer che seco conduceva da Venezia buon - numero di ba- 
lestrieri e abbondanti provvisioni. Altri rinforzi conduce- 
va da Bologna, Mantova, Ferrara c Rovigo il marchese 
d’ Este A zzo VII che fu nominato capitano generale. I 
Crociati si volsero dapprima contro Padova, alla cui di- 
fesa stava Ansedisio de’Gnidotli nipote di Eccelino, il quale 
ebbe appena udito degli apparecchi de’ nemici, clic chiuse 
le bocche dei fiumi e fece minare i mulini di Marco Ba- 
doer posti tra il fiume e la laguna. Entrato 1’ esercito cro- 
ciato sul territorio padovano prese Conca d’ albero, Con- 
sclvc e Piovo di Sacco, poi avanzando, fatto sempre più 
forte ed ardito, potè il 19 di giugno penetrare nei borghi 
di Padova. Il giorno seguente fu dato I’ assalto alle mura, 
battute furiosamente dalle macchine ossidionali, ma invano. 
Il principale sforzo era rivolto contro la porta Allinaie (2), 
ove una macchina diretta da Marco Quirini prese fuoco per 
la grande quantità di pece, zolfo ed altre materie accese 
che i difensori lanciavano dalle mura. Ma volle il caso che 
quel fuoco si apprendesse alla stessa porta aprendo cosi il 
varco agli assalitori. Ansedisio allora, trafitto un Padova- 
no che consigliavate a capitolare per salvare la città dal 
sacco, die’ di sproni al suo cavallo c prese la fuga segui- 
to da tutt’i suoi. Laonde l’esercito de’ Crociati entrò il 
20 di giugno in Padova, che fu data veramente in preda ad 
una sfrenata soldatesca con onta della croce che portavano 
c disonore dell’ impresa per la quale combattevano. Aper- 
te però furono le orrende carceri di Eccelino e fu donala la 
libertà a quegl’ infelici che vi avevano fino allora sofferto i 
più crudi patimenti. Cittadella pure si arrese e, a riserva di 
pochissimi luoghi, tutte le terre e castella del Padovano 

(t) Ibid. 
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vennero in mano al legato e fecero dedizione al marchese 
che dai canto suo ricuperò la sua terra d’ Este ed altre : 
fu istituita solenne processione annuale in quel giorno a 
ringraziare il Signore dell’ ottenuta liberazione dal tiran- 
no. E spiralo il termine del reggimento di Marco Quirini, 
i Padovani in riconoscenza di quanto a vea operato Stefa- 
no Badoer contro il comune nemico, conferirono nel 4237 
il posto di podestà al figliuolo di lui.Giovanni (1). 

Eccelino, che attendeva intanto a dare il guasto nel 
Mantovano, udita la caduta di Padova, tosto accorse per 
tentare se possibil fosse di recuperarla. Arrivato a Vero- 
na fece imprigionare e spogliare di quanto aveano tuli’ i 
Padovani che si trovavano nel suo esercito, dei quali par- 
te furono uccisi e parte lasciali morire di fame. In Pado- 
va pensavasi alla difesa,, facevansi venire rinforzi, e buon 
numero di balestrieri arrivò da Venezia e da Chioggia. 
Per tal modo gli assalti di Eccelino furono ributtati ed ei 
dovette tornarsene a Vicenza, poi a Verona ove prese a 
sfogare la sua rabbia su Federigo e Bonifazio fratelli della 
Scala., famiglia che principiava a primeggiare in quella 
città, accagionati di aver macchinato di darla al marchese 
d’ Este, e fece del pari metter a morte Ansedisio che non 
avea saputo ben difendere Padova. 

E mentre cosi infieriva Eccelino a Vicenza e Verona, 
non meno crudele mostravasi a Treviso suo fratello Albe- 
rico, il quale fintosi qualche tempo seguace della parte della 
Chiesa, poi gettata la maschera, si era riconcilialo col fra- 
tello. Una congiura veramente contro di lui ordita 
porse motivo a vieppiù infierire e stringersi al fratello, che 
allora combatteva in Lombardia. Colà i Lombardi, a chiu- 
der ad Eccelino la ritirata ed il passaggio dei viveri, aveano 

(i) Carolilo. 
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occupato il ponte di Gassano; ed egli imperterrito, di sessan- 
tacinque anni, alla testa de’ suoi riprendeva il ponte, e vi si 
sosteneva finché fu portato ferito a Yimcrcate. I Lombardi si 
impossessarono allora nuovamente del ponte, ma il domani 
ecco ricomparire Eccelino, rinnovare l’assalto, tentar di cac- 
ciarli dal ponte, nè riuscendovi, già quelli gioivano della sua 
ritirata, quando giunse loro d’improvviso notizia ch’egli a- 
vca guadato il fiume io altro silo. Corsero a raggiungerlo c 
il trovarono disposto in ordine di battaglia ; fu combattu- 
to con furore, e, senza l’abbandono dei Bresciani, la vit- 
toria era per lui. Tuttavia egli difendevasi ancora disperata- 
mente, finché la mazza di Magoldo di Lavelongo lo colpi nel 
capo e gli fe’ perdere i sensi. Avanzarono allora i collegati, 
circondarono quasi tutto l’esercito e fecero lui stesso pri- 
gioniero. 11 popolo accorreva da tutte le parti a veder l’uomo 
terribile che tanti avea messi barbaramente a morte, tanti 
torturati, tanti fatti perire di fame e di freddo in orrende pri- 
gioni e la cui potenza poco fa minacciava tutta l’Italia setten- 
trionale. In mezzo alle sue atrocità, pieno di superstiziosi 
terrori, consultava sempre il suo astrologo Gerardo da Sab- 
bionetla e, dacché vide ornai essere per lui finita, strappatosi 
le fascio dalle ferite, morì il 27 settembre 1269. La sua 
morte fu il segnale della rivolta per tutte le città a lui 
soggette. Alberico suo fratello, or suo compagno, or suo 
nemico, alla sollevazione di Trcvigi crasi ridotto nel suo ca- 
stello di s. Zeno ove poco tardò ad essere assediato dai 
Trivigiani c Veneziani e preso, fu fatto morire tra orren- 
di tormenti, dopo aver veduto la morte de’ sei suoi figli, 
delle figlie, della moglie, con una immanità che mostra pur 
troppo quali fossero i tempi. I Trivigiani si elessero quindi 
in podestà Marco Badoer ; Verona, anch’ essa tornata li- 
bera, si scelse al medesimo posto Mastino della Scala; Ober- 
to Pelavicino divenne signore di Brescia, e strinse lega 
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con Manfredi di Sicilia a sostenere il partito ghibellino in 
Italia. 

Cosi quell’ amore di libertà, quel desiderio della indi* 
pendenza che già vedemmo nelle città lombarde ai tempi 
dei due Federici, s’ erano in breve giro d’ anni quasi 
spenti del tutto, ed il nome di guelfi e di ghibellini più 
non copri\ a se non particolari passioni e smanie di signo- 
reggiare. Le leggi erano insufficieuti e male amministrale, 
mancava ogni sicurezza personale e delle proprietà ; era 
un continuo correre alle armi, uno sbarrare di vie, un in- 
cendiare e saccheggiare di case e di fondachi ; tanto che 
è una maraviglia come Italia non fosse ridotta totalmente 
al fondo. Prevalendo sempre più negli eserciti la cavalle- 
ria, i borghesi che non potevano come i gentiluomini solo 
attendere ai maneggi del cavallo, dovettero a poco a poco 
ritirarsi, e i nobili formarono allora le così dette Compa- 
gnie sotto la guida di Condottieri i quali si mettevano al 
soldo di chi più li pagava ; colpo mortale alla milizia ita- 
liana e via sempre aperta a quei condottieri ad usurpare 
la signoria della città che gli avea presi allo stipendio. 

Sola a non gettarsi apertamente ad alcun partito, ma 
a sapere con destra politica e savio e forte governo con- 
servare la pace interna e il rispetto al di fuori, era Vene- 
zia, in ciò favorita anche dalla stessa sua positura, per 
cui in essa non erano nè torri di nobili fortificate, nè 
cavalli pronti a correre sul popolo. Attenta invece sempre 
al proprio ingrandimento, era venula fino dai primi anni 
del doge Renier Zeno in possesso di Gurzola, isola della 
Dalmazia, per opera di Marsilio Zorzi podestà di Ragu- 
si ; avea pei propri ufficii reconciliato il patriarca di 
Aquileja, Gregorio di Montelungo, col Friuliani , ed ot- 
tenutone (1) un nuovo trattato nel 1254, pel quale ol- 

(1) Paola ili. 34, 35. 
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tre a tenere sempre un proprio Visdomino in Aquileja. 
avea a godervi ogni vantaggio di commercio, l’uso dei pro- 
pri pesi e delle misure, la facoltà di portar sale a Cividale, 

0 la libera estrazione dei grani ; coi Pisani avea pure nel 
1257 (I) rinnovalo le convenzioni e concertata la comune 
difesa dei propri possedimenti in Levante contro i Geno- 
vesi. Imperciocché la gelosia Ira questi e Venezia face- 
vasi ogni di maggiore e lutto annunziava imminente una 
ferocissima guerra. 

Genovesi e Veneziani aveano ad Acri quartieri sepa- 
rati, ma per la chiesa di s. Saba insorsero funeste qui- 
stioni. Mentre giungeva col titolo di bailo, Marco Giusti- 
nian (2), munito d’unà lettera del papa al patriarca, che 
mettesse i Veneziani in possesso di quella chiesa, i Geno- 
vesi mostravano altra lettera del Priore degli Spedalieri 
che a loro ne conferiva la padronanza. A ciò si aggiunse 
privata rissa tra un Veneziano ed un Genovese ; si ag- 
giunse altresì 1’ arrivo di certo Bassoccio Malloni (o) con 
una nave ch’egli diceva comperata da un corsale, mentre 

1 Veneziani sostenevano averla egli predala corseggiando. 
Da ciò grave tumullo ; i Genovesi si gettarono a furia 
sulle navi veneziane che si trovarono nel porlo e le spo- 
gliarono, nè quietati dal loro console Simonc Vento (4) si 
spinsero fino nel quartiere veneziano e vi diedero il sacco, 
commettendovi stragi ed incendi. 


(1J Paola IV- 94. II trattato è concluso tra Riccardo di Villa, pode- 
stà di Pisa, c Bonifazio da Gorzano, capitano generale, da una parte, c Pie- 
tro Barozzi e Giovanni Ferro, ambasciatori del doge Rcnier Zeno, dall’altra. 

(2) I)and. Chr. Assai minutamente sono descritti i fatti di questa lun- 
ga guerra veneto-ligure dal Da Canal nella sua Cronaca, t. Vili. Arch. 
SI. il. 

(3) Varese, Si. di Genova. Sauli, Colonia genovese in Calala. L. I. 
pag. 53. 

(4) Caffaro I. VI in Muratori, Per. il. t. VI. 
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il bailo Marco Giosliiiiao si affrettò a mandar a Ve- 
nezia notizia dell’ accaduto; inviò quindi il doge a Genova 
suoi legati (1) lagnandosi del sopruso e chiedendo soddis- 
fazione, ma non avendola potuta ottenere, furono fatti gran- 
di apparecchi di navi, con cui partì prestamente Lorenzo 
Tiepolo alla volta di Acri. Coi Veneziani erano i Pisani, i 
Provenzali, i Marsigliesi ; i Genovesi erano sostenuti dal 
duca Filippo di Monfort signore di Tiro, dai re di Geru- 
salemme e di Armenia. Venne a proposito il Tiepolo, poi- 
ché poco più che avesse tardato, il Giustinian sarebbe sta- 
to costretto a lasciare la città. Spezzata la catena del 
porto, predò ed arse le navi genovesi, poi a vendetta di 
quanto questi aveano fatto ai Veneziani, penetrò nel loro 
quartiere e il fece incendiare. Restava ad espugnarsi il 
castello detto Mongioia, ed anche questo dopo lunga resi- 
stenza fu preso nel 1256. Allora i Genovesi domandarono una 
tregua che fu concessa per due mesi. Furono trofei, dicesi, 
della vittoria del Tiepolo il tronco di colonna di porlido che 
posta all’angolo della chiesa di s. Marco, verso il molo, porla 
il nome di pietra del Bando, poiché da colà appunto si pub- 
blicavano le leggi della Repubblica, e le due colonne qua- 
drangolari con singolari monogrammi ed ornati (2) che ora 
si vedouo collocate dinanzi alla chiesa dalla parte della Piaz- 
zetta. Ma erasi cominciato a versare il sangue, orrendi fatti 
erano stati commessi e l’una e l’altra parte ardevano ancora 
del desiderio di vendicarsi. Onde attendevano i Genovesi ad 
armarsi di nuovo e più potentemente: fecero venire dieci galee 
da Cipro, altre ne misero sotto il comando di Pasquale Mal- 


li ) Secondo il Da Canale furono gl’inviati Gio. Dandolo, Marco Qui- 
rini c Federico Giustinian. 

(2) Comunemente dicesi appartenessero alla chiesa : ina fatto è che 
i Cronisti non ne parlano e fra altri il Dandolo c il Da Canale tanto minu- 
zioso. Altro pilastro con simili monogrammi era nel monastero di s. 
Croce cd ora è allùso all'angolo del giardino Fapadopoli. 
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lotto. Armava pure il Tiepolo e ottenuto un rinforzo da Can- 
dia, comandalo da Jacopo Muazzo e Pier Quirini, uscì dal 
porlo di Acri alla volta di Tiro ove sapeva essersi diretti i 
Genovesi e, venuto con essi a battaglia, s’ impadronì della 
galea dell’ammiraglio e di altre quattro, le altre essendosi 
ritirate prestamente nel porlo (i). 

Nello stesso tempo Giovanni Dauro o Doro entrava con 
dieci galee nella Propontide e prendeva Mesembria (2), poi 
dirigevasi a Costantinopoli, facendo tutto lungo il viaggio 
gran danno ai Genovesi. Le cose di questi tanto più minac- 
ciavano ruina quanto che nella stessa loro città regnavano 
i partiti e tutto era sollevazione e tumulto. 

In mezzo ad una di queste sollevazioni accaduta nel 
•1257 il popolo, corso armato nella chiesa di s. Siro, 
avea gridato capitano e rettore Simone Boccanigra che 
orasene saputo procacciare il favore allo scopo di giun- 
gere a sovranità. Si elessero poi trentadue anziani, quat- 
tro per compagnia, destinali a formare il consiglio del 
nuovo capitano al quale fu decretato il potere per dieci 
anni, concedendogli inoltre una guardia a sua sicurezza e 
affidandogli perfino la nomina del podestà. Ma già due anni 
dopo nel 4259 i nobili, avvedutisi come Guglielmo andava 
ornai perdendo dell’aura popolare, tramarono contro di lui 
una congiura, che scoperta, solo valse a raffermare vieppiù 
il Boccanigra nel suo potere, nel quale continuò fino al 
1262. 

Nuova flotta egli spediva dal porto di Genova sotto il 
comaudo di Rosso dalla Turca a lavare la macchia delle 
precedenti sconfìtte. Da Venezia si erano altresì, al primo 
annunzio di quel movimento, dirette ad Acri ben venti ga- 
lee sotto Andrea Zeno c dieci navi sotto Paolo Falier, che 

(1) OafTaro. Carolilo. 

(2) Dandolo. 
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unitesi a quelle del Tiepolo, (ormavano una flotta di trenta* 
nove galee, trenta navigli detti Taridee d altri legni. Lascia- 
ta la custodia della terra al bailo Giustinian^ uscirono in- 
contro ai Genovesi che scontrarono il 24 giugno di quel- 
l’anno 1258 poco lungi dal porto di Acri (1). Ben s’accorse 
allora il Dalla Turca della temerità della sua intrapresa, ma 
non potea più ritirarsi: ritenevanlo la vergogna ed il 
pericolo di essere inseguito. Apprestandosi dunque a far 
fronte il meglio che potea agli eventi, allargavasi dapprima 
per allettare le molte navi nemiche a sparpagliarsi, poi 
stringevasi con assai destra manovra ad un tratto per far 
impeto (2), sperando pure di rompere le file, specialmente 
per le due poderose galee a tre palchi atte a resistere ai 
primi urti delle più grosse navi dei nemici e a tempestare 
in pari tempo le minori, intanto tra queste evoluzioni si 
avvicinava la notte e il di seguente, essendo inevitabile la 
battaglia, il Tiepolo parlò animando le sue truppe a non 
temere il numero delle nemiche navi: aver queste richiesto 
rinforzi da tutte le parti pel timore che aveano dello scon- 
tro, ricordasscrsi delle precedenti vittorie riportale su quei 
medesimi nemici, solo osservassero strettamente T ordine 
e la disciplina : anche il troppo ardire poter tornare pre- 
giudizievole ; badassero beue quanto il presente conflitto 
avesse ad importare : da esso dipendere l’onore di Venezia, 
il dominio, la sicurezza de’ mari. Un grido generale si alzò 
di Piva san Marco proiettore del veneto dominio. L la bat- 
taglia incominciò : sanguinosa , lunga , ostinata , in cui 
ambe le parti fecero prodigi di valore, in cui la vitto- 
ria lungamente indecisa, si dichiarò finalmente anche que- 
sta volta pei Veneziani. Venticinque galee genovesi prese, 


(1) Ssnudo Torsello, Secreta Fidelium Cruci t. 

(2) Varese. St di (ìenova. Muratori. Ann. (labaro Ber. Hai. t. VI 
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le altre volte in fuga, i quartieri genovesi in Acri, i ma- 
gazzini saccheggiali, bruciati, furono testimonii del valor 
veneziano, ma in pari tempo degli eccessi a cui la gelosia 
di commercio può trascinare le città ed i popoli. 

E mentre ciò appunto accadeva in Siria (1), papa 
Alessandro IV cercava di metter pace fra le due repubbli- 
che: a ciò persuadendole co’suoi legali, a ciò coi monitorii, 
a ciò perfino colle minaccie ecclesiastiche, avocando a sé il 
giudizio nelle loro contese e invitandole a spedirgli loro 
deputali. Si recarono infatti a Roma Princivalle Doria, Lu- 
ca Grimaldi, Uberto Passio, Ugo del Ficsco per parte di 
Genova: Giovanni da Canale, Filippo Storialo e Marco 
Quirini per Venezia; Renato Marzupo, dottor in legge, per 
Pisa. Comparsi alla presenza del pontefice furono da lui as- 
sai benevolmente accolli (2), e per le sue persuasioni tutte 
le parli consentirono ad una tregua colla restituzione dei 
prigionieri : la torre munitissima dei Genovesi ad Acri dovea 
essere demolita (3), quelli di Tiro non potrebbero alzare il 
vessillo genovese entrando in Acri, nè avrebbero in questa 
città curia e precone particolare (4). La cosa però non ebbe 
qui tèrmine: chiedendo il legato papale fra Tomaso, vescovo 
di Betlemme, che a tenore delle lettere del papa i Veneziani 
e i Pisani avessero a consegnare in sua mano le fortezze 
che tenevano in Acri, essi vi si rifiutarono (5), e le ostilità fra 


fi) Caffaro L Vi. R. 1. Script VI, p. 526. 

(2) Caroldo. 

(3) La cronaca Zancaruola, il Cod. DCOXXUI, et. Vii it. cd altri 
raccontano d'una pietra rossa appartenente alle fondamenta del castello e 
collocata a Venezia a s. Pantalcone. 

(4) Sanudo Torsello. Tane pax in civilate Ptolomaydae hoc paolo 
reformata est, ut videlicet turris munitissima Januensium destruatur, 
cunctaque edificio, et Tyri de celerò commorantes vexillum in su-s 
navigiis ad portum Ptolomaydae numquam portent, nec in Ptolomayda 
habeant de celerò curiam vel p reconem. Ad a. 1258. 

(5) Docnm. del 1261 in Sauli, t. Il, p 199. 
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i due popoli pel momento sospese, poco doveano tardare 
a spiegarsi più feroci che mai. 

Tre anni passarono e altro grande avvenimento acca- 
deva in Oriente, che dovea di molto alterare le cose vene- 
ziane in quelle parti e dare nuovo motivo di guerra tra Ve- 
nezia e Genova, la caduta cioè dell’ impero latino di Co- 
stantinopoli. 

L’imperatore Baldovino avea impiegato tutto il tempo 
del suo regno a girare di corte in corte nell’Occidente per 
implorare soccorsi, che gli venivano rifiutali o solo in deboi 
parte concessi : vendè quanto ancor possedeva del patri- 
monio della sua famiglia Courtenai in Francia, impegnò la 
Corona di Spine che si conservava nella cappella imperiale 
di Costantinopoli (1) e lasciò perfino il proprio figlio in Ve- 
nezia a guarentigia delle somme ricevute dalla famiglia 
Cappello (2), 

li breve respiro ch’ebbe l’impero sotto i due deboli 
successori di Vatace imperatore di Nicea, fu quell’effimero 
sollievo che suole precedere alla morte. Era fino dalla me- 
tà del secolo XI venuta iu isplendore la .nobile schiatta dei 
Paleologhi per opra principalmente di quel Giorgio Paleo- 
logo, che avea collocato il padre dei Comneni sul trono di 
Costantinopoli (3), e i congiunti e discendenti di lui conti- 
nuarono poi sempre a segnalarsi, or comandando agli eser- 
citi, or presedeudo ai consigli di Stato, ed erausi pur anco 
imparentati colla famiglia imperiale. Michele soprattutto 
s’era acquistata graude fama nelle armi e nella politica: gio- 
vane ancora erasi innalzato fino al grado di contestabile e co- 
mandante delle truppe ; mostravasi generoso ed all'abile ai 

(1) Docili». seti, e die. 1258 Hitt. de Comtantinople negli Storici Biz. 
T. XX ediz. di Ven. 

(2) Sanudo Torsello e Hiitoir» de Comi. 

(3) Gibbon, SI. della decadenza dell' l. Romano. 
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soldati e studiava cattivarsene l’ affezione. Giunto al som- 
mo potere, come tutore del piccolo Giovanni nipote di Va- 
tace, ei disegnò fino d’allora di usurpare il trono al suo pu- 
pillo e far risorgere 1’ impero greco a Costantinopoli. Già 
sicuro dell’ appoggio dell’ esercito, volse la mente a pro- 
cacciarsi quello del resto della popolazione, mitigando il 
rigor delle tasse^ proteggendo i dotti ed i letterati^ favo- 
reggiando il clero. Cosi avvenne che nel 1260 lu gridato 
imperatore e da quel momento la presa di Costantinopoli 
fu decisa. Baldovino tentò invano la via dei trattali; i Ve- 
neziani non mancarono di mandar soccorsi sotto il coman- 
do di Marco Gradenigo che respinse per breve tempo il ne- 
mico ; fecero un accordo (1260) coi principi della Mo- 
rea e dell’Arcipelago, per sussidiare Costantinopoli (1). 
Luigi IX con sua lettera patente apriva un prestito di lire 
mille turonensi a favore dell’imperatore (2); il doge Reuier 
Zeno altresì avea dato facoltà al suddetto Marco Gradenigo 
di contrattare a Costantinopoli un prestito di tremila iper- 
peri pei bisogni delle truppe in quelle parti (3), ma erano 
sussidii insufficienti, che la fiacchezza estrema di quello Stato 
e l’odio che i Greci portavano ai Franchi rendevano sempre 
più manifesta l’ impossibilità di salvare l’impero. Palcologo 
intanto visitava in persona le fortezze della Tracia, e ne 
accresceva i presidii. Scacciali ch’ebbe i Latini dagli ultimi 
loro possedimenti nelle provincie, diede l’assalto al sobbor- 
go di Galala ma infruttuosamente, mercè i nuovi soccorsi 
dei Veneziani, i quali, come attestava Innocenzo IV in una 
sua lettera del 1253, erano quasi i soli che ancor sostenes- 
sero il peso della difesa di Costantinopoli, e nei molti trai- 


1 « 

(1.) Poeta I. r>2. 

(2) Cod. Marciano XXXVII, lai. et. XtV. 

(3) Cod. XXXVII. 
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lati con quegl' imperatori il doge è sempre chiamalo col 
titolo di carissimo nostro socio. Ma era ornai impossibile 
sostenere più a lungo un impero male assicurato fino dal 
principio, circondato ovunque da nemici, con una popola- 
zione avversa ai suoi dominatori. 

Al cominciar della primavera del 1261 Alessio Strate- 
gopulo, generale favorito di Michele, attraversò l’Ellesponto 
conducendo seco ottocento uomini a cavallo ed alcune trup- 
pe di fanteria che. servir dovcano ad una spedizione segre- 
ta nella Tessaglia. Gli ordini che avea ricevuti erano di 
avvicinarsi a Costantinopoli, esplorare attentamente la con- 
dizione delia città e profittare d’una congiuntura propizia 
che si presentasse, senza però arrischiarsi ad una impresa pe- 
ricolosa. Abitava nelle vicinanze della Propontide e del mar 
Nero una schiatta ardimentosa di villani e di malviventi, av- 
vezzi alle armi e d’iucerla fede, che avevano però comuni coi 
Greci il linguaggio, la religione ed ora anche gl’ interessi. 
Nominavansi i volantoni e come tali offersero i loro servigi 
al generale di Michele, animandolo ad un colpo di mano con- 
tro la capitale, allora vieppiù esposta per la partenza del- 
la flotta veneziana voltasi ad un’ impresa contro Dafnusia, 
città situata in riva al mar Nero; Nell’oscurità della notte 
avvicinavasi il generale greco a Costantinopoli e per segre- 
ta intelligenza veniva posto in possesso di una delle sue 
porte: i Greci si levavano tosto in favore del sovrano na- 
zionale, i Genovesi per la solita nemicizia coi Veneziani, 
avevano nel 4264 conchiuso un trattato con Michele otte- 
nendo grandi promesse e privilegi, ed ora sostenevano ma- 
nifestamente le sue parti (4). 

Entravano quindi i soldati del Paleologo nella città, 
ed è iudescribile l’orrore di quel momento: corrono i La- 


ti) Caffaro e ii documento nella Histoire de Const. 
Voi.. II. 
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lini alle anni, i Greci al saccheggio. Ogni resistenza si fa 
impossibile : le fiamme si alzano da lutle le parli, i Latini 
sono costretti a fuggire e nascondersi : Baldovino lascia in 
tutta fretta il palazzo, e gettando le insegne imperiali si 
salva col podestà veneto Marco Gradenigo e col patriarca 
Pantaleone Giusliuian (1), sopra una nave che tosto si stac- 
cò dal porto : altre barche seguono portando le principali 
famiglie, che nell’ abbandonare la città vedevano fin da 
lontano l’ incendio, udivano le grida della disperazione dei 
vinti, miste a quelle del tripudio dei vincitori. Ritornava 
intanto la flotta dalla vana impresa di Dafnusfa e, scorgendo 
da lungi quelle fiamme, non sapeva spiegarsene la causa, 
quando avvicinatasi maggiormente, vide il crudo e mise- 
rando spettacolo e gente innumerabile sulla riva, che sten- 
deva verso di essa le braccia, perchè 1’ accogliesse nelle 
sue navi. Non ricusarono i Veneziani il loro soccorso ai 
confratelli e recatili in buon numero a Venezia ebbero pie- 
tosa accoglienza e generosi sussidii, anzi alcune delle più 
distinte famiglie furono ammesse al Gran Consiglio (2). 

Michele Paleologo il quale a principio esitava a dar fede 
a tanto felice evento, tenne poscia il suo solenne ingresso 
nella capitale del greco impero il 26 luglio 4261, c fece ces- 
sare la strage; lasciò i Veneziani c i Pisani nei loro stabili- 
menti, ma ai Genovesi suoi amici concedette il palazzo 
dello Pandocrator ove risiedeva per solilo il bailo venezia- 
no (3). Se non che venendo essi pel loro numero e per l’al- 
terigia ben presto a desiare qualche diffidenza nel nuovo 
imperatore, questi credette prudente di allontanarli, to- 
gliendo cosi anche ogni motivo di spiacevole incontro coi 


(1) Caroldo. 

(2) Vedi ira le altre la Cronaca di Magno. 

(3) Dueange. Hiil de Contlanlinople. 
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Veneziani, e cedette loro il sobborgo di Gnlnln (i) che poi ' -■/ 
sempre occuparono e in cui fabbricaronsi.case, e vigorosa- 
mente si fortificarono. Ma prima di lasciare Costantinopoli 
demolirono il palazzo détto Pandocralor, nel quale era solilo 
risedere il bailo veneziano e che Michele avea ad essi ce- 
duto, e caricate le ruine più preziose sulla nave di Ansaldo 
Doria le portarono a Genova ove furono adoperate nella co- 
struzione di s. Giorgio. Michele continuava le sue conquiste 
e già parecchie isole avea ridotto in suo potere. E siccome 
dalla caduta dell’impero latino gravissimo danno veniva 
al commercio veneziano, generale era la scontentezzà nel- 
la città. E benché molli si lagnassero che il Governo non 
avesse abbastanza provveduto ad impedire tanta sciagura, 
tutti però in un solo pensiero si riunivano, in quello cioè 
di domandare soccorso agli altri Stati d’Europa pel riacqui- 
sto di Costantinopoli c intanto allestire da sé quella mag- 
gior flotta che avessero potuto. 

Recavansi infatti Michele Doro a papa Urbano JV, 
Marco Giustinian in Francia e Spagua, ma invano, poiché 
altro non ottenevano se non che buone parole, inutili pro- 
messe. Allestiva quindi la Repubblica a Venezia, in Dalma- 
zia, a Candia e Ncgroponte una flotta, che tosto mandò 
a proteggere i suoi possedimenti nel Levante. Altra flot- 
ta di trenta galee fu spedita nel mar Nero sotto il coman- 
do di Giacomo Dolfin (2), decretandosi inoltre che tutti 

(1) Celerum pulsi s urbe Latinis turba opificum et circumfora- 
neorum hominum remansi I ex Venetis et Pisanis permista. Quare non 
lulum nec paci accomodatum esse visum est etiam Genuenses in urbem 
recipere •• caque de causa e regione, in Calatine territorio locum eis as 
signavit ad habitandum etiam mercium immunitalem promissam iisdem 
gratificatus. Nam antequam urbs regina caperetur , promisera t imperator 
daturum se iis si sibi adiumento essent adversus urbis possessores Lati- 
no s, ejusmodi immunitalem, id quod reipsa novissime praestitit, quam- 
quam absque illorum ope urbem cepisset. Gregora. L. IV. cop. V 

(2) Codice LXXI. cl. XIV lai. 
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1262. i sopracomiti o comandanti delle galee dovessero essere 
eletti tra i nobili; siccome coloro, cui, com’era a suppor- 
si, dovea stare maggiormente a cuore la conservazione 
di quei possedimenti pei vantaggi del traffico e perchè 
molti vi aveauo terre e dipendenti. Unitesi le due flotte, il 
Dolfln si recò con esse al porto di Salonicchio, ove trova- 
vasi la flotta greco-genovese di sessanta galere, con disegno 
di assalirla. Ma essa, benché provocala, ricusò di uscire e 
di accettare il combattimento, riducendosi i Genovesi, quan- 
do videro allontanato il nemico, a Genova per isvernare. 
Intanto a persuasione di Lorenzo Tiepolo bailo in Negro- 
ponte, quei dalle Carceri che vi erano feudatarii, manda- 
rono in corso alcune ben munite galee, che penetrarono 
fino alla vista di Costantinopoli, facendo molto bottino. Ma 
nel ritorno, scontratesi nella flotta greca, furono prese e la 
maggior parte dell’ equipaggio fu trucidalo ; il resto man- 
dato dal comandante greco all’ imperatore, il quale diede 
ordine fossero tutti accecali. Le reciproche crudeltà aumen- 
ta\ano quindi gli odii e rendevano più feroce la guerra: le 
navi predavansi da una parte e dall’altra, il commercio era 
interrotto. Gilberto Dandolo nella seconda campagna, usci 
in mare con trentadue galee e scontrata la flotta genovese di 
trentanove con inoltre dieci saettie, non tardò ad ingag- 
giar la battaglia nelle vicinanze della Morea e vi riportò 
piena vittoria colla morte del comandante Pietro de’ Gri- 
maldi e colla presa di quattro galere (1). L’anno seguente 
Andrea Barozzi usci di Venezia con cinquantacinque galere 
avviandosi verso la Sicilia ove gli era stato detto trovarsi 
il nemico, ma poi credendo per false notizie che que- 
sto fosse veramente in Sona, si voltò a quelle parti e 
prese ad oppugnare, sebbene invano, la città di Tiro (il). 

(1) Carotdo. Varese, St. di Genova. 

(2) Eodem eliam anno, * ecunda die sept. L V galeae el taridae Ve- 
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Intanto il comandante genovese,. Simeone Grillo, incon- 
trato un convoglio veneziano di dieci tarlane cariche di 
merci, scortate da una grossa nave detta la Boccalorle 
sotto il comando di Michele Doro , le assalì. Ma il Doro 
fatte prestamente caricare le merci sulla sua nave che, ben 
munita, seppe tener lontano il nemico, lasciò in preda 
a questo le dieci tartane vuote, e si ritirò a Ragusi. Tutta- 
via codesti non erano se non i prcludii della gran batta- 
glia che doveasi combattere sulle coste della Sicilia, tra 
Val di Mazara e quella di Trapani. Comandava alla flotta ge- 
novese di vcntolto galee, Lanfranco Borborino; dirigevano 
la veneziana, Marco Gradenigo e Giacomo Dandolo. Terri- 
bile fu lo scontro, essendo da ambe le parti eguali Podio, la 4264. \ j 
brama di vendetta, il coraggio, il valore. Frangevansi i remi, \ A 
spezzatosi le navi, cadevano fracassali gli alberi e colpi- 
vano i combattenti : aggrappati i navigli l’uno all’ altro, , 
presentavano quasi un campo su cui Genovesi e Veneziani 
furiosamente si combattevano. Dopo lungo e ferocissimo 
conflitto la vittoria si decise infine pei Veneziani (1), i quali 
impadronitisi di tutta la flotta nemica, pochi dell’equipag- 
gio potettero salvarsi o negli schifi, o nuotando ; gli altri 
rimasero tutti prigioni. 

Michele Faleologo, che fino allora crasi goduto in 
cuor suo di vedere quelle due potenze latine dislrugger- 
si fra loro, dopo il pieno trionfo dei Veneziani, comin- 
ciò a pensare seriamente ai casi suoi, e temeva di vedere 
di giorno in giorno comparire la loro flotta sotto alle 
mura della capitale. Nè I’ inquietava meno il pensiero 

nelor. veneravi ante Tyrum et Veneti qui erunl Ptolomaid» eum sep lem 
galeit iverunt eie in auxilium. Violamente* vero utque ad duo milita per 
lerram iverunt ad tuceurrendum Tyrentibut. Veneti aulem faelo intui- 
ta, nihil egerunt et redeunlet Plolomaydam XV diebut ibi fuerunt. ne- 
minemque laeierunt. Sanudo, .Sacrai, fid. Cruci ». 

(1) Caffaro, lib. VII. 
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dei veneti e pisani che abitavano nella stessa Costanti- 
nopoli e ch’egli scacciar non poteva, nè ritenere senza 
esporre la città a gravi pericoli. Deliberò quindi dì abban- 
nare i Genovesi eh’ egli credeva avviliti e non più a te- 
mersi, e mandò a Venezia a trattar di pace Enrico Trevi- 
san, già da lui tenuto in prigione. Varie erano le opinioni 
in senato, e chi era più animato di sentimenti guerreschi, 
andava dicendo : essere del veneto decoro profittare della 
favorevole fortuna per riacquistare il perduto impero: te 
domande dcH’imperatore mostrare abbastanza la sua debo- 
lezza : ei ben conoscere che se per un colpo di mano potè 
mettersi in possesso di Costantinopoli, male però si atten- 
terebbe a difenderla contro una possente armata; nessuna 
grande azione compiersi senza generose risoluzioni, senza 
ardire, senza cimenti: tale essere stata sempre la condotta 
della Repubblica, e per essa essersi fatta sì grande; perchè 
non seguirebbela ora ? perchè mostrerebbesi tanto dap- 
poco da rifiutare P occasione, che da sè stessa le si offriva, 
di estendere gloriosamente il dominio, ampliare con immensi 
benefizii il commercio ? 

Ma a ciò altri più assennati rispondevano : La fred- 
dezza mostrata, le ripulse date dalle varie potenze a cui 
Venezia erasi volta per soccorsi al riacquisto dell’ impero, 
abbastanza dimostrare, quanto poco quelle si curassero del- 
la fine dell’impero latino; quand’ anche potessero i Vene- 
ziani da sè soli ricuperarlo, sarebbe sempre incerto e va- 
cillante possesso; che se poi non riuscissero, qual disdoro 
alle venete armi ? Avere i Genovesi sempre ai fianchi, mo- 
lesti, attenti a profittare d’ogni veneziana sventura, d’ogni 
veneziano fallo; badassero bene : meglio fla ottenere sicuri 
vantaggi per tra! tati, che arrischiare con una grave e di- 
spendiosa guerra di perdere tutto (1). 

(1) Marin IV. 324. 
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Abbracciato quest’ultimo partito furono mandati a Co- 
stantinopoli Jacopo Dolfiu e Jacopo Coniarmi (1) che ne 
riportarono un trattato in data 18 giugno 1265 (2), il qua- 
le però non ebbe l’ approvazione del doge (3), perchè con- 
teneva 1’ accordo d’ una pace perpetua, mentre la Repub- 
blica per non rinunziare a’ suoi diritti non voleva se non 
una tregua. Fu d’ uopo perciò mandare nuovi ambasciatori 
Marco Rombo e Pietro Zeno, per opra de’ quali fu conve- 
nuto : che dal 4 aprile di quell’auno 1268 (4), pel corso di 
cinque anni sarebbe vera e sincera tregua coll’ imperatore 
e suo impero per mare e per terra ; la Repubblica non da- \ 
rebbe molestia alle sue terre, nè soccorso a principi e Stati 


( I ) Tali sono i nominati nel trattato nel lil>. Albus e Poeta IV. f 78 non 
già Jacopo Dandolo, e JacopoMorosini, come ili altri Tu falsamente asserito; 
iic furono Pietro lladoaro c Nicolò Navigaioso che stabilirono la tregua, ma 
Marco Bembo e P. Zeno come dal documento nel Pacta c nel Trevisane/) ; 
nè il Trevisaneo a c. 243 contiene con brevi parole la tregua concertata 
/lai Dandolo e dal Jlorosini : ma bensì la procura del doge al Bembo ed al 
Zen di trattare la tregua ; nè gli ambasciatori greci furono mandali dall' im- 
peratore per volere che il doge stesso firmasse con giuramento il trattato 
della tregua suindicata, ma a domandarne la conferma dal doge Lorenzo 
Ticpolo, successo intanto a Rcnier Zen. 

(2) Fu pubblicalo dal Tafel come il più antico trattato coll' impero gre- 
co restaurato, ma non può ammettersi giacche non fu ratificato dalla Re- 
pubblica. È però da notare in esso il titolo che il documento imperiale dà 
allo Zen, cioè : doge di Venezia, signore di Croazia, Dalmazia e degli al- 
tri paesi ed isole soggette al suo dominio. 

(3) Dice il Dandolo dei primi ambasciatori Jacopo Delfino e Jacopo 
Contarmi : qui simpliciler rum ilio perpetuam pacem perficiunt... Dux au- 
re m turbatus Petrum Baduario et JVic. Navigaioso prò irritando q gesta 
erant Constanlinopolim delegai, et irritata sunt, et cum duobus apocri- 
sariis imperatone ad ducem v eniunt. Tane dux videns q. Baldovinus a 
principibus Occidentis nihil favoris polerat obtinere, petitae treuguae 
consensum prebuit et Mar cum Bembum et Petrum Zeno suos sindicos prò 
compiendo treugua imperatori misit,qui cum eo.prius annullata colliga- 
tione quam cum tìenuensibus habebal, usque ad quinquennium et ultra 
quantum ulrisque placuerit, treuguas inijunl et sacramento corroborant. 
Ed il Da Canale : Al doge non fu punto bello nè ai Veneziani non piacqui 
punto ciò che i due ambasciatori fecero. 

(4) Il documento nel Trevisaneo dice che fu falla la pubblicazione 
della tregua, il giorno ultimo di giugno 1268 non già la conclusione. 
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stranieri che movessero contro l’impero, nè permetterebbe 
alcun trasporlo di truppe a suo danno, lo stesso promet- 
tendo c giurando l’imperatore rispetto ai Veneziani: libe- 
rerebbero questi i Greci tenuti prigionieri in Candia, Coro- 
ne e Modone dal tempo della guerra, i quali potrebbero 
dipoi rimanere in dette parti o andarsene a loro piacimento. 
L’imperatore prometteva di non molestare i possedimenti 
veneziani in Candia, Modone e Corone; rispetterebbe quan- 
to all’Acaja i trattati che la Repubblica avea con quei prin- / 
/cipi, e i dirilti di lei nelle isole dell’ Arcipelago; non sa- 
rebbe tenuto ad assegnare a’ Veneziani abitazioni speciali 
nè a Costantinopoli uè altrove, ben potrebbero prendere 
in affitto case, bagni, forni ecc. ; avrebbero i propri pesi e 
le proprie misure ; chiese e sacerdoti secondo il proprio 
rito ; non sarebbero per la presente tregua esclusi da Co- 
stantinopoli e dall 1 impero i Genovesi, ma i due popoli vi- 
vrebbero in pace; avrebbero i Veneziani piena libertà di 
abitare, girare, trafficare, partire per tutto l’ impero con 
tutta sicurezza e senza alcun aggravio, purché giurassero 
che le merci da essi portate fossero di loro appartenenza ; 
sarebbero sicuri i beni del Veneziano che morisse nelle 
terre imperiali e quelli dei naufraghi : l'estrazione del fru- 
mento sarebbe pienamente libera fino a tanto che il suo 
prezzo non passasse i cinquanta iperperi per cento moggia: 
le offese dei Veneziani ai Greci sarebbero giudicale dal 
bailo o rettore; i casi d’omicidio spetterebbero al tribu- 
nale imperiale, ma se un Veneziano uccidesse altro Vene- 
ziano fuori di Coslantiuopoli verrebbe giudicato dal bailo: 
libererebbe l’ imperatore luti’ i carcerati ; non permette- 
rebbe alcun armamento contro la Repubblica : repriinereb- 
bonsi i corsari : i mercanti greci potrebbero venire a com- 
merciare nello terre venete pagando i soliti dazii; avvenen- 
do qualche caso speciale d’ infrazione ai suddetti patti non 
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sarebbe perciò rotta la tregua, ma si farebbero le debite 
rimostranze affinchè fosse provveduto. 

Alla rivoluzione succeduta a Costantinopoli, altra te- 
neva dietro e di gravi conseguenze in Italia. Napoli avca 
finalmente trovalo un compratore e Carlo d’ Aojou, fratello 
di Luigi IX di Francia, veniva con ormi forestiere a cacciare 
un principe che per nascita e gratitudine potea dirsi italia- 
no, e pel quale anzi probabilmente P Italia sarebbesi stac- 
cata dalla Germania ove l’ impero era tuttavia tra più con- 
correnti disputato, e della casa sveva non restava che il 
piccolo Corradino. 

L’ indole del nuovo signore chiamato a prender pos- 
sesso del regno di Napoli nulla di bene faceva presagire. 
Giunto a Roma col suo esercito il 21 maggio 1265 mentre 
era papa Clemente IV di nazione francese, lasciò commet- 
tere alle sue truppe ogni violenza , nè il papa, tardi pen- 
tito d’ averlo chiamato, poteva opporre se non preghiere 
ed esortazioni che non venivano ascoltate. Dovette anzi 
acconsentire ad incoronarlo insieme eolia moglie Beatrice, 
e dargli quanto danaro potè mettere insieme, per affrettare 
la sua partenza. Manfredi in questo frattempo non avea 
mancato di fare tutti quegli apparecchiamenti che valer po- 
tessero a difendere il suo regno e attendeva il suo rivale a 
Benevento. Alla forza del nemico s’ aggiunse il tradimento; 
le città l’ una dopo 1’ altra cedevano; i più fidi, gli stessi 
parenti davano mano allo ruina del proprio principe, del 
parente. 1 Francesi, superale inospile vie, monti, fiumi, ar- 
rivarono il 20 febbraio 1266 sulla pianura di Benevento, 
ove le sorti di Napoli aveansi a decidere. La battaglia fu 
ostinatissima, sanguinosissima: il tradimento la diede vinta 
a Carlo. Manfredi, veduta venir manco ogni speranza, si 
lanciò tra i nemici e peri. 

Poi stragi succedevano a stragi ; la collera del tiranno 
Vol. II. 36 
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piombava su individui e città: tutti gl’impieghi, tutti gii 
onori ai Francesi; insopportabili gli aggravi, senza freno 
le violenze : oh come desideravano allora i popoli il mite 
governo di Manfredi! Ma tali fruiti danno le speranze poste 
tiel cambiamento de’ signori. 

Sembra che in questa condizione di cose i Veneziani 
non si affrettassero molto ad annodare trattali col nuovo 
signore, giacché solo parecchi anni dopo troviamo docu- 
menti di relazioni diplomatiche con esso. A lui invece vol- 
gevasi tosto l’errante imperatore Baldovino II, e segnava 
un trattato nel 1267 cedendogli 1’ Acaja, la Morea ed altre 
isole, colla promessa inoltre che estinguendosi la propria 
linea la corona passerebbe in Carlo e nella sua discender 
za (1), salvi però sempre i diritti e privilegi de’Venezianì, 
cui cercava invano di spingere a dichiararsi contro il Ps- 
icologo. 

I vantaggi della Repubblica se non per le armi, cre- 
scevano pur sempre pei trattati : essa avea accettato nel 
1261 la dedizione formale diParenzo e mandatovi podestà 
Giovanni Cappello : avea conchiuso trattati di commercio 
con Vicenza (19 giugno 1260) (2) : con Treviso (1265), 
ove ottenevano i Veneziani, fra altre cose, che vi sareb? 
bero giudici appositi per le loro querele e avrebbero 
sempre libero il passaggio e l’ esenzione da ogni dazio 
pel loro commercio di transito alla Germania e alla Fran- 
cia (3) ; con Fermo (1260) (4), con Milano (1268) (5). 
Nel Levante rinnovava la pace con Guglielmo d>. ViJieha.r- 

* •• • - ■ •• ' — • • 1 


(1) Ducange, Httl. de Conti, nel docum. - t 

(2) Poeta III. 74. 

(3) Vercl, SI. della Marea Trivigiana. t. II. p ‘92 nei docum. 

(4) Lih. Blancut. " • - ' 

c ; - (5) /'oclo IV. p. si,. •; 
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douin (1262) (1), nuovo trattato conchiudevasi col sultano 
d’ Aleppo per opera dell' ambasciatore Giovanni Sagredo 
(4264) (2) ec. 

Dalle imprese di guerra, dalle opere della diploma- 
zia, or ci richiama più dilettevole soggetto a dire degli ab- 
bellimenti di Venezia e delle sue feste. E già uno scrittore 
contemporaneo chiamava la Piazza di s. Marco la piu bella 
che siavi in tutto il mondo e il Ducale Palazzo grande e 
bellissima meraviglia (3). 

Circondavano la piazza le case dei cappellani, i palazzi 
dei Procuratori contigui allo spedale fatto erigere dalla 
dogaressa Luigia contessa di Prata (4), appresso il campa* 
nile, ed altre abitazioni private. E parlando della magnifica 
Basilica, il Cronista ricorda la storia della Traslazione del 
Corpo di s. Marco, scritta davanti la bella chiesa , dandoci 
cosi a conoscere che fino dal 1267 esistevano i musaici 
della sua facciata. E altri lavori di musaico avea fatto ese- 
guire il doge Mario Morosini nella cupola della chiesa di 
s. Salvatore, lavori che ragionevolmente sono a stimarsi 
di artisti veneziani, dappoiché, come altrove osservam- 
mo (5), i profughi dovettero fin dal principio aver traspor- 
talo in queste lagune le arti romane, le quali poi pél com-, 
mercio eoa Costantinopoli e coll' Oriente presero e incre- 
mento e nuove forme. Troviamo infatti menzione di. un 
Teofane greco che insegnava pittura in Venezia nel 1200 

• . . . i . % i 

(1) Reco nei liatio et concordia facla per Gulielmum principem 4 
eA aie cum nobili t viris Andrea Barbadico bajulo Nigroponti, Joh. Del- 
phino et sociis de discordia inter D. Rainerium Zeno ducem et comune 
Venetiar. ex una parte et prefatum Gulielmum et g totem suam ex, alte- 
ra tuborta, p. 98. Lib. Albus. 

(2) Lib. Albus. - ' *" 1 

(3) Cronaca Da Canale, t. Vili. Arch. Si. Ital. 

(V) Già aveane fallo erigere ano sul medesimo silo il doge Piano 
Orseoio II. 

(5) T. I, p. 61. : ! _ . - . i 
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e di scuole e di una compagnia di pittori a s. Sofia fino dal 
1290, i libri della quale ricordavano allre più antiche; un 
maestro Giovanni dipingeva nel 1277 e pochi anni dopo 
forse un suo figlio, nominato Filippo di maestro Giovanni 
Scutario (1). 

Sotto il principato di Renier Zeno fu murata la vasta 
ed imponente chiesa di s. Maria Gloriosa dei Frari (Frali) 
per cura dei frali francescani venuti a Venezia fin dal 4227. 
Il giorno 3 aprile 1230 vi fu posta la prima pietra, alla 
presenza di Ottaviano di s. Maria in Via Lata legato ponti- 
ficio, di Pietro Pino vescovo di Castello, di Jacopo vescovo 
Bolognese, di Vitale vescovo Tommasini (2). 

Ma non erano soltanto i monumenti dell’ arte che 
fin d’ allora dessero testimonianza della magnificenza vene- 
ziana, la quale ad ogni solenne occasione si spiegava al- 
tresi nelle pubbliche processioni e nelle feste. 

A Pasqua (3) il doge scendendo dal palazzo per an- 
dare alla messa a s. Marco era preceduto da otto uomini 
portanti ciascuno un gonfalone di zendado c d’ oro col- 
P effigie di s. Marco e altre insegne : venivano poi due da- 
migelli portanti P uno il faldistorio o seggio ducale, l’altro 
H cuscino d’ oro : poi ancora sei trombetti con trombe 
d’ argento e due con cembali pure d’ argento. Un cherico 
veniva portando una gran croce ricca d’ oro, d’ argento, 
di pietre preziose, un altro con un vangelo di gran valo- 
re, ed un terzo l’ incensiere d’ argento, tutti e tre vestili 
di damasco d’ oro. Ventiduc cappellani dì s. Marco con 
jpiviali d’oro incedevano cautando e dietro ad essi compa- 
riva il doge sotto ombrello di drappo aureo, portatogli da 
un damigello, avendo ai fianchi, da un lato il Primicerio 

(1) Venezia « te sue Lagune, t. 1, parie II, pag. 290 c scg. 

(2) renana e le sue Lagune, l. II, parte II e Flam. Cornaro. 

(3) Tulle le seguenti notine dalia Cronaca da Canale. 
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di s. Marco, dall’ allro il prete che dovea cantar ia messa. 
Il doge portavo in quel dì corona d'oro e di pietre pre- 
ziose (1), vestiva un drappo d’oro e teneva in inano un 
grosso cero. Seguivalo un gentiluomo portaule la spada 
ducale c chiudevano la processione molti altri nobili c di- 
stinti popolani. Giunta la processione olla chiesa di s. Ge- 
roiniauo, tornava addietro c quando toccava il mezzo della 
piazza arrestandosi, tre cappellani intonavano un canto, 
poi riprendendo il cammino, entravano nella chiesa di san 
Marco e colà cantavansi i versi latini : Cristo vince , Cri- 
sto regna, Cristo impera. Ài nostro signore Ranieri Zeno 
per la Dio grazia inclito doge di Venezia, Dalmazia e 
Croazia, e dominatore d'un quarto e mezzo dell'impero di 
Romania, salvezza, onore , vita e vittoria. S. Marco, tu lo 
ajuta. Poi il doge restituitosi a palazzo convitava i cap- 
pellani. 

Nella vigilia di Natale era costume di presentare al 
doge il tributo di uccelli di riviera, eh’ ei soleva poi di- 
stribuire ai gentiluomini ed ai prodi uomini del popolo, ai 
quali pur mandava altri presenti di capponi. Era forse 
quel tributo un riconoscimento del suo diritto sulle selve 
e valli confinanti alle lagune; ed il doge corrispondeva 
col mandare a ciascuno del Maggior Consiglio cinque oselle 
(anas boscas Lin.) da’pie’ rossi od in iscambio treuladue soldi 
che erano allora il valore di mezza redonda o lira d’oro 
o zecchino. II donativo si continuò sott’ altra forma sino 
alla fine della Repubblica, mentre per decreto del Maggior 
Consiglio del 26 o 28 giugno (521 fu statuito che stante 
la difficoltà di trovare il numero di oselle occorrenti, venisse 
qnind’ innanzi ad esse surrogata tinn moneta del valore 


fi} Fu II doge Renier Zeno il primo che aggiunse un cerchio d' oro al 
berretto ducale. 
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d’ un quarto di ducato, detta perciò appunto osella , la cui 
serie può vedersi nelle collezioni numismatiche veneziane. 

Altra festa celebravasi il giovedì grasso, dopo pranzo, 
in cui il doge assisteva dalla finestra eoi suoi nobili e giu- 
dici e altri magistrati alla caccia dei porci fatta da caccia- 
tori e da cani e tagliata a ciascuno di quelli la testa, e- 
rane la carne distribuita al popolo. 

Il giovedì santo il doge riceveva il tributo del pesce 
di mare ed egli faceva donare dodici grandi rombi ai suoi 
sei consiglieri ed il resto ai religiosi. Così era uno scam- 
bio di doni tra il capo dello Stato, i suoi consigli e magi- 
strati, ed il popolo, opportunissimo a ricordare la comune 
fratellanza, lo scambievole soccorso nei primi tempi della 
fuga alle isole, profondo senso morale che tali costumi 
animava e che non fu, ch’io mi sappia, da altri avvertito. 

La festa delle Marie fatta sempre più pomposa, pro- 
lungavasi ad otto giorni ; le Regale addestravano^! Ve- 
neziani al remo : le giostre in piazza s. Marco agli eser- 
cizii cavallereschi : lo stesso sentimento religioso per le 
molte indulgenze concesse dai papi e per le esposizioni 
delle Reliquie (1), chiamava gran numero di forestieri e 
dava motivo a feste sacre e profane. a 

Cosi fiorente lasciava Venezia il doge Renier Zen 
quando venne a morte il 7 luglio 1268 giorno di sa- 
bato e alla Domenica ebbe sepoltura a’ santi Giovanni e 
Paolo. Magnifico fu il suo funerale : era egli splendida- 
mente vestito di drappo d’ oro, accompagnavanlo i vesco- 
vi, gli abati, i fratelli minori e predicatori e tutti gli ec- 
clesiastici di Venezia ; seguivano tutt’ i nobili e gentiluo- 
mini e tutto il popolo, non che donne d’ alto lignaggio e 


.. .. ■ v 

(I) Da Canale. 
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gran numero di quelle delle iltre classi (1). Un basso ri- 
lievo esprimente Cristo in trono fra due angeli, lavoro di 
scalpello del secolo XIII, si conserva ancora in quella chie- 
sa, e copriva il sepolcro del doge Renier Zeno. 

( I ) Da Canale Cronaca. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Considerazioni sul governo della Repubblica. — Ordini più stretti e pre- 
paramento al governo aristocratico. — Nuova forma nell' elezione 
del doge. — Elezione di Lorenzo Ticpolo, doge XLVI. — Feste. — 
Processione delle arti. — Carestia. — Guerra coi Bolognesi. — Varii 
trattati. — Dedizione dell’ Istria. — Crociata di Luigi IX a Tunisi. 
— Concilio di Lione. — Morte del doge Lorenzo Tiepolo. — Jacopo 
Contarmi, doge XLVII. — Nuove aggiunte nella Promissione ducale. 
— Guerra di Ancona- — Guerra d' Istria. — Nuova rivolta di Can- 
dia. — Lettera dell’imperatore Rodolfo d'Absburgo. — Morte del 
doge. — 


Il governo della Repubblica, per opera lenta ina con- 
tinua, si era venuto sempre più restringendo nelle mani 
di una classe aristocratica, la quale tendeva da un Iato a 
limitare il potere del popolo, dall’altro quello del doge. Ed 
è ad ammirarsi come ciò avvenisse quietamente e senza 
quelle funeste convulsioni cui andavano soggetti gli altri 
Stati d'Italia. Il che deesi attribuire, come tant’ altre cose, 
alla condizione tutta speciale di Venezia. Non erano qui 
nobili di stirpe per lo più germanica appartenenti ad un 
popolo conquistatore, forti di castelli, formidabili per ca- 
valli, separati per immensa distanza dalla plebe : nè que- 
sta ebbe ad acquistare la libertà coirabballimento di quelli: 
nè v’ erano parti inclinanti all’ impero o alla indipendenza 
da esso, bensì per antica tradizione avvicinamento di clas- 
si, ricambio di servigi e di assistenza. AI che va aggiunto 
il senno che fino dai primi lempi distinse il governo vene- 
ziano, onde non fu quel variare continuo di leggi, di for- 
me politiche, di poteri che sventuratamente scorgiamo 
nelle altre repubbliche italiane. Erangli anzi queste proba- 
bilmente di utile ammaestramento a sfuggirne gli errori e 
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i danni, e quanto più vedea qua prevalere gli eccessi de- 
mocratici, là la tirannide principesca, e perdersi la libertà, 
ora per isfrenatezza di plebe, ora per ambizione smodata 
d’un grande, con tanto maggior cura cercava di prevenire 
in Venezia simili casi; laonde un tumulto sotto il precedente 
doge Renier Zen fu tosto represso, e cominciando la città 
a parteggiare nelle nemicizie insorte fra i Dandolo ed i 
Tiepolo, furono imposte gravissime pene a quelli d’una par- 
te che si attentassero di offendere 1’ altra, e una legge fu 
fatta per proibire ai popolani di tener dipinte nelle proprie 
case gli stemmi de’ nobili o di portarne alcun emblema (1). 

La tendenza a ridurre il governo ad ordini più stretti 
e in una compatta aristocrazia, non però arbitraria ma re- 
golata dalle leggi, orasi manifestata già da molto tempo 
addietro, fin da’primi passi fatti a restringere il potere del 
doge e a scemare la parte del popolo nella sua elezione. 
Gli fu tolta, fino dai tempi del Flabanico (1052), la facoltà 
di nominarsi colleglli e successori, gli furono dati al fianco 
due consiglieri, primo germe dei posteriori Consiglieri del 
doge, fu obbligato a consultare nelle occasioni più impor- 
tanti i Pregadi : poi alla morte di Vitale Michiel li (4 d 72) 
fu istituito od almeno regolarmente ordinato il Maggior 
Consiglio, surrogato in gran parte alle tumultuose assem- 
blee popolari e nuovo vincolo al principe; ai due consiglieri 
di questo furono aggiunti altri quattro ; fu tolto al doge 
di potere nei varii trattali pattuire condizioni speciali per 
sè ; fu infiue sottratta la sua elezione al popolo per affi- 
darla ad undici elettori nominali dal Maggior Consiglio, che 


(1) Fuit capta pars in .11. C. q. nullus homo in f'enec- parvus t lei 
magnus potiti nec debeai habere aut in domo tenere nec portare in pi- 
ttura arma alicui. magni hominis de Venec. in scutis, lameriis, capel- 
lini!, xuppis, banderiis vel aliis arnesi s ... et illi qui hant facianl 
distrutre infra dies IK postquam stridatum irit . . . Comune II, pag. 
51 l* 
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ltì sottoponevano però all’ approvazione popolare. E gli 
undici elettori parendo poco dopo (1178) non somministra* 
re sufficienti guarentigie in cosa di tanta rilevanza, ne fu 
aumentato il numero fino a quaranta, poscia a quarantino 
per togliere il caso di parità ne’sutfragi, avvenuta nell’ ele- 
zione di Jacopo Ticpolo. Nè qui si arrestava la mente di 
quelli che si studiavano di rendere sempre più difficile la 
prevalenza del broglio, e d’ introdurre nell’ elezione del 
capo dello Stato tutta l’assennatezza, tutta la pouderazione 
possibile. Per lo che, proseguendo sul già inoltrato cammi- 
no, alla morte del doge Rcniero Zen, i consiglieri e rettori 
nella sede vacante, Domenico Michicl, Giovanni Ferro, 
Pancrazio Barbo, Pietro Tolulo, Filippo Belegno, Giovanni 
Dandolo di san Paolo, ragunatisi insieme coi capi della Qua- 
rantia , Antonio Soranzo, Ruggero Giorgi (Zorzi), Pietro 
Barbarigo, divisarono nuovo modo e complicatissimo per 
la futura elezione del principe, e quello fu poi mantenuto con 
lievi mutazioni quanto durò la Repubblica. 

Prendendo adunque inizio e consacrazione dal sommo 
reggitore degli umani destini, statuirono, che il consigliere 
più giovane, prima di procedere agli alti dell'elezione, aves- 
se a recarsi nella Basilica, ed ivi, falla fervorosa preghie- 
ra, e preso il primo fanciullo in cui s’incontrasse, lo 
conducesse in Palazzo, e desliuasselo ad estrarre dall’urna le 
palle dei suffragi (I). Doveasi intanto raccogliere il Maggior 
Consiglio, e allontanati tulli quelli, che non aveano ancora 


’ 

i 

* 
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(2) Et quod contiliarius junior antequam procedatur ad electio- 
nem, ire debeat in ecc/eiiam t. Marci et facla o rottone, primus parvu- 
lus qui lune obviaveril, accipe debeat prò exlrahendo ballottai et i il 
Rallottinus futuri ducit. Vedi Muazzo, (ìoverno della E. P. ove leggevi 
il documento. Quindi sbagliò chi mise la riforma all' elezione di Marino 
Morosini nel 1249, attribuendo il merito d' averla introdotta al doge 
Jacopo Tiepolo, c narrandola colle parole di Gasparo Contarini nella sua 
opera della Repubblica e dei magittrati di Venezia parole rhc si riferisco- 
no ad epoca più tarda. 
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trentanni, numerati i restanti e verificate in essi le volute 
condizioni, aveansi a mettere in un cappello (4), o bossolo 
tante ballotte quanti erano i consiglieri e inchiudere in 
trenta di esse un polizzino colla parola elector (2). Il fan- 
ciullo, detto Ballottino, dovea quindi estrarre una ballotta 
per ciascuno dei consiglieri, ed i trenta cui toccavano quelle 
contenenti il polizzino doveano rimanere nelle stanze, gli 
altri uscire. Riposte poi le trenta ballotte nel cappello, nove 
dellequali contenevano altro polizzino, facevasi nuova estra- 
zione, per la quale i trenta si riducevano a nove. Questi si 
ritiravano quindi in Erettissimo conclave, da cui non po- 
tevano uscire se prima non avessero eletto quaranta, cia- 
scuno con sette suffragi almeno. I quali quaranta venivano 
per sorte ridotti ancora a dodici, e i dodici dal canto loro 
eleggevano venticinque con almeno nove suffragi. Assog- 
gettati poscia anche i venticinque alla solita riduzione, re- 
stavano nuovamente nove, dai quali erano poi eletti altri 
quarantacinque con almeno sette suffragi. Questi quaranta- 
cinque ridotti ad undici, finalmente nominavano con alme- 
no nove suffragi i quarantuno , ultimi e veri elettori del 
doge (3). Per legge posteriore, del 4553j i quarantuno do- 


ti) Quindi la frase andare a cappello per esser messo a* voti. 

(2) Le palle furono dapprima di argilla, poi di cera, di tela, infine 
trenta d' oro, le altre d’ argento. Quindi il proverbio toccar balla d’ oro 
per indicar favore di fortuna. 

(3) La formula dunque dell' elezione del doge divenne la seguente : 
Tra tutti quelli che si trovavano sedere nel Consiglia e dall' eli di 

treni' anni in su, si eleggevano a sorte 30. 

1 30 si riducevano egualmente per sorte a 9. 

19 nominavano per ballottazione con almeno sei suffragi io. 

1 40 si riducevano per sorte a 1*2. 

1 12 eleggevano per suffragio 25. 

1 25 si riducevano di nuovo a 9. 

I 9 nominavano 45. 

I 45 si riducevano per la sorte ad 1 1. 

(ìli 11 nominavano i 41. 

1 41 eleggevano infine il doge con venticinque suffragi almeno. 
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veano essere approvati ad uno ad uno dal Maggior Consi- 
glio ; tanta fu la cura che mettessi ad evitare 1’ ambito, 
e le tante e ripetute leggi tendenti ad impedirlo nella di- 
stribuzione dei vari uffizii, ben dimostrano, come questo 
fosse un male difficile a sradicarsi nella Repubblica. 

I quarantuno, dopo ascoltata la messa dello Spirito ] 
Santo, si raccoglievano iu apposita sala, e prestato il giu- 
ramento di fare una buona elezione secondo la loro co- 
scienza, eleggevano dapprima tre presidenti e due segre- 
tarii, poi ciascuno chiamato a nome andava a gettare nel- 
l’urna la sua polizza col nome del proposto. I segretarii, 
aperte le polizze, facevano lo spoglio dei nomi, poi li met- 
tevano in altra urna ed uno erane estratto. Se l’ individuo 
estratto si trovava nell’adunanza dovea tosto allontanarsi, ed 
ognuno degli elettori avea il diritto di levarsi ad esporre 
le sue obbiezioni ed accuse contro il candidato, il quale 
era quindi chiamalo a rispondere e giustificarsi. Procede- 
tesi dipoi allo squillino , e noverate le palle afferma- 
tive e le negative, se il candidato aveane ottenuto venti- 
cinque favorevoli era dichiarato doge, altrimenti passatasi 
a nuova estrazione. 

Compito il rito dell’ elezioue , il nuovo doge era 
pubblicato, e se trovatasi in città, andava solenne co- 
mitiva a levarlo alla sua casa , per condurlo al Palaz- 
zo Ducale. Entrava con numeroso corteggio nella basili- 
ca di s. Marco, ove salito sulla tribuna di marmo a sini- 
stra del Coro, mostratasi al popolo, e, dopo aver assi- 
stilo alla messa solenne e giurato fedeltà allo Stato e alle 
sue leggi, riceveva dalle mani del Primicerio lo steudar- 
do della Repubblica c il manto ducale. Faceva poi il solito 
giro della piazza nel Pozzetto , saliva la scala del palazzo 
cd in capo alla medesima il consigliere più vecchio impo- 
netegli la ducale corona. Passata quindi nella sala detta 
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del Piovego, poi in quella del Maggior Consiglio, «ducen- 
dosi alfine al suo appartamento, ove dava solenne banchet- 
to agli elettori. Codeste cerimonie introdotte a poco a poco 
andarono soggette a parecchie mutazioni, ma nella loro es- 
senza tali rimasero per tutto il tempo della Repubblica. 

Quanto alla moglie del doge., detta la Dogaressa, si 
venne di mano in mano iutroduceudo.il costume anche della 
sua incoronazione e in modo sempre più pomposo, finché 
cessò affatto per legge alla morte del doge Marino Gri- 
mani nel 1606, delle quali cerimonie diremo a luogo op- 
portuno. 

Proposto che fu ed approvato nel Consiglio il nuovo 
modo di elezione, i Correttori alla Promissione stanziarono 
altresi parecchie riforme ed aggiunte alla medesima, fra 
le quali sono a notarsi principalmente : che il doge non 
potesse esercitare nè far esercitare per conto proprio da al- 
tri la mercatura (1); non aspirerebbe a maggior potere di 
quello concessogli dalle leggi; riferirebbe al Consiglio qua- 
lunque notizia avesse di conventicole, sette o trame contro lo 
Stato. Fu creata inoltre una nuova dignità, quella del Can- 
cellier grande come sopraintendente alla Cancelleria duca- 
le, carica importantissima, sempre conservata nell’ ordine 
dei cittadini, e che con generoso stipendio e distintissimi 
segui d’ onore era la sola che al paro di quella del doge e 
dei Procuratori di s. Marco durasse per tutta la vita (2). 



(1) Item non possumus neo debemut facete mercatura voi f aceri 
fieri per aliquam pertonam ulto modo vel ingenio in Venetiis neo extra 
Venetias, excepta retta collegantia sicut solet dari ; et omnibus illit qui- 
bus de pecunia nostra dabimus in collegantia, debemus dicere specificale 
quod non investiant ipsam pecuniam nostram in biado, sale vel vino 
causa aducendi Venetias. 

(2) Di lui scrive il Saodi, Storia civile di Ven. L. IV, c. V ; » È egli il 
primo Trai segretari! di qualunque consesso; precede di luogo a tuli* i 
nobili del Consiglio Maggiore non insigniti di cariche; è decorato dive- 
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Dopo di che, raccolto il popolo nella chiesa di s. Marco, il 
gran cancelliere testé eletto, Corrado Ducato, lesse le nuove 
deliberazioni del Consiglio, e furono dal popolo approva- 
te (1) ; poi compiuta l’elezione del doge, il gastaldo Bene- 
detto fu chiamalo a giurare di accettarlo, in nome di tutti, 
sulla formula presentata dal gran cancelliere Corrado, ed 
allora Jacopo Basegio promulgò il 23 luglio l’elezione di 
Lorenzo Tiepolo figlio del doge Jacopo, il quale sera di- 
stinto nelle guerre genovesi e per altre cariche principali 
della Repubblica, fra cui quella di potestà a Fano (2). 

Quando fu annunziata la sua elezione, il popolo con 
trasporto di gioia corse le strade gridando Lorenzo Tiepo- 
lo è fatto doge (3), le campane suonarono a fèsta, e la ino!- 


sic colorala con altre insegne, ba rendite del pubblico erario : la saia se- 
poltura ha li fregi della stessa pompa funebre che quella dei dogi, ha 
intervento con distinto posto in tutte le pubbliche cerimonie e funzioni, 
anzi intervento necessario le di cui veci ne' casi debbano farsi da altro 
secretano ; ma, ciò ch’è più, ha il carattere d’ essere eletto dai voli del 
Consiglio maggiore, cioè dal solo ordine del patriziato : ha ingresso, senza 
suffragio però, nei consessi anco secreti della Repubblica, ed è uno dei 
tre soli posti che per il loro rispettivo grado si estendono per tutto 
il corso della Vita, doge, procuratori di s. Marco c cancellier grande; 
prerogative tutte che ragionevolmente possono qualificarlo quasi per il 
doge, poiché certamente n' è capo, dei cittadini, ma capo di ministerio 
benché decoroso. 

(1) Da Canale. 

(2) Erano allora del M. C. 445 individui, cioè di Castello 83. Ca- 
naregio 84. S. Polo 71. S. Croce 45. Dorsoduro 27. S. Marco 135. Vi 
si nolano parecchi popolani come Marco Staniario, Giovanni Campoto, 
Michele Carazacanevo, Menico Martinazzo, Marin Darbamazolo. 

(31 Da Canale, Croi», t. Vili, Arch. Stor.it. Erano i 41 che elessero 
doge Lorenzo Tiepolo : Jacopo liasegio, Martin Casolo, Jacopo Falier, Giù. 
Barozzi, Pietro Susendolo il maggiore, Gabriele Marilone, Marco Braga- 
din, Nicolò Celso, Pier Donato, Nicolò Airno, Pietro Bello, Bartolomeo 
Malipiero, Nic. Mauro, Bartolomeo BaLiscalco, Maria Masolo, Marco 
Bondemiro, Pietro Civran, Andrea Duodo, Marco Maistroso, Stefano Lu- 
gnauo, Nicolò da Canale, Eustachio Veuier, Bartolomeo da Mugla o Mula, 
Marco Tion, Marin Badoer, Nicolò Salomone, Micbele Staniario, Pietro 
Vasano, Marin Pantano. Giuliano Trevisan, Viari» Contarmi da s. Marina, 
Voi. Il 38 


Lorenzo 
Tiepolo, 
do- 
ge XLVJ 

1268. 
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Illudine nel suo eiilusiasino accalcatasi intorno al nuovo 
principe slrappavagli i panni di dosso (1), ed egli presenta- 
tosi a piedi scalzi innanzi all’altare, prestò il giuramento c 
ricevetle il gonfalone della Repubblica. Terminate le sacre 
funzioni, ascese la scala del palazzo e colà si arrestò men- 
tre i cappellani intuonavano il solito Cristo vinci, poi giu- 
rò nuovamente dal palazzo e parlò al popolo. Intanto i 
cappellani erano andati a s. Agostino a levare la doga- 
ressa, che era Marchesina figlia di Boemoudo di Brienue re 
di Rascia o Servia (2), e la condussero pomposamente al 
palazzo accompagnala dai medesimi augurii. 

Il di seguente il doge Ticpolo mandò pei Dandolo coi 
quali era lungamente vissuto in nimicizia e volle con essi ri- 
conciliarsi. Cominciarono poi le feste. La prima fu quella delle 
galee, che allora appunto il capitano Pietro Michiel avea a 
condurre oltre mare e che in bella mostra si schierarono 
davanti al palazzo, mentre alcuni cori su di esse disposti, 
cantavano versi in lode del doge. E tutto intorno erano 
barche infinite di privali, e quelle specialmente di Torcel- 
lo e di Burauo splendidamente adorne di bandiere e stem- 
mi. Seguiva la processione delle arti, importantissima a ri- 
cordarsi, perchè ci fa conoscere quali fossero le principali 
arti a quel tempo in Venezia, quale la ricchezza, il brio 
della cillà. Precedevano i fabbri con gonfalone e col capo 
cinto di ghirlanda, fra il suono di musicali strumenti : suc- 
cedevano i pellicciai, vestili di vaio o di sciamilo e zendado, 
portando in mostra le loro pelli più preziose. Veniva po- 


M, irino Zeno, Pietro Barbarigo, Mariti Sommo, Marco Barbo. Ruggero 
fremano. Marco Costantino, Marro da Mosto, Francesco Barbamaiolo, 
l'omaso Alinolo, Jacopo Zorti. 

(1) Da Canale, Cron. I. Vili, Ardi. Slor. il. 

(i) Da Canale Cron. t. Vili, Arch , Slor. il. Fra la seconda moglie; la 
prima la Agnese (>hisi. 
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scìa Parie dei eonciapelle e dei tessitori cantando canzoni 
e cobole (1); erano i sarti splendidamente vestiti di bianco a 
stelle vermiglie, con cotta e mantello foderali di pelli ; i 
ianajuoli marciavano adorni di rami d’ ulivo ; i lavoratori 
di cotoni e fustagni, quelli di coltre e giubbe, con cappa 
bianca sparsa di fiordalisi, e perle vagamente intrecciate 
con oro; i fabbricatori di drappi d’oro vestivano di que- 
sta preziosa stoffa, con ghirlande ed altri aurei fregi. Nè 
minore era il lusso spiegalo a quell' occasione dai calzolai, 
dai mereiai, e perfino dai pizzicagnoli che portavano ricche 
vesti di scarlatto o di altro colore ; i venditori di uccelli di 
riviera, i pescivendoli, rappresentavano gli oggetti del loro 
traffico ; i vetrai aveano scelto quanto di più perfètto for- 
nivano i loro lavori, gli orefici superbe opere d’ oro e pie- 
tre preziose. Ma sopra ogni altra distinguevasi per la 
bizzarria dell’invenzione l’arte dei barbieri, la quale ideò 
una mascherata allusiva ai tempi dei cavalieri erranti. Due 
uomini armati di tutto punto e montali su bellissimi de- 
strieri conducevano seco quattro damigelle di capriccioso 
abbigliamento e giunti innanzi al doge, 1’ uno di essi sce- 
so a terra, c a lui inchinandosi, gli disse : « Sire, noi siamo 
due cavalieri erranti clic abbinili cavalcato per cercare for- 
tuna e ci siamo molto travagliali per poterci conquistare 
cpiestc quattro damigelle. Or siamo venuti alla vostra cor- 
te, e se alcuno volesse contrastarcele, siamo pronti a difen- 
derle da buoni cavalieri. » Il principe rispose ch’erano i ben- 
venuti, eh’ egli avrebbeli in grande onore e nessuno ose- 
rebbe di contrastar loro si bella conquista. Essi gridarono 
allora : riva il nostro messer Lorenzo Tiepolo nobile doge 
di Venezia , e passarono oltre. 


(I) Dell’esistenza del dialetto nazionale abbiamo prova in un deera 
lo del doge I’. Ziani. Vedi nc" dorum. 
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Nè mancavano neppure le rappresentazioni buffonesche 
ad eccitare la ilarità della moltitudine, come fa quella dei 
fabbricatori di pettini che portavano lanterne piene di uc- 
celli, ai quali, giunti innanzi al doge, diedero il volo fra le 
più grasse risate del popolo e dei monelli che si misero a 
correre loro dietro per acchiapparli. Così quelle erano fe- 
ste veramente popolari, feste in cui il principe e il suo po- 
polo offrivano 1’ aspetto d' una sola famiglia, c si prolun- 
garono dal lunedì fino alla sussegnenle domenica. Tutte le 
compagnie andavano poi egualmente a complimentare la 
dogaressa, in onor della quale fu fatta altresì una solenne 
mostra delle arti nelle loggie del palazzo, sponendo cosi 
alla vista de’ nazionali e de’ forestieri la fiorente condizio- 
ne dell’ industria veneziana. E i maestri delle arti con 
isquisita gentilezza presentavano alla principessa al sno 
passare ogni sorta di confetture, ch’ella benevolmente ac- 
celtava e accompagnava di cortesi parole (1). 

Per tal modo in Venezia fino dal secolo XIII , al- 
l’operosità commerciale e industriale, alle geste militari e 
alle imprese di lunghe e pericolose navigazioni , andava 
congiunto uno squisito senso del bello c rara gentilezza; 
sapevano i Veneziani allora qual grande patria avessero e 
come dovessero onorarla. 

Ma il primo anno del nuovo doge fu afflitto da estrema 
carestia. Quantunque nessun provvedimento fosse mai stato 
intralasciato dal governo affinchè il necessario sostentamen- 
to del popolo non venisse a mancare, pure essendo corsa 
cattiva l’annata, non perfetto 1’ accordo con Carlo d’ Angió 
• di Napoli, mal sicuri i mari pei Genovesi , e I Africa in 
guerra per la nuova crociata di Luigi IX, Venezia fu ob- 
bligala a ricorrere per vettovaglie alle vicine città d‘ Ila- 


li) Da Cnnalc, Cronica 
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lin. Ricordava ai Trivigiani quanto avea fatto per la lega 
Lombarda, e come avea ricoveralo ed assistilo quelli dei 
loro cittadini che fuggivano dalla tirannia di Alberico; ri- 
cordava ai Padovani come liberati li avea dalla tirannide 
di Eccelino, ma invano. Alfine arrivate alcune provvisioni 
di grano dalla Sicilia, e fino dall’ Asia, fu fatto distribuire 
per le contrade; ma a vendicarsi dai malevoli vicini furono 
imposti nuovi balzelli sulle loro merci e nuovi dazii ai 
legni che navigassero nel Golfo c su pei fiumi, rinnovando 
altresì il decreto che tult’i bastimenti carichi di vettova- 
glie non potessero approdare se non a Venezia (I), al 
qual oggetto furono istituiti appositi ufiìciali. Cosi i Ve- 
neziani vennero a costituirsi padroni del Golfo. Della 
qual cosa non lardarono a risentirsi i Bolognesi, clic man- 
darono ambasciata domandando che tolto fosse prontamen- 
te ogni impedimento al loro commercio e specialmente a 
quello del grano e del sale diretto ai porti della Romagna. 

Fu conchiuso un trattato, ignoralo finora da lutti gli sto- 
rici, nel 1269, con reciproca libertà e sicurezza, salve al- 
cune restrizioni pei Bolognesi (2). Ed altro trattalo consi- 
mile fu conchiuso con Porli (5). Ma insorte poi, a quanto 
pare, alcune differenze e avendo i Bolognesi cretto un castello 
a Primaro sul Po, da dove recar potevano non piccola mole- 
stia ai Veneziani, ne ebbero questi appena notizia ed insieme 
altresi che i Bolognesi raccoglievano genti, che tosto ogni 
cosa fu disposta alla guerra. Tenevano da lungo tempo i Ve- 1270. 
ncziani un castello detto di S. Alberto che dominava Prima- 
ro, c diedero prontamente opera a ben munirlo e mandaron- 
vi Marco Badoero con otto galee ed una barca di Chioggiotti, 
non che altri legni sottili. Facevansi incontro i Bolognesi 

(1) Leggi del M. C. del 1257. Comune I. 

(2) CoUex diplomatieus, N. 255 Unrrolla Roasi alla Marciana. 

(3) Ihid. 
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con grosso esercito, a cui prendevano parte eziandio altre 
città di Romagna, e si appostarono sul Po. Furono dap- 
prima respinti, ma avendo dovuto i Veneziani per fiera 
burrasca ritirarsi, i Bolognesi ne profittarono per far ta- 
gli e deviamenti nel Po e viemmeglio fortificare il loro 
campo. La Repubblica mando rinforzi dai sestieri di s. 
Croce e di Dorsoduro, e due mesi passarono scaramuc- 
ciando, ma poi il nuovo capitano Jacopo Dandolo, assistito 
dai soldati del sestiere di s. Marco, potè colle sue mac- 
chine atterrar quelle dei Bolognesi, e recar molli colpi 
alla torre da questi eretta. Non pertanto durava ancora a 
lungo la guerra ; fu scoperta una trama d’ incendiare le 
macchine ed i navigli veneziani ; i Chioggiotti specialmen- 
te si distinguevano per la loro destrezza, e pel valore, ma 
le genti della Repubblica, soperchiate dal numero e deci- 
mate dalle malattie dell’autunno, mai poterono resistere ad 
un assalto dei Bolognesi i quali aveano messi insieme anche 
parecchi navigli (t), onde battute in uuo scontro fu- 
rono costrette a salvarsi a Volano ed i nemici ne occu- 
parono gli accampamenti. Ripresa l’ anno seguente la 
guerra da Marco Gradenigo e Jacopo Dandolo, ebbe quegli 
il coraggio di farsi incontro al nemico con soli cento uo- 
mini, e dirigendo i colpi ai cavalli, il podestà de’Bolognesi, 
Lanfranco Mailucelli, fu costretto a scendere e combattere 
a piedi. Sebbene i suoi si serrassero attorno al Gradenigo 
cogli scudi al viso, il prode veneziano non si smarrì e 
dopo aver ferito il podestà e parecchi Bolognesi si ritrasse 
alle sue navi. 

Convinte infine le due parli dei danni che a ciascu- 
na di esse derivava dalla continuazione di codesta guerra 
si accordavano, ad eccitamento anche di papa Gregorio X, 


(1) Salvioli, Si. di Bologna. 
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iti uu trattalo del 15 agosto 1273, essendo procuratori « 
snidaci per parte di Bologna, frate Biionvicino di Leonar- 
do, frale Pellegrino di Bologna fra Bonaventura Iseo (1). 
Per questo trattalo, Ormalo nel Palazzo Ducale in presenza 
del doge, de’ suoi consiglieri e di altri ecclesiastici e seco- 
lari (2), le due parti promettevano piena remissione dei 
danni e delle ofTese scambie\ oli : che i \cneziaui avreb- 
bero pieua sicurezza delle persone e robe loro in Bologna 
e suo distretto, con facoltà di andare e venire e stare co- 
me prima della guerra ; i Bolognesi distruggerebbero il 
forte eretto a Primaro, nè il riedificherebbero, uè alzereb- 
bero altra fortezza qualunque in quelle parli : non moleste- 
rebbero per alcun modo, nè farebbero per altri molesta- 
re i Veneziani; non frapporrebbero ostacolo agli antichi di- 
ritti di questi in Ravenna, specialmente di tenervi un visdo- 
inino; le insegne veneziane potrebbero liberamente svento- 
lare in quel porto senza tema d'insulto. Fgual sicurezza 
prometteva la Repubblica ai Bolognesi nel territorio vene- 
ziano ; concedeva libero il passo da Ancona o dalla Ro- 
magna ogni anno a ventimila corbe di frumento pel consumo 
della loro città ; nonché a trenta migliaia di sale da Cervia, 
restando però a S. Alberto ed a Primaro guardie veneziane 
a visitare il carico ed impedire il contrabbando. 

Con Treviso altresì componevansi nel 1270 le diffe- 
renze insorte per la medesima ragione del nuovo balzello 
e per altre molestie dall’una parte e dall'altra (3). Altri trat- 
tali furono fatti con Milano nel 1208 (4), con Forlì (5) 

(1) Questo frale, famoso principalmente pei suoi lavori sull'alchi- 
mia, studiò lungo tempo a s. Francesco della Vigna in Venezia. 

(2) Paola IV, 75. 

(3) Cod. Trevisaneo e Verci. 

(4) Paola IV, HI die. 10. Furono procuratori: per Milano Gualdino 
/urla e per Venezia Gio. Tiepolo e Gio. Giuliano, trattarono della liberta 
di commercio, della sicurezza delle strade, del sale cc. 

(5) Paola III, Si. 


•« Digitized by Google 


.“00 

e con Rlnntota nel 1269 (1), con Ferrara nel 1273 (2), con 
Cremona nel 1274 (3), come altresì con Pisa nel 1273(4). 
Coll’ Armenia pure rinnovatansi i trattati nel 427 1 (5), re- 
golatasi il commercio di Frauda e della Fiandra (C) e alle 
lunghe guerre con Genova dava riposo una tregua di cin- 
que auui couchiusa a Cremona il 22 agosto 1270, ove crasi 
appositamente recalo coinè mediatore un oratore del re di 
Francia (7). 

Tanta potenza della Repubblica eccitava le vicine città 
dell’ Istria c della Dalmazia a mettersi sotto la sua prote- 
zione e accettarne anche il dominio, imperciocché le anti- 
che relazioni tra Venezia e quelle città e le loro isole 
sembrano essere state piuttosto di alleanza tributaria, ac- 
cettando anche spesso uu magistrato veneziano, ma sen- 
za una sommissione nello stretto senso della parola , la 
quale soltanto dalle carte di questi tempi si scorge, che an- 
dava sempre più distendendosi. Cosi l’esempio di Pareu- 
zo veniva seguilo da Umago (1269), da Citlanuova, dai ca- 
stelli di Monlona c S. Lorenzo. L’atto di dedizione di Uma- 
go (8) presentato da appositi ambasciatori al Gran Consi- 
glio conteneva la domanda che tacevano quegli abitanti di 
essere ricevuti in conto di sudditi, e di ottenere un retto- 
re cui s’obbligavano pagare intanto lire dugeulocinquanta 


(1) Trevisaneo. 

(2) Pacta l, 108, e Pacta Ferrariae ove un trattato pel sale con 
libinone d’ Estc, p. 38. 

(3) Liber Blancus. 

(4) Pacta I, 228. 

(5) Liber Albus. 

(tì) Leggi M. C. 13, die. 1272. 

(7) Pacta IV, 21 , ambasciatori Mie. Nat aioso , Mann Yallaiesso. 
Marco Quirioi. Il re di Francia atea mandato Haimondo Marco di Mou- 
tepessulano giurisperito, tuag. Pctro de Mulenio catalano canonico (li 8 
M. c Gio. de Sercuis eav. 

(8) Libro d' Oro, all'Areb, I. 83. 
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P anno, da aumentarsi col prosperamelo del paese; s’ im- 
pegnavano di dare gratailameule la casa d’abitazione, com- 
pensi di viaggi ec. 

Pare che queste dedizioni avvenissero principalmente 
per la mancanza di sicurezza di quelle terre a causa dei 
pirati che infestavano i mari, e che gli Siati italiani o gli 
imperatori non erano capaci a frenare. Infatti vediamo i 
pirati d’ Almissa in Dalmazia dar grande molestia al com- 
mercio veneziano, onde la Repubblica dovette armare con- 
tro di essi, e tuttavia con poco frutto : la conformazione 
di quei lidi, i tanti seni e monti favorivano le imprese dei 
corsari ; e fu solo dopo parecchi anni che riuscì a Pietro 
Mocenigo di prendere Almissa e impor fine a tanto dis- 
ordine. 

Papa Gregorio X era a quei tempi sollecitato da una 
parie dal disegno di una nuova crociata pel riacquisto di 
Terrasanta, dall’altra dalle ambasciate di Michele Paleolo- 
go, il quale temendo di questi nuovi movimenti d’Europa 
cercava amicarsi il Pontefice, dichiarandosi pronto a pro- 
muovere la unione della chiesa greca colla latina. 

Intanto re Luigi di Francia alla notizia delle stragi 
che Bibars sultano d'Egitto commetteva contro i Cristiani di 
Palestina, mosso a compassione di quegl’ infelici, deliberò 
nuova crociala in loro favore. Si volse a Venezia pel no- 
leggio di alcune navi, e Marco Quirini, recatosi a lui amba- 
sciatore in nome dei doge, proineltevagli che veuendo ad 
imbarcarsi a Venezia, la Repubblica gli tornirebbe quindici 
navigli, dodici dei quali avrebbero cinquanta marinai per 
ciascheduno, i due più grandi, cioè la Rocca forte e 4. Maria, 
centodieci, il 4. Nicolò oltantasei ; darebbe inoltre altra gran 
nave facendo così il trasporto di quattromila cavalli e dieci- 
mila persone : pagherebbe il re, pei navigli comuni, marche 

settecento per ciascuno, di buono e fino argento di danari 

Voi. II. 39 
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grossi al peso di Parigi ; per la Roccaforlc e la s. Maria 
millequatlroccnto, pel S. Nicolò iniUecento. Quanto all’altra 
nave grandissima computcrcbbonsi per ogni milite eon due 
servi, un cavallo ed un garzone alla custodia di esso, 
marche otto c mezzo, per un milite solo con luogo co- 
perto, dall’ albero di mezzo verso poppa marche due e un 
quarto ; per ogni sculifero con luogo scoperto onde sette: 
per un garzone con cavallo marche quattro e mezzo; per 
ogni pellegrino dall’albero di mezzo verso prora tre quarti 
di marca ; somministrerebbe la Repubblica le legna pel 
bisogno della cucina ; la flotta veneta attenderebbe dopo il 
mese di giugno venti giorni ancora pel medesimo prezzo, 
ma se il re volesse svernare in qualche porto prima d’in- 
traprendere il passaggio, converrebbegli aumentare il prez- 
zo d’ un terzo; il doge ed il comune di Venezia armereb- 
bero per devoto sentimento quindici galee del proprio, pel 
corso d’un anno, a patto che i Veneziani dovessero avere in 
ogni luogo, lauto marittimo quanto terrestre, propri giu- 
dici, libertà di commercio, propri pesi e misure, luogo di 
abitazione, fondachi ee. e salvi i loro antichi diritti nel reguo 
di Gerusalemme ( 1 ). 

1 quali particolari ci parve opportuno di qui riferire 
siccome dato statistico della polente costruzione navale 
appo i Veneziani d’ allora e di quanto si facessero pagare 
il noleggio de’ loro legni. Sembra però che re Luigi tro- 
vasse troppo dure le condizioni, poiché la flotta di cui si 
valse nel suo passaggio fu quella di Genova , sulla quale 
imbarcatosi il 4 luglio 4270 ad Aigucmorles, arrivò dopo 
vari sinistri al porto di Cartagine, cui tosto occupò, irnpa- 
drouendosi dei vascelli mauri, che colà stanziavano (2). 

(1; l.uuig. Cuiiex /(«/. Ui/il. I 11, parie II, sci. 0, p. l'Jlii. ove leggesi 
il contrailo. 

(•2) Che però anche i Veneziani concorressero itila spedizione e attestalo 
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Sulla costa occidentale d’ Africa, di faccia alla Sicilia, 
«ma penisola sporge nel mare framezzo n due golfi, l’u- 
no de’ quali a ponente offre un comodo porto, l’altro tra 
levante e mezzogiorno comunica per un canale con un 
lago che per tre miglia s’addentra fra terra e presentemente 
chiamasi la Golella. Li era un di fabbricata Cartagine, e 
cinque leghe più avanti fra levante e mezzogiorno incon- 
trasi la città di Tunisi, allora per popolazione c ricchezze 
una delle principali dell’ Africa. 

1 Saraceni, senza contendere lo sbarco ai Cristiani, fug- 
girono in sulle prime nella città, lasciando a quelli i’ agio 
di fortificarsi. Ma piantato ch’ebbero il campo, i crociati ri- 
masero a lungo inoperosi attendendo l’arrivo di Carlo d'An- 
giò, ed intanto rinnovaronsi le sciagure già altra volta sof- 
ferte nell’ Egitto. Cominciò il difetto dell’ acqua, poi delle 
vettovaglie; la sabbia smossa dal vento s’alzava a nuvole 
ardenti, i venti della zona torrida spiravano come fiamma, 
sopraggiuusero le malattie e la peste. I frequenti assalti dei 
nemici che a modo dei Beduini assalivano c fuggivano, il 
continuo timore delle sorprese, obbligavano i Cristiani a 
tenersi sempre sulle armi, le fatiche e i disagi crescevano; 
facevansi ogni dì più numerose le morti, generale Io scorag- 
giamento. 11 principe Filippo, il re di Navarra, lo stesso re 
Luigi ammalarono, il duca di Ncvers ed il legato papale 
morirono. Non pertanto il re non rimetteva punto del co- 
raggio e della pazienza, dava gli ordini opportuni, c sen- 
tendo avvicinarsi la sua ultima ora , impartiva al figlio Fi- 
lippo savie e sante raccomandazioui. Altre ne fece alla 
figliuola regina di Navarra ed ai circostanti, poi lutto si 
volse a Dio ; volle essere coricato sulla cenere, e il 25 
agosto -1270 spirò. 

altre»! da Sauli (Itila Colonia de’ Genove ti a Calata e da .Verrà Storia 
di Genova . 
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Poco dopo arrivava Carlo d’Angiò, il quale, essendo Fi- 
lippo tuflor ammalato, prese il comando dell’esercilo e più 
volte sconfisse i Saraceni. Ma desideroso di concludere un 
trattalo vantaggioso per poi tornarsene in Europa, deside- 
roso altresi Filippo di andar ad assumere il governo della 
Francia, convennero co! sultano di Tunisi in un accordo 
pel quale si pattuivano la restituzione dei prigionieri, la 
scambievole protezione dei sudditi, il libero esercizio della 
religione cattolica negli Stati del re di Tunisi e il pagamen- 
to di grossa somma per parte di questo. Fu una pace sif- 
fatta egualmente abbonita dai Cristiani e dai Musulmani, 
e ad aumento di sciagura peri nel ritorno per fiera bur- 
rasca gran parte della flotta con uomini, cavalli, equipaggi 
e tesori. Il re Filippo rientrò in Francia coll’ accompagna- 
mento di cinque feretri della sua famiglia, cioè del padre, 
del re di Navarca e della sua moglie Isabella, del conte e 
della contessa di Poitiers. 

Tale esito sciagurato della crociata fece inclinare to- 
talmente il papa a dare ascolto alle proposizioni del Paleo- 
iogo, onde convocato un gran concilio a Lione nel 1274 
v’ intervennero cinquecento vescovi, settanta abati e mille 
altri ecclesiastici (1), oltre agli ambasciatori delle varie po- 
tenze cristiane, tra le quali la Repubblica fu rappresentata 
da Paolo Molin, Giovanni Cornaro e Pancrazio Malipie- 
ro (2) ; Michele Paleologo vi mandò Germano già patriar- 
ca di Costantinopoli, Giorgio Acropolita gran logoteta e 
storico, Teofane metropolitano di Nicea e primate di Bili- 
nia, Nicolò Panerete gran ciambellano e Giorgio Zinnchi. 
Dissero esser venuti a prestar obbedienza per la chiesa greca, 
e seppero ottenere pel loro imperatore lo promessa che non 
sarebbe da Carlo molestalo ; anche i Veneziani aveano con 

(1) Murai., Ann. 

(9) Carotdo. 
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Michele rinnovata la tregua nel 1272 (I), abbandonando i 
pretesi diritti di Carlo d’Angiò, derivanti da sua figlia Cate- 
rina data in moglie a Filippo figliuolo dell’ ultimo impera- 
tore latino Baldovino II, a ciò mossi probabilmente dalla ge- 
losia della sua potenza e della smisurata ambizione. Infatti 
Carlo, dopo Finfelice fine di Corradino, ultimo della casa 
di Svevia, c il ritorno da Tunisi, ove avea recalo un tardo 
ed inutile soccorso a Luigi IX, s’ era fatto capo di tutto 
il partito guelfo in Italia e, approfittando delle confusioni 
in che allora versava la Germania, s’era perfino arrogato il 
titolo di vicario imperiale in Toscana, ed alzava le speran- 
ze fino al trono dell’ impero, speranze che andarono delu- 
se per l’elezione di Rodolfo d’Absburgo. 

Cosi stavano le cose nell’ anno 1275, quando il 15 
agosto venne a morte il doge Lorenzo Tiepolo, dopo soli 
anni sette e pochi giorni di governo e, scorso un mese di 
vacanza, fu eletto a succedergli il 16 settembre Jacopo Con- 
tarmi, vecchio ottuagenario. 

Altre condizioni furono introdotte dai Correttori nel- Jacopo 

Contarmi , 

la Promissione ducale del nuovo doge, Jacopo Conta- doge 

, , _ •• • . -• , « • XLVII. 

rmi. Eragli vietato di ricever feudi ne per sé ne pei propri j 2 7 - 
figli, dovea rinunziare entro un anno a quelli che possedes- 
se al momento della sua esaltazione, non prenderebbe pre- 
stiti ; nè egli, nè i figli o nepoti, stringerebbero matrimo- 
uii con donne forestiere senza beneplacito del Consiglio (2): 
non comprerebbe nè farebbe comperare per proprio con- 


ti) Ducange, Bi»l. de Constantinople- 

(2) Maritagm m aliquod de nobie vel fi Ho, aut filiti, filia, vel fi- 
liabus nostri s, n epti vel neptibui nostri filii v. x. fi/iorum nostrorum 
eum aliqiio foresterio facere nonpossumut noe debemus nisi de volito- 
tate noxlror. consiliarior. vel mnjoris pariti M. C. Difetti il doge Lorenzo 
Tiepolo area sposata una principessa di Rascia (Serri»), suo figlio Jacopo 
una principessa sebiarona figlia di Stefano Subich eonte di Brebia e Tran 
che gli portò in dote molle terre. 
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lo possessioni o terre fuor dei dogado; egli e qualunque 
della sua famiglia dovrebbero fra otto giorni pagare quan- 
to comperassero; ogni due mesi dovrebbe il doge farsi leg- 
gere il suo capitolare, ossia le leggi relative alla sua carica; 
insorgendo nello Stato parlili o contese, egli non avrebbe 
a tenere per nessuna delle due parli, e meno poi dare soc- 
corso ad alcuna. Oliime disposizioni erano queste ad im- 
pedire che, per via di doni o di obbligazioni incontrate, il 
doge potesse acquistarsi un numero di cittadini disposti a 
sostenere le sue proposizioni in Consiglio, o le sue mire 
ambiziose, o per matrimoni c legami feudali assicurarsi un 
appoggio al di fuori. Proibivasi inoltre ai figli del doge di 
aver alcun governo, capitanato o signoria, solo potendo es- 
sere ambasciatori e capitani di naviglio ; la dogaressa, le 
sue figlie e nepoti non potrebbero mandar regali a’ citta- 
dini ec. Ma 1’ articolo che più merita considerazione sicco- 
me quello che porge nuova testimonianza dell’amore della 
giustizia e della cura che aveasi de’ carcerali in tempi in 
cui essi d’ ordinario altrove,, gettali nel fondo d’ una pri- 
gione, vi rimanevano dimenticati, si è il seguente : « Ci ob- 
blighiamo, cosi prometteva il doge, di dar opera affinchè 
tutt* i prigionieri detenuti nelle nostre carceri siano giudi- 
cali da quelli cui spelta, entro un mese dal loro carceraùicn- 
to. Ci obblighiamo inoltre a mandare il nostro notaio ogni 
mese ad informarsi dei detenuti nelle carceri tanto di sopra 
quanto di sotto (t) e ci adopreremo altresì affinchè i magi- 
strali che hanno a spacciare le loro cause, ciò facciano al 
più presto possibile, assolvendo o condannando secondo 
vuole giustizia (2). » 


(1) Vi erano carceri nei piani del palazzo, che si dicevano perciò ili 
sopra, c a terreno, nella corte, delie di tolto. 

(2) Promissione Contarini, ('.od. OLI, p. 183. 
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Trovava il nuovo doge Jacopo Contarmi la discordia 
cogli Anconetani per reciproche violenze nel Golfo di tan- 
to avanzata da far prevedere imminente la guerra. Già nel 
concilio di Lione essi aveano presentalo lagnanze con- 
tro le prepotenti leggi dei Veneziani, ma cpiesti sostenevano 
che difensori del Golfo lino dagli antichi tempi, aveano 
pur diritto d’imporre riguardo ad esso quei provvedimenti 
che valessero a tutelare la loro Repubblica da ogni pregiu- 
dizio e dalla malevolenza dei vicini; adduccvano che lo stes- 
so papa Alessandro III aveane dato loro, secondo il costu- 
me de’ tempi, l'iufeudnzioue; che alla Repubblica aveansi a 
rendere grazie se Slavi c Saraceni e Normanni erano nei 
passali tempi stali rattenuti nelle loro rapaci incursioni; che 
dunque,- e pei ineriti grandissimi e pei diritti evidenti, spet- 
tava ad essa quel dominio c di stabilirne le regole. Per conci- 
liare le parti, il papa si volse esortando i Veneziani a desi- 
stere dalle fatte no\ ita. Ma la cosa andò per le lunghe ; 
varie ambasciate si scambiarono da una città all’altra, fin- 
ché nel 1277 nè Ancona nè Venezia volendo piegarsi, fu 
uopo venire alla decisione delle armi. Giovanni Tiepolu 
mosse con tredici galee verso la spiaggia di Ancona, seguito 
poco appresso da altrettante sotto il comando di Marco Ni- 
ellici. Fu eletta dal Maggior Consiglio all’ amministrazione 
di questa guerra una giunta di venti Savii , che mandarono 
all’armata altre sei navi cariche di macchine c di militari 
strumenti. E già cominciava I’ assalto della città , già le 
macchine cominciavano a battere le mura, quando essendo 
in sulla line di giugno si alzò furiosissimo temporale ac- 
compagnato da tuoni, lampi c dirotta pioggia. Tra il fischia- 
re del vento, l’ imperversare delle onde, la furia spavente- 
vole degli elementi , le navi veneziane furono respinte nel 
mare, mal servendo più ornai l’ arte e la destrezza a ma- 
neggiarle e dirigerle, ond'esse ruppero in parte alla costa 
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d" Ancona, di Sinigaglia , di Fermo, « le altre poterono a 
mala pena ricoverarsi in Dalmazia. 

Intanto nuovi rinforzi partiti da Venezia, uulla sa- 
pendo della sopravvenuta sciagura, e credendo tuttavia 
l’armata davanti Ancona, s’avanzavano francamente e 
perdettero due galere di cui s’ impadronirono gli Ancone- 
tani, fallisi loro incontro alzando la bandiera di s. Marco. 
Grande e generale fu il dolore allorché si seppe la rui- 
na della flotta , e venne fatto decreto, che dovessero i 
capitani tornare con ignominia e come cittadini funesti 
alla Repubblica fossero condannati a pagare cento mar- 
che d’argento per ciascheduno (t); rigore che colpi- 
va forse anche l'innocente, ma che da un cauto allonta- 
nava l’ ambire per broglio cariche cosi pericolose, e dal- 
l’altro metteva il capitano nella necessità di far uso di tutta 
la sua capacità, di tuffi mezzi per vincere. 

A peggiorare le condizioni rispetto ai Veneziani si 
aggiunse, che avendo appunto allora l’imperatore Rodolfo, 
poco curante delle cose d’ Italia , fatta donazione delle 
terre di Romagna (1278) a papa fSicolò III (2), venne An- 
cona nella dipendenza di questo, e quando gli ambasciatori 
veneziani Marco Badoer, Andrea Zen e Gilberto Dandolo, 
a lui si presentarono a Viterbo per complimentario della 
elezione, furono accolti assai freddamente, e non volendo 
consentire a ritirarsi dalle loro pretensioni circa ad Ancona, 
ebbero sdegnoso commiato. Il senato li richiamò e continuò 
con vario successo la guerra sotto il comando di Pancrazio 
Malipiero, poi di Jacopo Tiepoio, e d’altri capitani, durante 
tutto il dogado di Jacopo Contarmi, spiegando gli Ancone- 


(1) Decrttum est ut capitanti cum ignominia redire debeant, et sicut 
o/fgntores Reipubl. in centum marchi s argenti prò qnolibtt condemnati 
lunt. Dandolo. 

(2) Murai., ina. 
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Ioni nou poco valore uel sosleuere gli scontri della veneta 
armata. 

Dei quali imbarazzi di Venezia profittando le città 
dell’ Istria, parecchie s’ erano rifiutale di pagare il pattuir 
to tributo, mettendosi sotto la protezione del patriarca di 
Aquileja, Raimondo dalla Torre. Vi si recò colla flotta Au- 
drea Basegio, che presentatosi innanzi Capodistria, non ce- 
dendo questa al)’ intimazione, cominciò a batterla, poi fa- 
cendogli uopo nuovi rinforzi, giacché gli assediati atten- 
devano le truppe del patriarca, gli si mandarono da Vene- 
zia altri navigli comandali da Marco Cornaro (t). Teneva 
il comando della gente da terra Jacopo Tiepolo. 

Alfine Capodistria, stretta da tutte le parli, capitolò ar- 1279. 
rendendosi al capitano Mario Morosini (2), e vi furono man- 
dati Ruggero Morosini come podestà e Pietro, detto Pieraz- 
zo, Gradenigo provveditore. Le sue mura furono demolite, 
i suoi cittadini, Patio di Aibaldo e Giovanni Dietalme, si re- 
carono a Venezia a giurare fedeltà. La resa di Capodistria 
trasse dietro a sé quella degli altri luoghi; Montona, Far- 
ro ed altre isole si erano sottomesse tino dall’ aprile del- 
1’ anno precedente (3), ma non perciò tornava la quiete, ed 
oltre alla guerra che continuava sotto Ancona, eransi dal 
-1271 (4) rinnovate le agitazioni di Candia, sostenute sot- 
tomano anche da Michele Paleologo, che agognava al riac- 
quisto dell’isola. Alla testa dei ribelli era un Giorgio Cur- 
tazio e per quante volte battuti, oppressi, risorgevano; com- 
battevano dai monti, dai boschi , in piccole schiere, sban- 
dandosi, raggruppandosi, gettandosi all’improvviso addosso 


fi) Caroldo. 

(2) Leggi M. 0. Libro (l'oro, 1, p. 179. Capta fuit pars, qnod Civitas 
Justinopolis tollatur in comune. 5 f>“br. 1278 M. V. 

(3) Ib. 169. 

<*) FI. Corner, Creta Sacra. 

Vol. II. , 40 


Digitized by Google 



510 

ai Veneziani ; era una guerra alla spicciolala, che non mai 
finiva. 11 Curlazio nel 1278 veniva costretto alla fuga da 
Marin Gradenigo (1), ma già nel 1283 ribellava Alessio Ca- 
lergi (2) : i Veneziani adoperavano ogni mezzo per averlo 
nelle mani, ma egli rispondeva a’ loro tentativi col compa- 
rire inaspettato, devastando le possessioni delle loro colonie, 
sottomettendole a gravi contribuzioni. Solo nel 1294 (3), 
fu possibile indurlo ad un accordo, che si cambiò poi in ve- 
ra e ferma pace nel 1305. 

Quanto alle relazioni diplomatiche del doge Jacopo 
Contarmi merita speciale menzione l’ invio di Marin Pa- 
squaligo all’imperatore Rodolfo d’Absburgo per congratu- 
larsi delle sue vittorie ed ottenere le solile franchigie ai 
mercatanti veneziani. Il Pasqualigo ritornò seco recando 
una lettera dell’ imperatore in data di Vienna 18 marzo 
1277 piena di espressioni di grande benevolenza e stima 
verso la Repubblica. « Sappiamo, dicea tra altre cose, come 
que’ cittadini si distinguano per gii ordini civili, pei costu- 
mi e per la vita conformi alla rettitudine e alla giustizia; 
come sieno zelanti delia gloria e dei comodi della patria lo- 
ro; come per loro opra ed industria prò veggano eziandio 
ai bisogni e agli utili di molle altre genti devote alla fede 
di Cristo e alle leggi del romano impero; e poiché un po- 
polo di tanto senno e città tanto rispettabile si sono sotto- 
messi al vostro savio governo (del doge), crediamo merita- 
mente dovervi scegliere ed amare come nostro amico (4). » 


(t) Corner, Creta Sacra. 

(2) Capta fuit pars nuoti D. dui et consitiarii curri consilio roga- 
tortini et XL possiate t debeant videro super facto Cretacei illud quoti 
inter eos capielur sii firmum et ita debeat observari , sicut factum 
esse! ir» M. C. 6 marzo 1-283. Libro Luna del M. C. 

(3) FI. Corner, Creta sacra. 

(4) Scimus quidein, quod cives et incole civitatis ejusdem civili- 
ter ordinari! et disponunt vitata et morse rettitudini et justitie se 
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Continua poi dicendo di aver lietamente accolto il Pasqua- 
ligo; prometteva ogni favore e sicurezza ai mercatanti ve- 
neziani; aver fiducia che il doge udrebbe con lieto animo 
del trionfo da lui riportato sui suoi nemici , coni’ egli del 
bene della Repubblica sempre godrebbe ; per l’ideata venu- 
ta in Italia e pel passaggio in Terrasanta varrebbesi del 
consiglio e dell’ opera del doge e della Repubblica ec. (1). 

11 doge Contarmi, reso inabile per decrepitezza a più 
oltre governare la Repubblica, rinunziò o fu fatto rinun- 
ziare il 5 marzo -1280 assegnandogli lire 1500 di pic- 
coli, circa cinquecento zecchini l’anno, finché vivesse. In- 
tanto assunse il governo fino all’ elezione del nuovo doge 
il consigliere anziano Nicolò Navagioso. 


conforme t efficiunt , ad pacis et patrie commoda zetum habent , per 
pendimi is et tentimus qnod eorum taboribus et solerti industria prò- 
videtur necessilatibus et utilitalibus multorum gentium que fidem Càci- 
sti et legcs Romani imperli profitenlur , et quia tante disrrelionis p o- 
pulus lanteque reverentie civitas discreto vostro regimine se subiecit 
exlimamus ex merito , credimus et tenemus prò certo quod prò viro 
laudabili et amico ex veslris meritis diligendo vos eligere et electum 
diligere debeamus. 

(1) Cogitamus preterea vestre dilectioni nuntios transmittere qui 
de forma et ordine vie nostre ad parles Italiae, et ad navigium trans- 
marinum nobis prò cestro consilio ordinandum et quibusdam aliis 
arduis dilectionis vestre prudentiam informabunt. De reliquo remilfi- 
mus rive noci» oracnlo expeditum. 
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Elezione di Giovanni Dandolo, doge XLVIII. — Pace cogli Anconetani.— 
Guerra col Patriarca d’Aquileia e contro Trieste. — Lunghi maneggi 
di pace. — Trattato con Carlo d’ Angiò. — Vesperi siciliani. — Cam- 
biamento di cose. — Terribile inondazione a Venezia. — La zecca e 
lo zecchino. — Revisione delle leggi e provvedimenti interni. — Pie- 
tro Gradenigo, doge XLIX, succede al Dandolo.— Jacopo Tiepolo suo 
competitore. — La Tomasina Morosini. — Ultimi sforzi dei Cristiani 
in Palestina. — Conseguenze delle crociate, specialmente pei Vene- 
ziani. — Nuova guerra genovese. — Battaglia di Curzola. — Condi- 
zione d’ Italia. — Pace con Genova e con Andronico Paieologo. 


Giovanni 

Dandolo, 

doge 

XLVIII. 

4280. 


Fu eletto colle solite formule Giovanni Dandolo il 31 
marzo 4280. Primo alto notabile del suo governo fu la pa- 
ce conclusa cogli Anconetani (4), rappresentati da Angelo 
Giraldo con procura del podestà Tarlato di Pielramala e 
del Comune di Ancona in data 44 febbraio 4281 (2). Ridot- 
te a termine le trattative, il documento della pace fu firma- 
to in Ravenna il 3 marzo di quell’ anno dal suddetto Gi- 
raldo pel comune di Ancona c da Pietro di Cusenzia pel 
doge e Comune di Venezia (3). Promettevano i Veneziani 
agli Anconetani piena e perpetua pace : non recherebbero 


(1) Bic eontra Anconitano» turbare volente» Ce ne forum c usto- 
diam mari » et fluminum, stolum galearum misi t cum quibus honore 
tuo previo tandem ad paeem devenit. Dandolo. 

(2) Parta IV, 109. 

(3) />. Petrus de Cusenlia nuntius procurator et syndicus illu- 
stri» dni. Joh. Dandulo Dei gratta Venet. Dalmat. atque Chroacie 
duci», dni quarte parti s et dimidie totiu» imperii Romania e, majo 
ri », minori s et generali s Consilior. et Coi» Venet. ad infrascripta con- 
ilitulut. Così precisamente ; falsa I' osservazione del Darà , che il doge 
stipulasse in nome del Gran Consiglio e del Comune di Venetia qual 
semplice mandatario, come errò altresì chi corresse scrivendo che il trai 
tato fosse stipulato in nome del doge Gio. Dandolo e della Repubblica 
di Venezia ; il nome di Repubblica non trovasi nei documenti. 
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loro nè a’ loro aderenti per l’avvenire nessuna ingiuria, le- 
sione o danno; condonerebbero ogni ricevuta molestia dal 
principio della guerra fino a quel giorno: restituirebbero 
però gli Anconetani quanto si trovassero avere anco- 
ra di veneziana appartenenza presso al comune o ai par- 
ticolari^ secondo la dichiarazione giurata che sarebbe a 
farne il Girnldi, dopo di che il Comune di Venezia si ter- 
rebbe pienamente soddisfatto nè più oltre chiederebbe ; sa- 
rebbero posti in libertà i prigionieri di Ancona e de’ suoi 
aderenti. In ricambio di che prometteva c giurava il Comu- 
ne di Ancona anche dal canto proprio le medesime osser- 
vanze rispetto al Comune di Venezia e a’ suoi cittadini, e 
dichiarava quali fossero gli oggetti che si erano potuti rin- 
venire di spettanza de’ Veneziani e che consistevano in al- 
cune barche, timoni, bandiere, ancore, casse ecc. (t). 

(1) È interamente falso ciò che altri asserì, pur riferendo il trat- 
tato di Ancona giusta i documenti che tuttavia esistono nel nostro 
Archivio e che sono irrefragabili testimonianze sempre vive e par- 
lanti, e citando appunto il Parta, IV p. HO, che siavi I' articolo es- 
senzialissimo : che gli Anconitani quindi innanzi dovranno ricono- 
scere e rispettare la sovranità della Repubblica di Venezia sul Golfo, 
articolo di cui il trattato non contiene pur una sillaba. E di questo fal- 
se asserzioni ve n* hanno parecchie. Per quanto volentieri io mi a 
stenga dal censurare altri e preferisca andare diritto la mia via, cercan- 
do di fare il meglio che posso, tuttavia v'hanno cose che tacerle sa- 
rebbe un tradire la verità, accreditando l’errore. Il dominio della Repub- 
blica sul golfo era fondato sui fatti, cioè sulla protezione e sulla supe- 
riorità esercitatavi da secoli, ma non credo sia stata per trattati formal- 
mente riconosciuta. Anzi il trattato posteriore 12 apr. 13(5 (Parta HI, 
2(0) e la deliberazione 1366 (ivi 2(7) non sono che semplici convenzio- 
ni commerciali cogli Anconetani, fondale sulla reciprocanza. Vi si legge 
infatti: Super facla impositionis de VII , p. C. alias faele , imposite 
et accepte nris navigiis et fidelib. in partib. Ancone et simililer imposite 
per {no* versus Anconit. et alios coutente in parte capta, concludentes 
(gli ambasciatori) q. intetligunt nullo modo recedere ab amore huius 
benedicli dominii, imo intendunt velie in hac parte q. volet domina- 
no nra. ecc., la R. P. acconsentiva all’abolizione. Nè si fa parola di domi- 
nio neppure nel precedente trattato con Bologna, 1273. dopo la guerra. 
E con ciò parmì si sciolga la tanto agitata questione di codesto dominio, 
cioè fu esercitato, non riconosciuto 


Digitized by Google 



.114 


Così (ini la lunga contesa cogli Anconetani, ma la 
guerra originata da Capodistria e a cui avevano preso parte 
il patriarca di Aquileja e il conte di Gorizia, durava ancora, 
anzi ad istigazione di quello erasi rivoltata anche Trieste, 
mancando ai patti stabiliti fino dai tempi di Enrico Dan- 
dolo, e che cominciò le sue ostilità col mandare in corso 
barche piratiche. Partì allora a quella volta Mario Morosi- 
ni che cinse la città strettamente d’ assedio , fabbricò forti 
per batterla, ma assalito dalle forze congiunte del Patriarca 
e del conte di Gorizia, i quali avcano fatto venir truppe anche 
dalla Germania, dovette ritirarsi. 11 Morosini,non pertanto, 
tornalo a Venezia, fu, come scrive il Sanudo, « messo in 
» prigione, c poi per gli Avogadori menalo e condannato 
» giusta i suoi demeriti ad esempio di chi avea a venire. » 
I Triestini fattisi più arditi per la levata dell' assedio, 
uscirono essi stessi colle loro barche e si spinsero fino a 
Caorle, vi fecero prigioniero il podestà Marino Sclvo con 
una sua figliuola; diedero fuoco al palazzo pretorio, poi pe- 
netrati fino a Malamocco, ivi pure commettevano rapine e 
desolazioni (1). 

Intanto il 2 marzo 1283 il Maggior Consiglio decre- 
tava che a provvedere ad una maggior sollecitudine uello 
spaccio delle cose della guerra, fosse rimessa ogni delibe- 
razione ad essa relativa nel doge, unito al suo Consiglio e 
alla Quarantia (2); e il 20 aprile si pubblicava un bando 
che tulli dovessero essere pronti alle armi, per partire se- 
condo fossero chiamati dalla sorte quali primi, quali secondi 
e così avanti (3). Laonde una nuova flotta presentavasi sotto 
Trieste e dopo lungo combattimento l’obbligava ad arren- 
dersi ; anche le altre piazze dell’ Istria tornarono all’obbe- 

<1) Dandolo. 

(2) Luna libro del M. C. 

(3) Luna. p. 35. 
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dienza, e Pirano avca Tallo la sua dedizione il 26 gen- 
naio di quell’anno (I). Il patriarca, stanco della lunga lotta 
e abbandonato dalle truppe imperiali, alfine acconsenti a ve- 
nire ad un trattato colla Repubblica, firmato P8 marzo 1285, 
nel quale Raimondo dalla Torre patriarca d’ Aqoilcja , Al- 
perto conte di Gorizia ed il Comune di Trieste si obbli- 
gavano verso Leonardo Venier, Marco Costantino , Pan- 
crazio Malipiero, Nicolò Falier, Andrea Zen, Pierazzo Gra- 
dendo, consiglieri del doge Giovanni Dandolo, di restituire 
tutte le cose e possessioni dei Veneziani occupale o seque- 
strale, e gli oggetti predati che ancor si potessero rinveni- 
re, di compensare a quelli perduti o guasti, di lasciar li- 
bere le strade al commercio. 11 patriarca inoltre impegna- 
vasi a confermare i patti già conclusi coi dogi Renier Zeno 
e Lorenzo Tiepolo. I Triestini dal canto loro s’ impegna- 
vano, mediante i loro procuratori Mario Ramilo, Ranlolfo 
de Basilio e Cremontesio Cattatane, al pagamento di lult’i 
tributi arretrali ed a mandare da dodici fino a ventiquattro 
individui scelti dal doge e dai suoi consiglieri a Venezia per 
prestarvi il giuramento di lèdeltà ed esser mandali a con- 
fine in Italia pel tempo che piacesse ad esso doge ed al suo 
consiglio; a demolire tutte le fortificazioni dalla parte 
del mare costruite dal principio della guerra, a consegna- 
re tutte le macchine ossidionali per essere bruciate sulla 
piazza di s. Marco, a restituire le cose tolte ed occupale non 
che i prigionieri, risarcire i danni ec. (2). 

Restava però a definirsi ancora circa alle pretensioni 
del patriarca sopra Capodistria, Pareuzo, Emona, Pirauo , 
Rubino, Urnago, S. Lorenzo e Montona e (u convenuto di 
nominare a quest’ oggetto arbitri da una parte e dall’altra. 

(1) Luna p. 21. 

(2) Vada IV, 62. Sindaco e procuralore per parte del patriarca fu 
Lippo Capponi di Firenze. Tutte queste trattazioni qui si trovano per 
la prima volta esposte, mentre negli altri confusione ed errori. 


Digitized by Google 


316 


Furono pei Veneziani Jacopo Falier e Andrea da Molino ; 
pel patriarca D. Cluinum vescovo di Trieste e Leonardo da 
Fagognago canonico aquileiense. 

La decisione degli arbitri pare non acquetasse le parti, 
anzi la guerra fu ripresa con nuovo vigore ; poiché il 20 
gennaio 1288-9 decretava la Repubblica un prestito del due 
per cento per la guerra d’Istria (1). Il 22 giugno 1289 fu- 
rono eletti venti savi a provvedere alla medesima (2) e 
nuovamente nel 1290 altri dicci a spingerla con tutto l’ar- 
dore (3). Alfine per la mediazione altresì del Comune di Pa- 
dova si venne ad altro concordalo (1291) (4), per cui con- 
fermandosi i patti antecedenti coi dogi Renier Zeno, Loren- 
zo Tiepolo e Giovanni Dandolo per ciò che spettava al com- 
mercio ecc., stallinosi che Muggia dovesse essere restitui- 
ta agli abitanti, dopo distrutti i forti e le mura, e il patriarca 
perdonerebbe loro il favore dato ai Veneziani, sarebbe rite- 
nuta ferma la fedeltà giurata alla Repubblica e rispettato 
ogni diritto della chiesa d'Aquileja, il castello però sarebbe 
restituito al patriarca e potrebbero liberamente tornare i con- 
finali; Muco sarebbe restituita a Trieste; nessuna delle parli 
favorirebbe i nemici dell’altra, anzi si abiterebbero contrassi 
scambievolmente; demolirebbe Trieste le fortificazioni dal- 
la parte del mare , manderebbe ventiquattro cittadini a 
Venezia per esser confinali per tre mesi a Treviso , Padova 
o Vicenza ec. Quanto poi all’ Istria rimeltevasi la decisio- 
ne per compromesso nel papa Nicolò IV ; ma la cosa andò 
molto alla lunga, il patriarca non sapevasi decidere a ri- 
nunziare alle sue pretensioni, trattati succedevano a trat- 
tati, compromessi a compromessi; infine il -12 settembre 

llj Libro Zanela 51. 

(2) Ib. 59. 

(3) Libro Pilotiti. 

(4) Poeta IV, 67. 
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1304 il patriarca Ottobuono cedeva intcrinalinente l’ Istria 
alla Repubblica rappresentata da Fiofio Morosini e Nicolò 
Quirini a’ tempi del doge Pietro Gradenigo, verso quattro- 
cento cinquanta marchi l’ anno da pagarsi di sei in sei 
mesi (1). Il medesimo paltò fu rinnovato nel 1300 c 
1307 (2). 

Ardeva ancora la guerra col Patriarca, quando la Re- 
pubblica, cedendo lilialmente alle continue istigazioni di 
Carlo d’ Angiò e di Filippo di Francia, acconsentì ad un 
trattato in data 3 luglio 1281 pel riacquisto di Costanti- 
nopoli. Ne furono incaricati Matteo Quirini, Giovanni Dan- 
dolo Cane c Jacopo Tiepolo e fu convenuto che il doge si 
recherebbe in persona all armata con quaranta galee alme- 
no, mentre il re impiegherebbe all’impresa ottomila cava- 
lieri e pedoni in proporzione (3) ; che il naviglio e le trup- 
pe si troverebbero raccolti a Brindisi per l’aprile del 1283, 
che le due nazioni si presterebbero scambievole aiuto, nè 
farebbero paci separate; che infiue tali convenzioni avreb- 
bero a valere anche pei successori dell'ima e dell’altra parte, 
quando il re od il doge venissero a premorire. 

Se non che l’ ardito disegno fu interrotto dai nuo- 
vi avvenimenti di Sicilia. 11 dominio di Carlo d’ Angiò era 
divenuto insopportabile, non avendo fine le spogliazioni, 
le violenze d'ogni maniera, e qualche grande Catastrofe era 
a prevedersi. Veniva la Pasqua del 1282 ed il martedì ap- 
presso (31 marzo) era costume celebrarsi uua lèsta nella 
chiesa dello Spirito Sanlo fuor di Palermo. 

\i traeva il popolo a folla e compita la devozione si 
dava ad allegre danze, alle mense, ai piaceri cercando obblia- 
i c, qualche momento almeno, le tante sciagure della schia- 
ri) Paola IV, 52 t. 

( 2 ) Gomtneinoriali 121. 

( 3 ) Cod. Marc. XXXIX, cl. XIV lai. c Paola III 

Vol. II. .. 
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vitù. Ma non tardarono a franunischiarvisi gli stranieri 
oppressori e colla solita baldanza a sopravvegliarc, ad in* 
snltare. Mormoravano alcuni, altri più forte alzavano la vo- 
ce; i Francesi insospettiti presero a frugare addosso ai Si- 
ciliani se mai arme nascoste portassero. In questo venne 
bellissima donzella collo sposo, cd un Francese per nome 
Prouct, col pretesto delle armi, osò portarle le mani al se- 
no. A quell’ atto disonesto si alzò un grido generale d’ in- 
dignazione e cominciò la sommossa. Fu fatta strage dei 
Francesi, nè a Palermo soltanto, ma in tutta l’isola. Segui- 
rono quindi veni’ anni di guerra, sostenuta pei Siciliani da 
Giovanni da Procida, da Ruggiero Loria, da re Pietro d’A- 
ragona : alfine la Sicilia fu liberala dal giogo francese, ma 
per passare sotto quello di Spagna. Carlo, imbarazzalo nel- 
la guerra siciliana e vedendo declinare le cose sue anche 
nel resto d’ Italia, non potè più pensare per allora a lonta- 
ne imprese, c Venezia rispondendo freddamente alle sue am- 
basciate (1) , acconsentiva piuttosto ad una nuova tregua 
con Andronico Paleologo (1283) succeduto nel 1282 a Mi- 
chele (2), e proibì perfino al patriarca di Grado e al ve- 
scovo di Castello di predicare la Crociata (3) in favore di 
Carlo, c contro il re d’ Aragona, onde furono da Bernardo 
cardinale di Bologna colpiti d’inlcrdello (4). 

F.rano tempi disastrosissimi per Venezia : in guerra 
colf Istria, sotto il peso dell’ interdetto, si aggiunsero un 
terribile terremoto e grande inondazione ( 1283 ). Rui- 
navano per quello molte case cd altri edifizi : nè mino- 
re fu il «Ialino recato dalle acque. Soffiando forte vento 

(<) Libro Luna 37 I. 

(2) Luna p. t>8. Fu vinto il partito il Iti settembre 1283, ma la tregua 
fu conclusa solo nel 1285, per le|dil1ìcolU circa ai compensi. Vada IV, 117. 

(3) Luna 127. 

(4) Murai. /Inn. ad an. 1284. 
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di scirocco, le onde del mare alzale a dismisura superarono 
i ripari che allora erano di terra, pali e sassi, c pittandosi 
con furia sulle isole e sulla città, tutta questa inondarono, 
con perdita e guasto notabile di merci e spavento e jat- 
tura di persone. Era un lamento generale, molti rima- 
sero senza tetto, senza averi, senza pane, ma non mancò 
la carità pubblica di soccorrere, onde il Maggior Consiglio 
P8 aprile 1283 ordinava la distribuzione di dicci mila slaja 
di frumento da vendersi a soli quattordici grossi lo stajo(l), 
c il 31 luglio fu decretalo un prestito di trenta danari per 
cenio onde sovvenire ai monasteri che ebbero a soffrire per 
le acque (2), e dai quali a quel tempo, coni’ è noto, riceve- 
vano i poveri le elemosine ed altri soccorsi. 

Succeduto intanto a papa Martino IV il nuovo ponte- 
fice Onorio IV, i Veneziani mandarono il 13 dicembre 1283 
ambasciatori a complimentarlo e pregarlo di lu\ ar l’ inter- 
detto (3). Ne li compiacque il papa contentandosi dell’ as- 


ti) Quoti debeant dividi per contratas storia 10/m. frumenti et ilari 
per grossis qnalordtcim (c. Fr. 0.30) stani et est bona in frumentoni, 
fuma 143 I. 

(Ss) Ib. 16-2. 

(3) .Siccome nitri storici senza esente ili documenti c solo copian- 
do o raffazzonando misero in dubbio silTatU faccenda dell' interdetto, 
riferiamo la seguente deliberazione del M. C. dal libro Luna Zuneta 
4 die. 1285 c. 178 : Capta fuit pars quoti fratres minores et predica 
tores sicnl captimi est, mitlanlur ad Dnum Papam occasione litterarum, 
quas misi t super interdirlo, per dnum episcopum Castellanum ad excu- 
sandtim nos et f’enelos, tam de consilio, quam de interdicto per illa pul- 
era verbo que videbuntur et ad respondendumei ad predictas litleras et ad 
informandumquod nos non cecidimus in inlerdiclumetquod licite polui- 
mus facere illud consiliurr, et ad exponendum quod didimi consilium sive 
statulum non fuit factum in injurìam Romanae ecclesiae sed prò conser- 
vatione pacifici nostri status, et civitatum nostrarum et prò guerra et 
scandalo evitandis,sieul ambaxatores et procuratores nostri in ejus et fra- 
tram suor, presenlia proposuerunl et juramenlo firmaoerunt cum inten- 
sione quod sine diffìcultate relaxarelur interdidum, quo iuramento fuit 
tontentus, et ad supplicartdum eidem sicut melius oiderint expedire, 
qui dignetur interdidum relaxare cum ipsum consilium non fueril fa- 
ctum in prejuditium vel favorem a/icujus Domini de mondo et si hor po 
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sieurazione che negli affari di^ Sicilia non prenderebbero 
alcun parlilo contrario agl’ interessi^della Chiesa romana 
e degli eredi della casa d’ Angiò. 

NcU’interno conlrassegnano il principato di Giovanni 
Dandolo l’ordinanza del 51 ottobre 1284, in vigor della qua- 
le fu per la prima volla conialo il famoso ducato d’oro o 
zecchino veneto, la nuova revisione delle leggi e \ arii 
interni provedimenti. Dai tempi antichissimi, in cui abbia- 
mo ricordalo le prime monde veneziane (I), parecchi do- 
gi aveono fatto coniare monete proprie. E in vero raccol- 
gonsi cenni di monete, specialmente di (lunari d' argento 
sotto il vicedoge Orso Orseolo (1031), il doge Ordelafo Fa- 
lier (1102), Pietro Polani (1140), Vitale II Michiel (1158) 
c con piena certezza di Sebastiano Ziani (1 173), Orio Mali- 
piero (1178) ed Enrico Dandolo (1192) (2). Nel 1203 
quest’ultimo a pagare i lavoratori delle navi pel traspor- 
to dei Crociati fece coniare monete d’ argento più grandi 
delle ordinarie onde venne loro il nome di grossi , od an- 
che ducati (3). Ma il ducato d’ oro di Giovanni Dandolo si 
conservò poi sempre moneta principalissima tra le vene- 
ziane, distinta per la sua purezza, duttilità e colore, per 
la identità d’ intrinseco e di conio che conservò senz : alte- 
razione (4), onde fu in ogni tempo e dappertutto ricercata. 

terunt oblinere, tini inde conienti. Et ti per Dnum papam vel per alio» 
dictretur diede fratribus quoti erit de hominibus qui incurrerunl penai» 
constiti, Dime bux et contidarii debeant dicere orectenue diclis fratrib. 
et non ponere hoc in commieeione, que tanta sani grandia servitia que 
dnus dux et commune Venetor. fecernnt et faciunt ecclesiae Romane , 
quoti si dnus Papa requireret de hoc, salii benigne exaudientpreces suas. 

(1) Tomo I, p. 225. 

(2) Venezia e le sue Lagune. T. I, parto II, p. 17. Si coniavano altresì 
a Venezia monete d’oro come redonde, malapani ed iperperi, ma con conio 
nraniero. Infatti furono spezzati lutt’i tipi forestieri nel 1356. 

(3) Da Canale Cronaca • perchè le piccole che aveva non gli torna- 
vano tanto comode. E coti fu comincialo a fare a Venezia le nobili medaglie 
d'argento che si chiamano ducati, e corrono pel mondo per la loro bontà. • 

(t) Vtnetia ec. p. 2V 
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Nel decreto di sua istituzione si ordinò che avesse ad esse- 
re della massima finezza, simile e migliore del fiorino, che 
già treuladue anni innanzi crasi conialo a Fircuzc. Il suo va- 
lore originario era di soldi quaranta, cioè lire due a grossi o 
lire tre dei piccoli (I); il diritto mostra il doge inginocchia- 
to alla sinistra di s. Marco che gli porge il vessillo, coll’ i- 
scrizione a destra S. M. detteli.; a sinistra IO. DANDUL. e 
al di sopra DVX. Il rovescio porta l’iinagine del Salvatore 
in atto di benedire, posto entro un ovale o fra due semi- 
cerchi a somiglianza di altre monete bizantine del secolo 
XIII, e colla leggenda: SIT. T. XPE. DAT. Q. TV. R. TV. 
REG1S ISTE DVCAT. che va spiegala sii libi Chrislc dalus , 
quetn lu reijis isle ducalus. La serie dei zecchini veneti che 
dal Dandolo si continua regolarmente fino all’ ultimo doge 
pel corso di 513 anni, è di grande importanza anche per le 
alterazioni, che vi si notano, nel vestimento dei dogi, e spe- 
cialmente nel berretto ducale, onde vedesi come a mano a 
mano nella seconda metà del secolo XV, da Francesco Fo- 
scari a Leonardo Loredano, esso prendesse l’ultima forma 
che ebbe il nome di Corno. Altre varietà si nolano sotto il 
Foscari nell’allacciatura della cuffia e nella forma della moz- 
zetto di pelli. Domenico Contarini fi 659) fu l'ultimo a rap- 
presentare il vessillo con banderuola in cima, cui fu surro- 
gata invece piccola croce. 

Tra le monete di bassa lega e di rame lino al 1300 
vanno nominali il danaro pari forse al quarlarolo o quarto 
di soldo t che trovasi da Enrico Dandolo a Pietro Gradeni- 
go (2), il doppio quarlarolo o mezzo soldo, ed il soldo. 

(1) Dieci zecchini poi formavano In lira dei grotti o d’imprestidi, mo- 
neta imaginaria di cui il soldo ossia lj‘20 corrispondeva a una lira a grotti, 
di cui due per zecchino. 

(2) ’Fenezia ec p. 32, parte II. Essendo allora 40 soldi uno zecchino 
un soldo circa 30 ceni. 
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La zecca, in origine sottoposta all’immediata ispezio- 
ne del doge e del suo Consiglio, come apparisce dalla Pro- 
missione ducale di Jacopo Tiepolo del 1229, do\ea essere 
fin d’allora vicina alla sua abitazione, e nel 1237 si ha no- 
tizia positiva dell’oflìciua ad monetami ; come altresì nel 
1277 che fosse posta a s. Marco e probabilmente al luogo 
medesimo ove nel 1536 si deliberò ricostruirla sul modello 
del Sansovino e fu eretta la fabbrica presente che cominciò 
i suoi lavori del 1545 (1). 

Delegatane la direzione dal Consiglio maggiore a quel- 
lo dei Quaranta, passò poi dal 1361 al 4416 ai Pregadi o 
Senato, nel 1468 al Consiglio dei Dieci, poi nel 4583 di bel 
nuovo al Senato e vi continuò fino al 4797. Al suo go- 
verno particolare erano Massari della moneta o massari 
all' oro e all' argento in zecca, sempre eletti dal Gran Con- 
siglio, con autorità subordinata però ad altri magistrati, 
posteriormente eletti dal Senato, con ispeciale dipendenza 
dai proveditori in zecca, istituiti la prima volta nel 4 à22, 
e da quelli agli ori e alle monete creati nel 1 55 1 (2). 

Premuroso il doge Giovanni Dandolo della retta am- 
ministrazione della giustizia, nominò una giunta composta 
dei nobili Jacopo Quirini, Nicolò Miani, Marco da Canale, 
Lorenzo Belli ed Enrico Aurio a fare una revisione generale 
delle leggi (3); affine poi di promuovere il commercio, oltre 
a varie leggi pubblicate a questo proposito, mandò ambascia- 
tori in Tirolo, in Germania, in Ungheria per trattar d’ ac- 
cordo con quei governi pel riattamento delle strade c per 
la loro conservazione (4). Ebbe cura di tener ben prov\isto 
di viveri il Comune, istituì l’ ufficio dei Caltaveri a sieda- 
ti Ventila oc. p. 8. 

(2) Ib. 

(3) Vedi il Prologo nei libri Comune 1 c 11 del M. (1. 

(4) Luna 1281. apr. 24 c Zaneta 1288. 
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care le entrate e le spese di esso Comune e proporre le op- 
portune riforme (1280) (t); incaricò i capi di contrada d’e- 
saminare, circa ai beni dei monasteri, se fossero da questi 
posseduti legittimamente in virtù di testamenti od altro (2); 
volle che nessuna proprietà fosse donata o venduta ni mo- 
nasteri se non salve le ragioni del Comune (3) , e perciò 
tutt’i lasciti ai medesimi avessero a notificarsi all’ufficio 
sopra imprestiti (4), e i loro beni fossero soggetti alle gra- 
vezze al paro degli altri (5): provvedimenti questi degni 
di grave considerazione, poiché mostrano il pensare del go- 
verno veneziano in siffatti argomenti. 

Cosi il dogado di Giovanni Dandolo, benché di soli 
nove anni, andò ricco di avvenimenti esterni e d’ interni 
provvedimenti, dei quali avremo a parlare più particolar- 
mente, ove diremo delle leggi alla fine del secolo XIII. 

Celebravansi i funerali del doge Giovanni Dandolo, mor- 
to il 2 novembre 1289 quando il popolo tumultuariamente 
gridava doge Jacopo Tiepolo, figlio del doge Lorenzo (6), 
distinto per militari imprese ed onorevoli magistrature. Era 
questo un ripigliarsi gli antichi diritti da lungo tempo dis- 
sueti, era un moto che atterrir doveva quelli che volevano 
sostenere la costituzione della Repubblica qual era stata ri- 


(1) Libro d’ oro I, 192 t. 

(2) Libro d'oro II, porte $ generale s. 1281. 

13) Ib., p. 7. 

(1) Ib., p. 28. 

(5) Ib., 24 mag. 1298. 

((>) Altri lo fanno figlio di Giovanni, fratello di Lorenzo, lo lo credo 
figlio di Lorenzo come attestano i migliori cronisti Caroldo, Barbaro ecc., 
c tra i moderni scrittori i diligentissimi Cicogna e Lilla. Jacopo si era 
distinto nel 1268 in Sorla e nel 1275 contro Ancona ed avea perciò il fa- 
vore del popolo, ma il motivo principale dell'opposizione del governo alla 
sua elezione venne forse dalla repugnanza a render quasi ereditaria nella 
sua famiglia la dignità ducale, giacché sarebbero stati dogi di padre in 
figlio, Jacopo, poi Lorenzo, poi Jacopo figlio di questo. 


Pietro 
Gradeni- 
go, doge 
XL1X. 

1289. 
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formata dipoi, a forme cioè sempre più strette ed aristocra- 
tiche, era un seme di guerra civile se il Tiepolo fosse stato 
meno buon cittadino. « Ma egli , cosi il Caroldo, essendo 
uomo prudente e di singoiar bontà, per fuggire gli odii e 
le discordie che sarebbero seguite, volle assentarsi e si con- 
ferì nella sua villa di Marocco.» 

Quietatosi il popolo per le parole, a quanto pare, del- 
lo stesso Tiepolo, che lo esortò a serbare la tranquillità ed 
il buon ordine, gli elettori raccoltisi procedettero secondo 
il solito riio all’ elezione del nuovo doge e proclamarono 
quindi Pietro detto Pierazzo Gradenigo, che fu accettalo 
col silenzio della mala contentezza. Era egli, benché in età 
di soli treni’ otto anni, uomo tuttavia di somma gravità ed 
esperienza, e alla sua elezione trovavasi podestà a Capodi- 
stria. Ma caldo sostenitore dell’aristocrazia, poco ben di lui 
auguravasi il popolo. Mandato a levare con dieci galee, 
tenne il suo ingresso nel ducato il giorno di s. Caterina e 
a guadagnarsi forse gli animi col far mostra di un pro- 
fondo sentimento religioso, ordinò che per l’avvenire fosse 
festeggiato il giorno di quella santa, alla quale egli profes- 
sava particolare devozione. 

Vedeva il principio del suo dogado una gentildonna 
veneziana cingere il capo della cotona d’Ungheria. Ad An- 
drea li che era passato in Terrasanta nel 1219 su uavigli 
veneziani, era succeduto il figlio Bela IV ( 1235-4270), 
e poi Stefano V (1270-1272). Regnava ( 1272-1290) il figlio 
di questo, Ladislao, ma pervertito e tutto dato ai piaceri, le 
cose del legno versavano nel massimo disordine, quando 
violentemente morto e senza prole, fu eletto a suo successo- 
re Andrea III. Era questi un nepote di Andrea II, che spo- 
sata al suo ritorno dalla Crociata in terze nozze, Beatrice 
d’ Este aveane avuto un figlio di nome Stefano, il quale, 
senza speranza di succedere al trono, avendo il padre suo 
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altri figli del primo e del secondo matrimonio, passava sua 
vita in Italia. Avvenne che frequentando a Venezia in casa 
Alberiino Morosini il grondo, a s. Giuliano, forte invaghis- 
se della sorella di lui Tomasina e ottenutala in moglie, 
divenne padre del sunnominato principe Andrea, detto per- 
ciò il Veneziano, che fu condotto dalla madre c dallo zio 
in Ungheria, vivente ancora Ladislao (1), c poi incoronalo 
colla moglie nel 1290. Reggevasi sempre coi consigli del- 
lo zio, dei cui bencficii resi all’Ungheria e della sapienza go- 
vernativa fanno bella testimonianza due documenti, l’uno 
con cui i Magnati sponendo quanto a lui debba il paese e 
per 1’ educazione data ai loro sovrano e pei soccorsi som- 
ministrati colle proprie ricchezze e per la quiete per ope- 
ra sua ridonata al ragno, lo eleggono solennemente del 
loro corpo (2) ; 1’ altro con cui il grato nipote lo nomina 
duca di Schiavonia e conte di Possega. Se non che breve 
assai fu il regno di Andrea 111, il quale in mezzo alle con- 
fusioni e alle lotte dei partili c dei principi esterni che si 
disputavano quel paese, mori nel 1301 senza figli. Alber 
tino allora, veduta passare la corona nel capo di Vencoslao 

(1) Qui And rens auxilio cl consilio avunculor. suor, qui crani infini- 
lanini diviliaru in. vivente adhuc rege Ladislao in llungariam sabinlra- 
vil. Cosi Thtirolz, Kalon» cd altri storici ungheresi, col soccorso dei quali 
vengono qui rischiarati e messi nel debito ordine questi avvenimenti, da 
cronisti o da storici confusi c raccontali con totale ignoranza delle cose di 
Ungheria, fino a confondere questo Stefano con Stefano V figlio di Bela IV, 
che regnò dal 1270 al 1272, a dire che per le turbolenze del regno riparas- 
se a Venezia colla moglie Tomasina ed il figlio Andrea III, quando invece 
furono questi clic tornarono in Ungheria oc. cc. 

(2) Vedi : Tre documenti della famiglia Morosini pubblicali dal 
prof. Francesco Mordi, Padova 1840. Meritano particolar ricoriio le parole: 
In eo elioni quoti per ipsius industriae sollecitndinein Itiutltibilein buie 
regno a mullis temporibus dira diversi} turbationibus fluctiianii et fere 
jain in omnibus sttis parlibus itsque a<J exlrcmam exinanitionem dedurlo 
ad reformatienem cl slalom tranquillavi salubre remedium est provisum. 
Dal Bndae A. lì. 1292 quarto kal. aug 
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re di Boemia, tornò colla sorella a Venezia e si fece edifi- 
care una casa a s. Giuliano (4), ove la Tomasinn chiuse i 
suoi giorni e il silo ancora si chiama Corte della regina. 
Altro cospicuo matrimonio imparentò la stessa casa Mo- 
rosini anche al principe di Servia, avendo Costanza figlia 
di Michele, figliuolo di Albertino, sposato, per opera di que- 
sto, il re di quel paese Uiadislao, cui ella molto giovò de’suoi 
consigli, della sua fermezza ne’ pericoli e della rassegna- 
zione nelle sventure in tempi eom’ erano quelli di agita- 
zioni e rivolte (2). 

Ed allora appunto avvenivano gli ultimi sforzi de’Cri- 
stiani di Palestina per salvare i miseri avanzi della loro 
dominazione in quelle parti. Ma i progressi di Kclaum sul- 
tano d’Egitto erano favoriti dalle cristiane discordie, dalla 
indifferenza d’ Europa, dalle guerre che in questa si face- 
vano i varii suoi popoli. 

Bene sforzavasi papa Nicolò IV a predicare una nuova 
Crociata e i Veneziani rispondevano all’ invito (3), ma tardi 
e fiacchi giungevano i soccorsi (4). Il 26 aprile 1289 cadeva 
in mano al sultano la famosa città di Tripoli e pochi fug- 
giaschi soltanto poterono recarne la funesta notizia ad Acri 
o Tolemaide. 


(!) A ». Giulian in Ruga dritdo la casa del Moretti e de ser Zorxi 
avanti che te ariva al ponte delle Balolte. Cron. Frane. Contarini. Altri 
documenti non conosciuti dal Nardi sono: l.° Lettere di Pietro Judicis de 
Ito n za no di Treviso a Michele Morosini conte di Zara, Andrea re d'Unghe- 
ria, FioQo Morosini e Francesco Contarini parenti e fautori di Albertino 
Morosini duca diSlavonia; parlano delle cose di quel regno Cod. XLI, 
cl. XtV lat. alla Marciana, ann. 1302. 2.® Dissensioni della Repubblica con 
Albertino Morosini duca di Scbiavonia, circa ai confini. Commemoriali t. 

■ (2) Tre documenti ecc. 

(3) I Veneziani armarono venti galee, quibus Scapulut (?) capitaneus 
praefidt. Sanudo Secreta fidelium ad a. 1288. Un M. S. in Michaud lo nomi- 
na Nic. Teupulus ; Caroldo, giustamente Jacopo Tiepolo. 

(4) Giovanni de Urilliè è nominato come capitano delle genti francesi; 

ibid. 
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In questa città trovavansi accumulale immense ricchez- 
ze, approdavano tutt’ i navigli che venivano dall’ Occiden- 
te, c concorreva tutto il commercio: in proporzione pur 
eravi il lusso, notandosi distintamente che le case vi rice- 
vevano la luce da finestre di vetro, portatovi probabilmente 
dai Veneziani. Era assai bene fortificata, con numerosa po- 
polazione, ma discorde. E come sperare concordia ove era- 
no tante e si diverse nazioni, ciascuna in separali quartieri, 
ciascuna con ordini e comandanti proprii, con proprie for- 
tezze e difese ? E non solo mancava 1* accordo, ma quasi 
continua per cosi dire v’ era la guerra; le fazioni d’Euro- 
pa vi s’ erano trapiantate, e assai frequenti i conflitti, spe- 
cialmente tra Genovesi e Veneziani. Quietarono questi un 
istante per dar luogo allo sgomento alla notizia della ca- 
duta di Tripoli e che i Mussulmani già s’ avanzavano verso 
Tolcmaidc, alla quale misero infatti l’assedio il 5 aprile 4291. 
Da principio gli abitanti fecero bella difesa, ma poco tar- 
darono a manifestarsi di nuovo le dissensioni, le fughe par- 
ziali, l’avvilimento : invano cercando gli Spedalicri e i Tem- 
pieri di far fronte col loro coraggio a tanto disordine. A- 
vanzatosi il patriarca in mezzo alla moltitudine, parlò ad 
essa parole d’ amore, di fede, di speranza. E gli animi pur 
si rinfrancavano alquanto e disponevansi colle pratiche della 
religione ad incontrare il martirio per la difesa di quell’ul- 
timo baluardo della Cristianità in Palestina, quando il suono 
delle trombe e dei tamburi venne ad annunziare l’approssi- 
marsi dei Saraceni a nuovo assalto, colà ove il giorno innan- 
zi aveano già aperta larga breccia nella muraglia. Difendc- 
vanla eroicamente i Cristiani; però il nemico cresceva ognor 
più di numero e al declinare del giorno, la muraglia diroccò 
sotto gl’ incessanti colpi degli arieti. Tuttavia i difensori 
combattevano ancora, ma intanto voci diverse circolavano 
per la città, quali dicevano essere vincitori i Cristiani, volti 
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in (ugo i Saraceni ; quali vedersi grossa armata veneziana 
venir da ponente ; infine diffondcvansi le notizie sciagurata- 
mente più vere : della vittoria del nemico, della strage dei 
Cristiani, dei Saraceni già penetrati nella città. Allora ognu- 
no correva ad armarsi, e ragunandosi intorno a Gugliel- 
mo di Chiaramonte maresciallo degli Spedalieri, tutti si 
raccoglievano sulle mura ed una grandine di sassi piom- 
bava sui Saraceni, i quali trovando ogni via asserragliato, 
ogni casa convertita in fortezza, furono costretti a dare 
addietro. 

Ma il 48 maggio rinnovnvasi l'assalto e con raddop- 
piato furore, al quale ornai più non potendo opporre i Cri- 
stiani che picciol numero di combattenti (tanto aveanli sce- 
mati i mali della guerra I) i Saraceni entrarono per la porta 
di s. Andrea nella città. Come descrivere gli orrori della con- 
quista ? ogni contrada un campo di strage, ad ogni fortez- 
za, ad ogni palazzo un combattimento, e, quasi il cielo 
stesso avesse voluto dare il segnale della distruzione, s' ot- 
tenebrò l’aere, un violento temporale accompagnato da piog- 
gia e da grandine scoppiò sulla città : in parecchi quartieri 
s’ alzarono le fiamme di furiosissimo incendio senza che al- 
cuno s’occupasse a spegnerlo, solo pensando i vincitori alla 
strage e al saccheggio, i vinti alla fuga. Ed era, infatti, 
miseranda tuga ; una moltitudine di gente andava qua e là 
correndo senza sapere ove rinvenire un asilo, nè le chiese 
stesse erano riparo dal furore de’ nemici , e quelli che po- 
tevano gettarsi sulle barche stimavansi beati, e spesso pel 
troppo carico perivano. Tra questi il Patriarca, che gene- 
roso avendo accolto nel suo legnetto quanti ne poteva con- 
tenere, egli con tutti gli altri affondò. Caduta Tolemaide, 
anche Tiro, Beirut), Sidone, si arresero. Così lini del tutto 
la signoria cristiana in Palestina, dopo soli cento novanta 
anni di dominazione, conseguenza naturale dell’ imprevi- 
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denza con cui era siala fondata, delle discordie che le ten- 
nero dietro, del sorgere infine d’una formidabilissima po- 
tenza militare nell 5 Egitto. 

Al giungere della funesta notizia in Europa, questa fu 
colla di profondo dolore e amaramente rimproveravasi del 
poco ardore spiegato nelFaccorrere alla difesa di Palestina. 
Parecchi tentativi furono ancor fatti di rinnovar le Crociate, 
ma senza frutto, chè l’ indole del tempo più a tali spedi- 
zioni non si conformava, le idee erano cambiate e le cose 
vicine e materiali più interessavano che non le lontane e 
generose. 

Ai danni sofferti per la perdita di Palestina (1), si stu- 
diarono tosto i Veneziani di riparare coi trattali, e special- 
mente col sultano Naser Mohammcd nel 4299 (2), il quale 
oltre al confermare gli antichi patti, dichiarava espressa- 
mente nel trattato, « essere sua ferma volontà che i Vene- 
ziani avessero ad essere protetti, salvali ed onorati sopra 
ogni altra gente del mondo. » Venivano quindi ripristinati 
nel loro commercio di Jaffa e Tolemaide (5), era loro per- 
messo di recarsi al s. Sepolcro con iscorla di sicurezza nel- 
l’ andata e nel ritorno ; allettavansi a portare nelle terre 
saraceniche gli oggetti proibiti dai Cristiani, andando c- 
senti da ogni dazio le merci che in cambio di quelli acqui- 
stassero. Pei quali oggetti proibiti sono per certo ad in- 
tendersi gli schiavi, i legnami da costruzione e le armi, di 
cui più volte i papi aveano proibito la vendita ai Saraceni. 
Laonde papa Benedetto XI fu costretto nel 1304 di rinno- 
varne la proibizione. 

(1) Dice il Sanudo che nove famiglie veneziane di quelle fuggite da 
Acri furono ammesse al maggior Consiglio, cioè: Lion, Bondumier, Marmo- 
ra, Benedetto, Briiiani, da Molin dal Lion d'oro, Soriano, Brinzi, Buonin 
segna. 

(2) Poeta I, 23 c Marin IV, 273 ; l’anno dell' Egira 698. 

(3) Marin V, 92. 
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Tal fine ebbero le Crociale con tanto entusiasmo in- 
traprese , con tanti sagrifizii per due secoli continuate 
dai popoli d’ Europa. Non può però negarsi che grandi 
beni non ne derivassero alia civiltà : nuove piante e tra al- 
tre quella del maiz o grano turco furono conosciute e tra- 
piantate nel nostro suolo, nuove industrie vennero intro- 
dotte, fecero progressi la navigazione, il commercio, le co- 
gnizioni geografiche, fisiche ed astronomiche, le idee si 
ampliarono, i pregiudizi religiosi andarono scemando, tan- 
to che nelle ultime Crociate si videro cavalieri cristiani e 
musulmani, cessato il combattimento, banchettare insieme 
e gareggiare nelle giostre e ne’ tornei. 

Per le Crociate inoltre caddero le barriere che tene- 
vano separati i popoli d’Europa e fu portato un gran 
colpo alla prepotenza dei siguori feudali. Anche le altre 
classi della società aveano appreso a maneggiare le ar- 
mi c se ne servirono per iscuotere il duro giogo. Sor- 
sero quindi i Comuni, e con essi le leggi municipali e gli 
Statuti. 

Ma, quanto alla Repubblica di Venezia in particolare, 
altre e differenti furono le conseguenze delle Crociate. Im- 
perciocché essa già prima conosceva l’ Oriente e vi traffi- 
cava (\): nè ebbero i Veneziani bisogno di attendere dal- 
le Crociate il rialzamento del popolo, ed un libero ordi- 
namento. Laonde bene addentrandosi nelle conseguenze di 
quelle guerre rispetto alla Repubblica, saremmo tentati a 
giudicarle, invero contro l’opinione corsa finora, forse 
piuttosto dannose che utili. Imperciocché le immense ed 
improvvise ricchezze derivatene, specialmente dopo la con- 
quista di Costantinopoli, se da un lato aumentarono la 
prosperità nazionale, ed animarono le arti, onde Venezia 


(i) Docum. del 971 nel 1. 1. 
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si fece bella, e resero lo Slato veneziano senza contrasto 
il primo d’ Europa a que’ tempi, dall’ altro corruppero i 
costumi, come chiaramente dimostrano le tante leggi e 
le tante condanne in proposito (1), eccitarono lo spirito 
d’ ambizione ne’ nobili , divenuti in buon numero prin- 
cipi di terre e d’ isole, e furono forse non ultima cagione 
della invigorita aristocrazia, a rovescio di quanto allora ac- 
cadeva nel resto d’Europa. Inoltre le Crociale sollevarono 
alla Repubblica potenti rivali sul mare nei Genovesi, Pi- 
sani e Fiamminghi, e quindi le accanite guerre specialmen- 
te coi primi; ella si trovò avviluppata in costose e frequenti 
ostilità coi Turchi ed altri popoli per la conservazione de- 
gli acquistati possedimenti ; infine, incbbriala della sua 
grandezza marittima, fu tratta a tentare un eguale ingran- 
dimento anche sulla terraferma. Senza le Crociate, Venezia 
avrebbe forse continualo a tenere pel commercio e pei trat- 
tati, piuttosto che per le armi, un esclusivo dominio; uni- 
tasi col resto d’Europa a quella impresa generale, ne tras- 
se è vero a principio grandissimo profitto, e splendida glo- 
ria militare ; ma altre nazioni eziandio cominciarono a farsi 
forti di naviglio e qual prima, qual poi presero a guerreg- 
giare con essa e a disputarle il comando. 

Perduta Acri, ricominciarono le molestie genovesi in 
Europa, a mala pena contenute fino allora per trattati e tre- 
gue (1270-1273-1286-1291) (2). Forti del possesso di Pera 
e per la nuova loro colonia di Calla, sul mar Nero, vole- 
vano escludere i Veneziani dal traffico di Costantinopoli, di 
Trebisonda, della Tana (sul Tanai o Don) ; i Veneziani dal 
canto loro, già dominatori in quelle acque, nulla più deside- 
ravano che di distruggere i suddetti possedimenti di Pera 
e di Gaffa. Perciò stringevausi in lega coi Pisani, i Genovesi 

(1) Avogaria, Raspe. 

(2) Poeta , IV. 
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1294. coi Greci. Grandi apparecchi facevansi in Venezia. 1 capi di 
contrada furono incaricati di prendere in nota tutte le anni 
clic si trovassero nelle case dei cittadini, di darne esatta no- 
tizia al doge entro quindici giorni, e di far inscrivere re- 
golarmente tutti gli abitanti dai sedici ai settantanni, in due 
registri separali , 1’ uno per quelli della città, 1’ altro per 
quelli di fuori, dividerli quindi hi duodene, e che queste si 
tenessero pronte alla chiamala (4). Il 13 luglio un Con- 
siglio di XXX decretava F armamento delle galee a cari- 
co delle famiglie più ricche in proporzione del loro patri- 
monio (2). 

Furono quindi eletti sessaulotlo sopracontiti e la dome- 
nica 7 ottobre 1294 la flotta sciolse le vele (5). Dopo alcuni 
scontri di minor conto, le due armate vennero a battaglia a 

(1 ) Quoti omnes habentes lexeram eundi prò seconda et tenia fa- 
ciant so scribi super quarti galeam volunt ire et solutorcs lune accipian! 
tot homines prò galeae quot fuerint ordinati. . . Quod mercatores non pol- 
sini dare majus soldum quod datur prò nostro comune. Libro Vniversis 
a. 1294. 

(2) Quod illi de prole vel illi qui sunt sociali debeant armari 20 
hom. ad minus prò quolibet galea. Cod. OLI. Da cid possiamo formarci 
un'idea comparativa delle case più doviziose d’ allora in Venezia. Cosile 
famiglie Quirini, Morosini, Contai ini, Dandolo ebbero tre galee per ciasche- 
duna. N’ebbero due le seguenti: Gradenigo; Zen con Giovanni Barisano e 
Andrea Gussani ; Ca Venerio con Giovanni di Arpino; Soranzo ; Ca Alienici 
e Zancani- N'ebbero una per s'è o unendosi in due o più famiglie : Tiepolo. 
Vitali e Gio. Salomon; Viadro e Ca Brizi ; Molino; Comaro; Sanudo ; Bar- 
barlo; Baroci con Foscarì ; Poloni con Barbaro e Ca Nicola ; Ca . . . c della 
Frascata; Ca Delfino, Nolichieri e Fano; Da Mosto; Slgnolo c Fontana: 
Moro e Trevisan; Pesaro; Maripiero e Mazarol; Manolcsso ; Bembo; Polo; 
Zane; Da Canal; Basegio; Boldù; Gizi e Davanzago; Vioni e Ferro; llondi- 
mier e Baffo; Babilonio ; Vcndclin; Premarin e Demezo; Marcello, Braga 
din c Cautorta ; Sisenuolo, Viari e Cauco; Miani, Paradiso, Domenzon e 
Lion; Nani e Bocasso; Donado, Bon e Grioni ; Minotto, Vitturi c Marioni ; 
Giusto, Bellegno e Vallaresso; Sagredo c Orio; Dandolo. Capello c Pizama 
no;Gnsoni, Ca Doro e Grimani; Ca Gabriel, Pasqualico e Zniiann; Ca 
Zorzi ; Faletro; Fuscareno ; Giustinian ; Badoer ; Lorcdan ; Slorlado. 

(3) Quod galeae sten t bine usqne ad (fieni Dominicani in mane et 
lune cadati! in nomine Dei ad s. Micolaum. Cod. DLL 


Digitized by Google 



333 

Laiazzo (-1). Comandava alla genovese Nicolò Spinola, alla - 
veneta Marco Basegio da s. Gio. Crisostomo (2). I Genovesi 
trovandosi inferiori nel numero delle galee, benché avesse- 
ro del resto altri undici legni o i'usle, legarono insieme i 
loro navigli, mettendoli in comunicazione col mezzo di ponti 
per modo di formare un accampamento navale, su cui com- 
battere a piè fermo. Alcuni tra i Veneziani, scorgendo que- 
sto forte ordinamento, proposero si lanciassero contro di 
esso le barche incendiarie prima di muovere all’ assal- 
to ; ma altri troppo fidenti della vittoria, e volendo attri- 
buire questa soltanto al proprio valore, insistettero perche 
si sciogliessero le vele e si corresse seuz’ altro alla pugna. 
Aveano il vento in poppa e questo slanciava le navi vene- 
ziane addosso alle nemiche in modo da non poter essere 
opportunamente soccorse e muoversi regolarmente, laoude 
imbarazzati, assaliti da un muro incrollabile di galere, i 
Veneziani toccarono grave sconfitta, perdettero venticinque 
galere, e fra il gran numero di morti ebbero pure a contare 
il generale Basegio ed altri cospicui personaggi. 

Ma la disfatta non iuvilì 1’ animo de’ Veneziani. Una 
giunta di XXX nominata con pieni poteri nelle faccende di 
Genova e dell’lslria non ancora quietata, ma senza che po- 
tesse ingerirsi nelle cose del commercio (3), mandava Jaco- 
po Barozzi (4) e Domenico Schiavo (5) a correre i mari mo- 
lestando e predando quauti più potevano legni genovesi ; e 
decretava 1’ allestimento d’ una nuova flotta di sessanta ga- 
lee, facendo iscrivere tuli’ i cittadini dagli auni quindici ai 

(l)Dand. Cron. Ora Àjaa nella Turchia asiatica. 

(3) Caroldo. 

(3) 36 apr. 1394. Cod. DLi. 

(4) Caroldo. 

(5) Era un popolano innalzatosi a tanto grado. Contro uno Schiavo da 
Mestre Tu portala accusa a papa Alessandro 111 quand' era a Venezia da' mo- 
naci di s. Silvestro. Grafia Chronicon. 
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quaranta disposti in tre classi (1). Furono nominali al co- 
mando Matteo Quirini dalla Ca grande e Nicolò Barbaro 
da Santa Margherita (2). Allora vedendo che la guerra fra 
le due città era per farsi sempre più feroce, papa Bouifà- 
ciò Vili interponeva i suoi buoni uffici per riconciliarle, ma 
invano (3), anzi uscendo i Genovesi comandati da Uberto 
Doria alla volta della Sicilia, colà pure si diressero i Vene- 
ziani. Se non che, veduta la formidabile flotta dei Genovesi, 
l’ armata veneta evitò lo scontro e quella rientrò in patria, 
ove intanto s’erano accese le fazioni dei Grimaldi e Fieschi 
guelfi contro i Doria e gli Spinola ghibellini. Non posavano 
perciò neppure le armi esterne e al sacco della Canea per 
parte dei Genovesi, rispondeva Giovanni Soranzo entrando 
nel mar Nero, ove avanzatosi con grave lor danno fino a 
Caffa (nelle cui acque già Domenico Schiavo avea fatto mol- 
te prede ), l’assediò e prese (4), ma pel sopraggiunto in- 
verno dovette ritirarsi. Nuovo inasprimento poi sopravvenne 
da quanto succedeva allora a Costantinopoli (5). Impercioc- 
ché insorta colà una delle solile risse, i Genovesi vi avevano 
trucidato i Veneziani e distrutti i loro banchi, nel che l’im- 
pcratorc aveoli favoreggiali facendo carcerare quelli de’loro 
nemici che s’erano sottratti alla strage, e fra gli altri lo stesso 
bailo Marco Bembo (6). Non tardando però ad avvedersi del- 
l’imbarazzo in cui s’era posto, mandò ambasciatori a Vene- 
zia a scusarsi, ma l’ambasciala venne accolta sdegnosamen- 


(1) Leggi Mag. Cons. 2. nov. 1295, libro Pilosus 523. 

(2) Caroldo. 

(3) Bolla di Bonifazio in Lnnig. IV, Sez. VI. Riusciti vani i suoi ten- 
tativi coi Genovesi, dà piena facoltà ai Veneziani di provvedere ai casi loro. 

(4) Caffaro, Paolo Morosini. 

(5) Pacbimerc L. Ili c IV, Gregora I. VI. 

(6) Fra quelli che fuggirono a Venezia ricorda Pachimere, L. Ili, 

c. XVIil, Sutores, coiarii, fabri arcarum, illiberaliumque istius modi 
professore s arlium. , _ 
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te e fu intimata la guerra ad Andronico, (filando non pen- 
sasse a dare conveniente soddisfazione. Intanto immenso era 
T ardore in tulle le classi della popolazione per apprestare 
il naviglio, e ne fu dato il comando al fortissimo cittadino 
Ruggero Morosiui detto Malabranca, che doveva avviarsi al 
Bosforo e trarre colà vendetta dell’ imperatore e dei Geno- 
vesi insieme. Il Morosiui, passati i Dardanelli, diè la caccia a 
venti galee nemiche, fino a certo luogo dello Largirò, poi 
portò gl’ incendi e le stragi fino a Pera, e bruciò tuli’ i ba- 
stimenti che si trovavano tra cfuesta c la capitale. Dispostosi 
poscia dirimpetto al palazzo imperiale delle Biadicene, mi- 
nacciava la sléssa Costantinopoli. Allora Andronico mise in 
opera ogni mezzo per placare il Morosiui, il quale accetta- 
la grossa somma di danaro e ricco di bollino, tornò, seco 
menando molli prigionieri genovesi, a Venezia (I). 

Con reciproche correrie che interrompevano il com- 
mercio c recavano gravi danni ad ambe le parti; andava in- 
tanto avanzandosi anche l’anno 1297 in cui Matteo Quirini 
dalla Ca Grande catturò alcune navi genovesi in Sicilia, ed En- 
rico Morosiui, direttosi in Romania, si spinse fino a Fama- 
gosla nell’isola di Cipro, e là sotto gli occhi degli abitanti, 
favorevoli ai Genovesi, prese una nave di questi. Venncsi 

alfine a decisiva battaglia nelle acque di Curzola nella Dal- 

mazia 1’ 8 settembre 1298. Usciva da Venezia l’ammiraglio 
Andrea Dandolo con novanlacinquc galere e làcevasi incon- 
tro al genovese Lainba Doria che comandavano ollantacin- 
quc. Ebbero i Veneziani da principio il vantaggio ; ma il 
vento favoriva i Genovesi. Il conflillo fu uno de’più terribili ; 
la flotta genovese in sulle prime avviluppata. seppe liberarsi, 
mentre quella dei Veneziani veniva in disordine. Avvicina- 
vansi intanto quindici altre galee genovesi che il Doria molto 
destramente avea staccalo dalla flotta facendole allargare in 

flj Carolilo, Dandolo cc. 
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mare per accorrere all’uopo: allora i Veneziani si trovavano 
assaliti da due parti, il fuoco si distendeva nelle loro navi, 
dappertutto confusione: sole dieci galee di Chioggiotti ope- 
ravano tali prodigii di valore, che, come scrive il Dandolo, 
se gli altri fossero stali lor pari, la battaglia sarebbe stala 
guadagnata. Così invece la rotta dei Veneziani fu compiuta, 
poche delle loro galee poterono salvarsi e recare in patria 
il funestissimo annunzio. Si fa ascendere fino a cinquemila 
il numero dei prigioni, e fra questi il celebre viaggiatore 
Marco Polo, che nelle carceri di Genova trovava i Pisani 
sconfitti e presi tredici anni innanzi alla Melora. Colà strin- 
gevasi in amicizia col Ruslichelli e ad alleviare le noie della 
lunga prigionia gli dettava il racconto de’suoi mirabili viag- 
gi. L’ammiraglio Andrea Dandolo, preso anch’egli colla sua 
capitana, non potendo sostenere l’idea di entrare in Genova 
colle catene, diè del capo nell’ albero della sua nave e mo- 
rì (1). Matteo Quirini diede nel combattimento magnanimo 
esempio di fedele affezione al suo generale, poiché avendo 
avuto licenza di recarsi con quattordici galee a Venezia per 
salvare almeno questo piccolo avanzo della flotta, egli stac- 
catene undici, volle colle altre tre migliori tentar di salvare 
il suo comandante o dividerne la sorte. E come lui perirono 
il sopracomito Pietro Giustinian ed altri cospicui. 

Lamba Doria fu salutato salvatore della patria, gloria 
di Genova, ma la letizia della vittoria veniva in gran parte 
offuscata dalle gravi perdite avute e dal sapere che i Vene- 
ziani preparavano nuovo e polente armamento di cento ga- 
lere, per le quali non avendo numero sufficiente di balestrieri 


fi) Secondo il Ferrelii in Murai. Rer. 11. t. IX, p. 989. Dandolo mori 
nel combauimenlo itringcndo la sua bandiera : secondo Murai. Ann. d’I- 
talia mori di dolore per la perduta battaglia. Ma Andrea Navagero dice 
propriamente che si tolse la vita battendo la testa sopra un banco delle 
galere. 
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ne facevano venire fino di Catalogna. Ricominciavano le cor- 
rerie : alcune navi genovesi si presentavano a Malamocco, 
e Domenico Schiavo in ricambio penetrò con tre galee fino 
nel porto di Genova, e ad insulto dicesi vi facesse battere 
moneta (I). 

La condizione in generale d’Italia facevasi a que’ tempi 
sempre peggiore ; e le discordie favorendo il sorgere di po- 
tenti capitani, questi pervenivano alfine a farsi signori della 
città, in sostegno della quale o di un suo partito combatteva- 
no. Così dopo le guerre fra i Visconti e i Torriani di Milano, 
quelli ne aveano conseguito il dominio; continuava la guerra 
in Sicilia tra gli Angioini e gli Aragonesi ; Firenze era sem- 
pre sossopra per le parli de’nobili e popolani ; Guelfi e Ghi- 
bellini, Bianchi e Neri dividevano la Toscana ; il papa stesso 
Bonifacio Vili era in guerra coi Colonnesi, in lotta con Fi- 
lippo il Bello re di Francia ; gli Scaligeri già dominavano 
in Verona, i Polentani in Ravenna, i da Camino in Treviso, 
Feltre e Belluno, i Bonaccorsi in Mantova ec. 

Matteo Visconti, che avea assunto il titolo di vicario 
imperiale e capitano generale in Milano, si pose in animo di 
farsi mediatore di pace fra le due repubbliche di Venezia e 
di Genova, e dopo non poche difficoltà pervenne ad indurle 
ad un trattato in data 25 maggio 4299, che fu sottoscritto — — 
da Romeo Quirini e Gratono Dandolo per parte di Venezia ; 
dal cav. Ansaldo de Castro, Oberto Passio giurisperito, 
Porchetto Salvatico e Nic. Ferrari pei magnifici signori 
Alberto dalla Porla, lodigiano, podestà, Corrado Spinola e 
Lambra Doria capitani del popolo e comune di Genova, alle 
seguenti condizioni : 

4.° Sarà pace in perpetuo tra i Veneziani e i Genovesi, 
astenendosi ambedue le parti da ogni ulteriore ostilità e 
obbliando ogni offesa passata; 

(1 ) Dandolo, Contin. in Murai., XII. 
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2. 11 Nel caso che i Veneziani occupassero od occupar 
volessero alcuna terra di ragione dell’ impero (greco) e i 
Genovesi accorressero alla difesa di essa, non avrebbe ad 
intendersi per questo violata la presente pace ; 

3. ° Sorgendo guerra tra i Genovesi e i Pisani, i Vene- 
ziani non potranno navigare oltre Genova, cioè nè a Pisa, 
nè in Corsica, nè in Sardegna, uè in altro luogo ira Nizza 
e Civitavecchia. Egualmente facendosi guerra qualunque 
entro il mare Adriatico, non potranno i Genovesi navigare 
altro che a Venezia ; 

4. ° 11 padrone o capitano di qualunque naviglio giure- 
rà prima di sua partenza, se veneziano, di non offendere i 
Genovesi, e, se genovese, di non offendere i Veneziani ; 

5. ° Le due potenze contraenti dovranno al più presto, 
di buona fede e senza fraude far si che i mallevadori della 
presente pace ne assumano la guarentigia verso il Comune, 
pel quale si sono impegnati, promettendo di osservare e di 
far osservare tutt’ i patti sopra scritti ; 

6. " I Comuni di Venezia, Padova, Verona dall’ una 
parte, e Genova, Asti, Tortona dall’ altra si daranno reci- 
proca malleveria, e mancandovi, il vicario Visconti dovrà 
assegnare un termine a darla e vi costringerà i renitenti ; 

7. ° 1 Comuni suddetti s’impegnano all’osservanza di 
tutto quanto sia scritto nel presente trattato, che faranno 
ratificare dai rispettivi Consigli, sotto pena, mancando, di 
quarantamila marche d’ argento, a pagarsi dalla parte col- 
pevole a quella verso cui avesse maucato, con inoltre tutte 
le spese cagionate; 

8. ° Le pretensioni e i credili di qualunque Genovese 
o Veneziano dovranno essere definiti entro il termine di 
quaranta giorni nel rispettivo luogo, non ostante qualunque 
statuto contrario. 

Fu dunque questa pace onorevolissima ad ambedue le 
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parli che si trattarono a parità di condizione (I), ma sciagu- 
ratamente essa non pose fine alle guerre, che in sì gran nu- 
mero e più atroci avremo ancora a raccontare. Come si vede 
dallo stesso trattato, i Genovesi non facevano in esso parola 
del loro amico cd alleato Andronico, il quale restava per 
tal modo esposto a tutta la vendetta dei Veneziani. Difatli 
esorbitanti erano le loro pretensioni, e trovando l’ impera- 
tore renitente a soddisfarli, Belletto (2)Giuslinian si recò con 
ventotto galere fin sotto le mura di Costantinopoli, devastò 
e diede alle fiamme varii casali, e fece battere con verghe, 
sotto gli occhi stessi dell’ imperatore, i Greci venutigli alle 
mani (3). Andronico dovette allora piegarsi, e conehiuse con 
Venezia il 4 ottobre 1302 una nuova tregua di dieci anni. 
Stabili vasi che le due parli si compenserebbero in avvenire 
reciprocamente gli eventuali danni, l’ imperatore rinunzie- 
rebbe a qualunque pretensione di compenso pei danni re- 
cati alle sue terre da Ruggiero Morosini, anzi obblighereb- 
besi a pagare scltantanovemila lire d’ iperperi per quanto 
avea tolto di effetti ai sudditi veneziani ; cd inoltre la som- 
ma di altri quattordicimila già promessi in addietro agli am- 
basciatori Giacomo Qucrini e Renier Michiel, diffalcando però 
lire ventiquattromila per la nave imperiale presa a Chio da 
Domenico Schiavo e condotta a Ncgropontc. Sarebbero 
egualmente compensali da lui e dai sudditi gli altri danni 
recati ai Veneziani anche prima della guerra, e lo stesso fa- 
rebbero i Veneziani verso i Greci ; circa alle isole da loro 


(t) Il trattalo trovasi noi libro Pacla III, 50. Ne demmo qui il conte- 
nuto, e tanto esso, quanto in generale i documenti sulle guerre istriane, 
triestine c genovesi, parecchie nuove cose c’insegnarono. 

(2) Cosi in varii documenti c leggi del M. C., non Belletto-, c questi 
falli spettano non ai tempi di , Michele Psicologo morto nel 1282, ma a 
quelli di Andronico. 

* (3) Gregora I. VI. 


Digitized by Google 



340 

prese, alcune, come Amorgo, Lerina, Cea, resterebbero in 
loro potere : le altre verrebbero restituite (4). 

Mentre tali erano le opere dei Veneziani al di fuori, 
una grande rivoluzione veniva quietamente compita nell’ in- 
terno nella costituzione dello Stato. 

(I) Fiuta IV, 117, ann. 1302. Dopo la tregua conchiusa con Michele 
Paleologo nel 1-263, e nella quale stabiiivasi che I Greci non offendereb- 
bero i Veneziani in Candia, Negroponte ecc., non si astennero però quelli 
dalle offese, onde dopo la tregua rinnovata nel 1277 per due anni, la Re- 
pubblica avea mandalo Gomberto Dandolo, Marco Gradenigo e Lorenzo 
Sagredo in qualità di officiali e giudici per formar processo circa alla sussi- 
stenza e quantità dei danni recati e stabilirne il compenso. Ora il cbiariss. 
cav. Cicogna possedè I' atto originale del processo eseguito, contenente la 
sposizione del fatto, la sentenza, i nomi delle persone danneggiate, il valore 
del danno; documento, come ognun vede, importantissimo anche per le no- 
tizie circa ai possedimenti veneziani nella Grecia, pei nomi geografici, e dei 
baili di Costantinopoli e di Negroponte, che non si trovano nell'elenco alla 
Marciana e in quello dei baili di Negroponte pubblicato dal Lilla ; pei nomi 
e cognomi di antichissime famiglie da gran tempo estinte, per le denomina- 
zioni di varii oggetti di commercio ecc. Viene inoltre per esso confermata 
la verità della narrazione del Dandolo col. 393 in Mur. R. 1. 1. XII, e sarà 
pubblicato dai signori Thomas e Tafel nelle loro Fonte » rerum venetarumi 
perciò l'omettiamo nei nostri documenti. La tregua del 1277 trovasi nel 
Codex diplomatica». Raccolta Rossi alla Marciana. 
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CAPITOLO TERZO. 


Il Maggior Consiglio e sua riforma, della la Serrata del Orati Conti- 
guo. — Il Consiglio minore. — Il Pregadi o Senaio. — Ordinamen- 
to degli Ambasciatori. — La Quarantia. 


I. Lia forma dell’ elezione del Maggior Consiglio, dal- 
la sua regolare istituzione nel H72, era stata variabile. Ora 
erano due elettori per sestiere che vi nominavano i cittadi- 
ni per un anno, scegliendoli tra i patrizii e i popolani senza 
distinzione (1), per modo che ciascun sestiere venisse ad 
essere rappresentato. Ora invece si designavano sei elettori 
per sei mesi ed altri sei per gli altri sei mesi susseguenti. 
Altra volta erano soli quattro gli elettori, due di qua e due 
di là del canale (2), altra infine venivano nominati elettori 
straordinarii, quando occorreva surrogare alcuni individui 
ai mancati per morte o per assenza o per passaggio ad 
altri uffizi, od anche quando volevasi accrescere il numero 
del Consiglio (3), non essendo esso determinato e stabile (A). 

(1) Cosi 1294: Pietro Savonario, Nicolò dalla Scevola — 1295 Jaco- 
po Carazaeanevo, Marco Suniiario, Michele Pcverati. Cod. OLI. 

(2) Capta futi pars quoti elliganlur quatuor electores dupli per ro- 
dulum duo de dira et duo de ultra Canale et approbentur ad unum ad 
unum qui debeanl eligere antequam de palalio discedant C. de M. C. et 
Consilium Rogatorum et poslea sint extra electoriam. Comune I, 214. 

(3) P. e. 27 seti. 1293 delti 100 

4 nov. « 60 

22 die. altri 68 

indi il 23 febbraio 1294 ancora il 

e I’ 8 luglio altri 44 

313 Cod. DLI cl. VII alla Marc. 

( 4 ; 1294 in tutto, membri 350 
1295 « 260 

* 210. Muazzo, Oover. della Repubblica DLII. 

Voi.. II. <1 
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Ma da qualche tempo le elezioni si andavano sempre più 
ripetendo nelle medesime famiglie (1), e le più potenti fa- 
cevano approvare od escludere gl’ individui a loro talento, 
formandosi quindi de’ loro favoriti altrettante persone de- 
vote delle quali si assicuravano per tal modo il suffragio 
nelle nomine agl’ impieghi e alle magistrature. Così il po- 
tere veniva a ridursi in poche mani (2), e prevaleva ognor 
più il broglio, al quale disordine conveniva trovare efficace 
rimedio. 

Già il 5 ottobre 1286, sotto il dogado di Giovanni 
Dandolo, i capi della Quarantia aveano proposto, che solo 
quelli avessero diritto al Consiglio, il cui padre o qual- 
che progenitore dalla parte paterna vi avesse in addietro 
seduto, senza tuttavia escludere l’elezione d’altri, all’ammis- 
sione de’quali però sarebbesi richiesto il suffragio del doge 
e della maggioranza del suo Consiglio e del Consiglio mag- 
giore. Codesta provisione, nel mentre era avviamento a sta- 
bilire 1’ aristocrazia, allargava in pari tempo il numero del 
Consiglio, giacche moltissime doveano essere le famiglie 
che potevano vantare qualche loro individuo chiamato a 
formarne parte nei tempi addietro. Ma il doge si mostrò 
contrario a qualunque novità e la proposizione fu scartata 
avendo avuto soli quarantotto voti favorevoli , ottantadue 
contrari, dicci non sinceri, cioè dubbi (3). 


(1) Nel 1293 erano del M. C. dei Contarmi 18, dei Foseari 10, dei 
Morosini 11 ecc. Cod. DM 

(2) Non è però vero, come fu asserito, cbe dei 1282 gli elettori nomi- 
nassero soli 100 del Maggior Consiglio, mentre altri se ne aggiungevano 
di mano in mano, come si vede dalla nota precedente. 

fi) Cui» per capita de quadraginta p oneretur pars una tali», quod 
aliquis vel aliqui non possint esse de aliquo Consilio, si ipse vel pater 
vel progenitore s sui a p atre supra, unde traxerint originerà, ex parte 
patrie, non fuerit, vel fuerint de Consiliis V t nettar, salvo si aliquis qui 
non esse t de condictione predicla eligerelur de aliquo eonsilio, non pos- 
si t esse, visi primo captum fuerit per majorem partem Domini Dueis 
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Nuova emenda fu proposta il 17 dello stesso mese di 
ottobre per la quale domandava si, si nominassero dal Mag- 
gior Consiglio tre elettori che, rimanendo in carica fino 
alle calende d’aprile, avessero a presentare una lista di can- 
didati da approvarsi ad uno ad uno per la maggioranza 
de’ suffragi del doge, de’ suoi consiglieri e del Consiglio 
dei XL; poi al principio d’aprile se ne nominassero altri 
tre, che fino alia festa di s. Michele proponessero nuovi 
individui. Ma neppur questa provisione ebbe sorte migliore 
della precedente, e si procedette alle elezioni nel solito 
modo. 

Ma assunto alla ducal dignità Pietro Gradenigo, la fac- 
cenda delle elezioni tornò ad essere agitala più che mai, 
e fu fatta nuova proposizione di riforma il G marzo 1296 (I) 
che venne del pari respinta. Or essendo il doge stesso caldo 
fautore della riforma, ei non si lasciò scoraggiare e col suo 
Consiglio e coi capi dei Quaranta continuò a studiare l’argo- 
mento. Arrivato intanto il 29 settembre, giorno di s. Miche- 
le, in cui solevasi rinnovare il Gran Consiglio, nessuna 
legge s’ era per anco fatta, e fu uopo tenere il modo antico 
eleggendo provvisoriamente quattro elettori che nominas- 
sero cento cinquanta individui, a cui dopo furono aggiunti 
altri sessanta, e cosi continuò il Consiglio fino all’ultimo di 
febbraio 1296 more uene/o, cioè 1297, quando nuovalegge(2) 


et Consiliarior. et majorem partem Majorit Consilii. Et alia pare erat 
Domini Ducit de stare firmi et fuerunt decern non sincere, quadraginta 
oeto de parte de XL, et ocluaginta duo de tiare firmi. Libro Luna Zaneta 
pagina 215. 

(1) Libro Pilotut, p. 511, I. 

(2) 1 296 ultima februarii in M. C. capta fuit pars quod electio Majorit 
Contila quae fiet a modo usque ad tanclum Michaelem et inde ad unum 
annum fiat hoc modo. Quod omntt illi qui fuerunt de Majori Contilio a 
quahuor annis infra, ponanlurin quadraginta ad unum ad unum et qui- 
tunque habuerìt XII ballottai et ab inde tupra, tit de Majori Contilio, 
utque ad futum sancii Michaelit et a fello t. Miohatlis uiqui ad unum 
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fu propositi e vinse la prova de’ suffragi. Per essa delibe- 
ravasi clic nella elezione del Maggior Consiglio da farsi 
lino al s. Michele e poi per un altro anno, si avesse ad os- 
servare il seguente ordine : 

1. 11 Consiglio dei Quaranta ballottasse ad uno ad uno 
tutti quelli che da quattro anni in addietro aveano seduto 
nel Maggior Consiglio, rimanendo approvali quelli che ri- 
portassero almeno dodici voli favorevoli, fino al s. Michele; 
poi sottoposti a nuova ballottazione s’ intendessero eletti 
per un anno ; 

2. lasciando alcuno il suo posto nel Consiglio per 
andare in missione fuori dello Stato, al suo ritorno potreb- 
be domandare la riammissione, ma per ottenerla dovrebbe 

nnnum,approbando eos ad unum ad unum in dicto festo s. Michaelis per 
modum islam. El si aliquis perderei Consilium prò exire exira lerram, 
quando redibil, possil requirere capila de Quadraginta qui ponant par- 
lem inler quadraginta , ulrum videalur quod debeat esse de Majori Con- 
silio vel non. El capila de Quadraginta leneanlur ponere ipsam partem 
el si habebit XIJ ballottai el inde sopra, sii de Majori Consilio. El insuper 
eliganlur tres eleclores qui possinl eligere de aliis, qui non fuissent de 
Majori Consilio , sicul per Dominum Ducem et suum Consilium eri I eis 
injunctum el quod illi, quos ipsi elegerin I, ponantur inler XL ad unum 
ad unum el quicunque habebit A II ballottai et abinde supra, sii de Ma- 
jori Consilio. Et pre dicti tres eleclores sint de Majori Consilio usque ad 
festum s. Michaelis et olii tres qui eligentur in fello s. Michaelis, debeant 
esse per unum annum, el lini de 31ajori Consilio. Et haec non possinl 
revocari nisi per quinque Consiliarios, et viginti quinque de XL, et duas 
partes Majoris Cornila : el in capite anni per quindecim dies ante po- 
nantur ad majus Consilium, ulrum videalur haec pars debeat amplius 
durare, vel non, et sicul captum eri I in Majori Consilio, sic debeai esse 
firmum. Et injungatur in Capilulari Consiliariorum, quod ipsam par- 
tem debeant ponere ad Majus Consilium, ut praediclum est, sub poena 
librarum decem prò quolibet et Advocalores Communi s leneanlur excu- 
tere dictam poenam ; et non intelligalur per hoc quod debeant esse de 
Majori Consilio illi. qui sunt proliibiti per C onsilia ordinala. Et injun- 
gatur Capitibus de XL, quod quando debuerint probare aliquem de Ma- 
jori Consilio debeant id notificare inter XL per Irei dies ante, et quod 
non facienl approbationem aliqnam de Majori Consilio, nisi fuerintemn- 
gregati triginla de XL, vel inde supra, et hoc addalur in Capitulari.nEt 
si Consilium vel Capitolare est contro, sii revocalum. Libro Pilosus del 
MC pag 550. 
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sostenere la prova di nuova ballottazione riportandone al- 
meno dodici voli favorevoli ; 

3. si nominerebbero tre elettori con facoltà di pro- 
porre, giusta gli ordini del doge e del suo Consiglio, altri 
candidali tra quelli che non furono del Maggior Consiglio, 
da sottoporsi poi ad uno ad uno alla solita ballottazione; 

4. i detti tre elettori avrebbero seggio nel Maggior 
Consiglio lino alla festa di s. Michele, nel qual giorno uscen- 
do, sarebbero surrogali da altri tre che durerebbero tutto 
un anno ; 

5 . la presente legge non potrebb’ essere re\ oeala se 
non per cinque consiglieri e venticinque dei Quaranta c 
due parli del Maggior Consiglio. Al termine deiranno, ven- 
ticinque giorni avanti eh’ esso spiri, correrebbe obbligo al 
Maggior Consiglio di proporre se questa legge abbia a du- 
rare o no, decidendosi a norma del risullamento de’suffragi; 

6. nel capitolare dei Consiglieri aggiungerebbesi, es- 
sere loro obbligo di provvedere che la legge sia in capo al- 
l’anno riproposta nel Maggior Consiglio, come è detto, sotto 
pena di lire dieci per ciascheduno, incaricali gli Avogadori 
di esigerle : intendendosi però sempre che debbano essere 
esclusi dal Maggior Consiglio quelli che sono esclusi dagli 
altri Consigli; 

8. iogiungerebbesi altresì ai capi della Quaranlia, che 
avendo essi a proporre alcuno al Maggior Consiglio deb- 
bano darne avviso al Consiglio dei Quaranta tre giorni 
avanti, nè possa essere approvata la proposizione di alcu- 
no, se non si trovino adunati almeno trenta dei quaran- 
ta consiglieri, aggiungendosi quest’ obbligo nel Capitola- 
re ec. 

Giunto il s. Michele furono infatti nominati i tre nuovi 
elettori, rihallottati tuli’ i consiglieri a tenor della legge, 
ammessi nuovi individui solo dopo passato l’esperimento 
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della Quaranlia (l),e nel settembre dell'anno seguente 
1298 (2), proposta dai Consiglieri, com’era loro prescrit- 
to, nuovamente la legge al Maggior Consiglio, essa fu stan- 
ziata e stabilito che quind’ innanzi il Consiglio avesse ad 
eleggersi nell’ anzidetto modo, il che venne pure confer- 
mato P ultimo settembre del 1299 (3). 

I cittadini si trovarono per questo regolamento di- 
visi in tre differenti classi : 1. quelli che nè essi nè i loro 
i antenati non erano mai stali del Maggior Consiglio ; 2. 
quelli che vi avevano avuto i loro progenitori ; 3. quelli 
che erano stali del Consiglio essi e i loro antenati. I primi 
si dicevano uomini nuovi, e non venivano ammessi al Con- 
siglio se non per grazia ; i secondi si andavano includendo 
di volta in volta ; i terzi finalmente aveano pien diritto di 
esservi eletti. 

Non è dunque vero , come molli erroneamente spac- 
ciarono, che per la legge del 1297, divenuta famosa sotto 
il nome di Serrata del Gran Consiglio (4), questo divenis- 
se perenne ed inamovibile negli stessi individui e nelle loro 
famiglie, mentre a ciò si oppongono i registri che ci mo- 
strano nuove elezioni e ballottazioni fatte ogni anno: ma 
bensì fu stabilita la condizione di avervi avuto parte in ad- 
dietro, risalendo fino al 11 72 (5), il che lasciava un campo 
vastissimo a gran numero di famiglie di provare il loro 


(1) Dnui Dui et consiliarii non denl hominem novum ad eligendum 
dt consilio, niti caplum esscl in Quadraginta. Libro Pilosus p. 537. 

(2) Pilo». 537. 

(3) Mu.uzo, Stona del Governo della Repubblica. — Capta fuil pars 
quod ipsum consilium super electione Majoris Consilii debeat adhuc du- 
rare , sicut ipsum contine t. 

(4) È falso che lai nome venisse dall' essersi d’ allora in poi chiuse le 
porle, mentre leggiamo fino dal 1288 agosto tO, quod in omni M. C. quod 
fiet de celerò debeat janua Claudi a'ntequam dicantur proposta et non 
possi! operili nói p ervoluntatem dni ducis et majoris partis Consiliario- 
rum. Zaneta, pag. 29-2. 

(5) Per quegli altri che potevano essere proposti dagli elettori, •' In- 
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diritto, e tanto più quando si consideri che oltre alle ma- 
gistrature urbane, al Consiglio de’ Pregadi, della Quaran- 
tia ecc., vi ebbero ingresso per leggi del 4276-4281 ed al- 
tre, anche i Baili, i Conti, i Castellani, i Pretori, i Consiglieri, 
i Rettori, i Consoli, i Visdoiniui e molli altri magistrali. 

Difatti troviamo dopo la cosi detta Serrala del Mag- 
gior Consiglio crescere anziché scemare il numero de’ suoi 
componenti, tantoché nel 4311 fu perfino di 4017, nel 
4340 di 4212 (4), nel 4437 di 4300, nel 4490 di 4570, 
infine nel 4510 di 4674. La legge è dunque a considerarsi 
sotto l’aspetto d’uua depurazione non di un restringimento 
del Consiglio, ma quella depurazione, condusse poi natural- 
mente allo stabilimento dell’ aristocrazia e mise a poco a 
poco tutto il governo nelle mani di questa. Intanto conti- 
uuavasi in sul principio a fare alcune eccezioni in favore 
di famiglie nuove, che per qualche distinto merito ottene- 
vano l’ammissione per grazia. Quindi leggonsi nei registri 
delle elezioni i nomi di alcuni individui ammessi ed altri 
esclusi, p. e. 4301 geo. 47. Tommaso Signolo approvato; 
4307 nov. 42. Antonio Gambarino di Pietro, rifiutato. L’am- 
missione per grazia diveniva però sempre più difficile, e per 
legge 28 ottobre 4307 richicdevasi che ogni nuovo pro- 
posto avesse a riportare venticinque suffragi della Qua- 
ranta e cinque dei sei consiglieri del doge ; poi il 16 mar- 
zo 4516 si esigettero perfino trenta della Quaranta, e la 
maggioranza del Maggior Consiglio (2). 

tendevano quelli I cui progenitori aveano già altra volta seduto nel Consi- 
glio. Condizione manifestamente spiegata per legge del 1322. Muazzo, I. c. 

fi) Da ciò si vede l'errore del Bodino, del Laugier e d'altri che scrisse- 
ro essere il potere passalo in poche mani, quando invece fu per l’appunto 
il contrario. Del Daru non occorre parlare, accumulando egli a questo pro- 
posito falsità su falsità. In generale tanti sono i suoi errori, tante le ine- 
sattezze della sua Storia che polrebbesi formarne discreto volume, e furono 
già in gran parte confutati. Ne daremo for se un elenco alla Gne dell'opera. 
f2) Muazzo Patriliorum dalle leggi del M. C. e Preibittr 208 t. 
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Altra legge del 1345 ordinò fosse istituito un libro 
in cui si facessero inscrivere tutti coloro che a tenor delle 
leggi avessero diritto ad entrare nel Maggior Consiglio, 
compiuto 1’ anno diciottesimo d’ età (1), per essere quindi 
ballottati nella Quarantia, e benché quest’ordinamento aves- 
se lo scopo d’ impedire l’ ambito e di venire in soccorso 
agli elettori, le inscrizioni furono latte in tanta copia e con 
sì poco riserbo che al gennaio 1346 M. V. cioè 4347 fu 
uopo decretare una multa di lire trecento a chi fattosi in- 
debitamente iscrivere, non si facesse cancellare dal ruolo 
entro il termine d’ un mese. Nel 4319 furono incaricati gli 
Avogadori di una severa inchiesta intorno alla validità dei 
titoli degl’ inscritti, e per togliere i maneggi che si face- 
vano presso gli elettori per avere la precedenza nelle 
proposte fu ordinato che si mettessero in un bossolo tante 
palle quanti erano gl’ inscritti e tante d’ oro quanto era il 
numero de’ nuovi membri da eleggersi, facendone poi fare 
l’estrazione da un fanciullo nell’ordine con che erano re- 
gistrati nel libro della Quarantia, e quelli cui toccasse la 
palla d’ oro s’ intendessero eletti. E siccome alcuni avreb- 
bero potuto tardar troppo ad aver la sorte favorevole, sla- 
biii vasi che, passati due anni, chiunque si trovasse aver com- 
piuta l’età di venticinque anni, essendo in possesso de’ne- 
cessarii requisiti, dovesse entrare senz’altro nel Maggior 
Consiglio (9), il cui numero si vede di quanto abbia allora 
dovuto accrescersi. Anzi per iniziare anche i giovani alle 
faccende dello Stalo fu ordinato che nel giorno di santa Bar- 
\ bara (4 dicembre) si estraesse ogui anno certo numero di 

(1) Libro Clerica» del H. C. IO luglio 1315, e Aluazzo Pairitioram. 

(2) Libro Neplunut, p. 105. Cosi vennero a cessare gli elettori, da 
cui partiva a principio la proposizione, restando I' ammissione dipendente 
soltanto dalie prone de’ requisiti voluti dalla legge, e irovaronsi esclusi i po- 
polani, polendosi dire allora soltanto chiuso veramente il M. C. cioè ristretto 
nella sola nobiltà (25 nov. 1310). 
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figli di nobili, anche al di sollo dell' età prescritta (1), clic 
potessero intervenire alle adunanze. Cosi il Maggior Con- 
siglio venne a farsi ereditario uellc famiglie che fino a 
quel tempo vi aveano avuto parte, solo badandosi a te- 
nerlo puro coll’ esclusione dei bastardi (imo dal 4277) c 
perfino dei figli nati prima del matrimonio (2), se anche dipoi 
legittimati (1376), o di matrimonio con donna non nobile,, 
o che non avesse tenuto vita onesta ec. (3). Dal che av- 
venne che ad ogni nobile fòsse fallo obbligo della notifi- 
cazione del suo matrimonio e delle nascile dei figli all'uf- 
ficio dell’ Avogaria, e quindi I’ origine del così dello libiv 
d’oro, in cui si registravano i matrimonii e le nascite dei no- 
bili (ult. agosto 1506 e 26 aprile 4526 ) ; provvedimenti, 
come ognun vede, santissimi per la conservazione del buon 
costume. E per ragioni politiche furono per legge del 23 
settembre 4498 esclusi i nobili ecclesiastici. Laonde la for- 
mazione dell’ aristocrazia veneta e la riunione di tuli’ i 
poteri in questa, fu, qual dovea essere, 1' opera lenta del 
tempo, non un improvviso mu lamento negli ordini dello 
Stalo, non l’ effetto immediato di quella legge, che troppo 
mal conosciuta divenne poi tanto famosa col nome della 
Serrata del Gran Consiglio. 

Al Maggior Consiglio spettavano le nomine alle ma- 
gistrature, le deliberazioni negli oggetti politici cd econo- 
mici, cioè leggi, grazie, guerre, paci, alleanze, imposte, 
prestiti ecc., assistito altresì, come dicemmo, dall’ intervento 
del Consiglio de’Pregadi o Senato, della Quarantia e degli 
altri Magistrali urbani, dai Rettori tornanti dal loro ufficio ec. 

Le elezioni dei magistrali si facevano dapprima ballot- 
tando semplicemente ogni proposto, che dovea riportare 

(lj Per legge 10 oov. 1407 Tu (issala I' da d’ anni venti. 

(2) Libro Palriliorum alla Marciana. 

(3) Leggi 1424, 1500, 1520, 1589, 1590 ibid. 

Voi. II. 45 
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olire la metà de’suffragi (I); poi dal 1260 in circa, il modo 
di elezione venne a variarsi quasi ogni anno a norma del- 
1’ ufficio che aveasi a conferire. 

Più comune era 1’ elezione delta per Banche andando 
il notaio alle varie banche a ricevere da ciascun consiglie- 
re il nome d’ un candidalo che poi era sottoposto alla bal- 
lottazione. Nel 1273 (nov. 13) fu statuito che si ponessero 
in un’urna tante palle di rame quanti fossero i consiglieri 
presenti, e fra esse quaranta dorate. Tal forma dicevasi per 
Budulo ossia turno andando i Consiglieri ordinatamente l’un 
dopo l’altro a levar la propria palla, e quelli che per l’estra- 
zione della palla d’oro venivano disegnati elettori, si recavano 
a sedere in apposita banca fra il doge e i suoi consiglieri 
col viso volto a questi ed il dorso al Consiglio, onde evi- 
tare qualunque scambio di parole o di cenni, ma essere da 
tutti veduti, affinchè i parenti loro potessero, a tenor del- 
la legge, allontanarsi dal Consiglio. Poi nello stesso modo 
eslraevansi nove tra i quaranta, i quali nove facevano le ele- 
zioni, richiedendosi ad ogni candidato sei suffragi almeno (2). 

Altra forma fu introdotta nel 1277, che fu detta a due 
mani, per cui proponendosi ad ogni ufficio due candidati , 
che si facessero scontro, rimaneva eletto quello che ripor- 
tava il maggior numero dei suffragi (3). Furono in seguito 

(1) Libro Bifroni , p. 8. 

(2) 1273, 13 nov. C. F. P.quodomnes e/ectioncs quae de estero fieni, 
debeant fieri in hoc modo , videlicel quod ponanlur tot ballottae de ra- 
mino albae in uno capello, quot I tornine $ erutti in Coni, in quibus poni 
debeant qaadraginta deauralae et propinqui eorum qui habuerint bal- 
lottai deauratai, debeant exire de Coni, ticut nane exeunt, et illi qua- 
draginta qui habebunt ballottai deauratai debeant remanere et olii re- 
cedane et ponanlur quadrayinta ballottae in capello, novem quorum 
lini deauralae et illi qui habebunt ballottai deauratai faciant electionem 
vel electiones quae debunlur fieri per sex eorum ad minui. 

(3) Cosi nell' elezione del Con». X nel 1310 dieci furono nominati 
dagli elettori scelti dal Al. C. c dieci dal doge, consiglieri c Capi dei XL, 
e poi ballottati. 
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anche tre e quattro mani di elezioni, e quindi trenlasci 
gli elettori, che formando tanti gruppi o collegi elettorali, 
ciascuno di nove elettori, si ritiravano in differenti stanze, 
e cosi ogni candidalo veniva ad avere quattro scontri. E- 
rano le urne portate in giro in origine da alcuni dello stes- 
so Consiglio^ poi, dopo varie regolazioni latte ad impe- 
dire gli abusi, fu nel 1443 stabilito clic l’ufficio di racco- 
gliere i suffragi fosse quiud’ innanzi affidato ad un fanciul- 
lo di un qualche ospizio, e perciò chiamato Ballottino. E 
v’ era ancora un quarto modo di eleggere detto per Scru- 
tinio, quando nelle elezinui in duplo, il doge e il suo Con- 
siglio proponevano aneli’ essi il loro candidato col mezzo 
delle tessere ossia polizzini (I). 

Molle leggi furono latte per impedire le irregolarità 
e togliere ogn’ intelligenza nel porre i suffragi : come pur 
severissime erano quelle contro il broglio o segreto ma- 
neggio per ottenere le cariche della Repubblica, corrispon- 
dente alfambifo dell’antica Roma. Perciò, era prescritto che 
nessuno potesse muoversi dal suo posto durante l’elezione, 
nè dire parola, uè fare cenno ; I’ un parente cacciasse cioè 
escludesse l’altro ; chi proponesse un candidato avesse ad 
esserne pieggio o mallevadore (2). 

Allorché in qualche grave faccenda della Repubblica 
richiedevasi pronto e vigoroso operare e segretezza nel ma- 
neggio si eleggeva un Collegio detto di Savii, ossia una 
giunta o commissione, cui affidavasenc l'incarico, come ve- 
demmo, tra altre, all’occasione della guerra d'Ancona (1277). 
Nel 1413 la cura di siffatti maneggi fu invece trasferita nel 
Pregadi o Senato. 

(1) .Viuazzo del Governo antico della Rep. 

(2) 1289, 4 selt. Capta fuit pars quoti illi electores affi eia lium qui 
elignnl oflìcioles teneantur scribere se pletios illoram quos habcbunl ad 
suam t ìocem et Uganlur in Consilio illi qui etegerint ad suam voce ni. 
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Nei primi lempi la convocazione del Maggior Consiglio 
e le cariche da eleggersi erano pubblicamente annunziate 
da un Comandndor ; poi fu preso di pubblicare gli olììzii 
da eleggersi soltanto nello stesso Maggior Consiglio per 
mezzo del Cnncellier grande, il che dicevasi siridar le voci. 
Nel 1356 alla convocazione annunziala dal Comandadore fu 
surrogata la campana. La sala per le adunanze del Maggior 
Consiglio lu ampliata conducendola fino sulla corte (1). Era 
allora presso a poco ove adesso è la sala del Senato ; 1’ at- 
tuale sala fu compita solo nel 1423. 

11. Il Consiglio minore o del doge coiuponevasi di sei 
cittadini, scelti a due per sestiere, che non potevano esser 
parenti del doge : restavano ordinariamente in carica per 
un anno : aveano insieme col doge la presidenza nel sena- 
to, e insieme coi tre capi dei Quaranta costituivano la 
cosi detta Serenissima Signoria. Spettava a questa ricevere 
tutte le suppliche dirette al doge, poner parti, cioè propor- 
re leggi nel Maggior Consiglio, maturare quelle da proporsi 
alla Quarantia, poi al Maggior Consiglio; leggere ogni anno 
al doge la Promissione ducale, e al bisogno ammonirlo. 
Per legge del 1246 era al Minor Consiglio affidala insieme 
col doge l’esecuzione delle leggi e dei decreti fatti nel 
Consiglio dei Quaranta, con facoltà però di proporne la 
revoca nel Maggior Consiglio, e di convocare questo al bi- 
sogno. Leggi severe vegliavano all’ esatto adempimento dei 
doveri di questo Consiglio Minore. 


(I) Item quia sala M. C. non est su/ficiens tllis qui su ni de Consilio 
capta fui l pars q. dieta sala am/dietnr usque sopra curiata et injungatur 
in capilularib. illor. de super ftivoalto q. debeant ampliare dictam salata 
de redilibus fictuum cvis, incipiendo ante festam s. Pelei primo venta 
rum. quam dio polerunt et continuando annum circiter completa, sub 
poena libr. 25 prò quolibet qui conlrafacerel. Et injungatur consiliariis 
q. usti debeant impedire dictum opus aliquo modo vel in genio ile. I 3 
log. |30I . Libro Magnus et Capricornus , pag. 50 i. 
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III. Il Consiglio dei Pregadi, o Senato, divenuto sta- j 
bile nel 4230, era stalo costituito ordinariamente di sessanta 
individui nominati da quattro elettori del Maggior Consi- 
glio, poi (1343) da questo stesso direttamente, non più di 
uno per famiglia. Restavano in ufficio un anno, ma pote- 
vano essere confermati ; al Pregadi presiedeva, come al 
solito, il doge co’suoi Consiglieri, e ad esso erano delegate 
a principio specialmente le cose concernenti la mercatura 
sì ne’ suoi rapporti interni che esterni, quindi gli apparte- 
nevano i dazii, le spedizioni delle flotte mercantili, gii ar- 
mamenti delle navi, il provvedimento sopra le fortezze e 
piazze di frontiera, infine 1’ arsenale, molte materie crono- 
miche, gli affari di pace e di guerra, nonché l’invio degli 
ambasciatori (4). 

Relativamente a questi la legislazione veneziana fece 
fino dal secolo XIII molli c savissimi provvedimenti. Cosi 
dovea l’ ambasciatore giurare di operare e trattare sol- 
tanto per l’onore e pel vantaggio di Venezia, c consegnare 
al ritorno i donativ i che avesse ricev uto ( 9 nov. 4268 ) ; 
non poteva andar in ambasciata, ove avea possessioni (3 
die. 4271), non poteva allontanarsi dal suo posto ( 4285 
marzo 43), non poteva continuare a ricevere lo stipendio 
dell’ ufficio che per avventura avesse occupalo prima di an- 
dare ambasciatore (12 nov. 4250). L’ambasciatore a Roma 
non polca procurare alcun beneficio per particolari perso- 
ne se non ne fosse incaricato dal doge c dal suo Consiglio 
(1258 giugno 44); dovea al ritorno presentare al sindaca- 
to il conto delle spese (1273 apr. 10), e ciò eh’ è somma- 
mente degno di considerazione, erano obbligati gli amba- 
sciatori di lare una relazione della loro ambasciata al Con- 
siglio fra quindici giorni dal loro ritorno, obbligo ad essi 
rinnovalo il 24 luglio 1296, riferendosi ad antica rpslu- 

(t; Muazzo, Del (inverno della llep Ood. 1)1.11 c DCXCVII 
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manza (I). Tanto è rimolo in Veuezia un procedimento si 
savio, si utile e che dimostra una cultura certo molto inol- 
trata ne’ suoi governanti; procedimento al cpiale dobbia- 
mo ancora quel gran numero di relazioni d' ambasciale, 
parte pubblicatesi per le stampe, parte tuttora inedite, che 
sono un vero tesoro di notizie intorno alle varie corti di Eu- 
ropa dal secolo XV agli ultimi tempi della Repubblica (2). 

Ricevette presto il Senato un’aggiunta per le cose di 
massima importanza, composta di venti nobili tra i più rag- 
guardevoii e specialmente tra quelli tornanti dalle amba- 
sciate come i più alti a fornire cognizioni sui varii paesi 
e a maneggiare con scienza pratica le faccende ad essi re- 
lative (5). Codesta aggiunta^ detta in veneziano dialetto 
sonta , che conférma casi in Quaranlia, non tardò a diveni- 
re di metodo per annua elezione, poi si accrebbe a qua- 


li) Eodem mi Ilo (1296) die XXIV jul. Capta fuit pars. Cum hac.lt- 
nus erat consuetudo q. ambaxatoret q. milioni p. dnm. ducerti ad aliquas 
parles in suo reddilu referrebant ambaxalas suas ir» illis consiliis, in 
quib. faclae crani sue commissiones et nunc referrant eas solum dno duci 
et consiliarUs, C. f P.q. de celerò injungatur omnib. ambaxatorib. q.ibunt 
ad aliquas parles per dnum ducem et eoe Venti, q. in suo re.gr et su infra 
15 dies leneantur referre suas ambaxalas in illis consiliis in quib. facta 
fuerunt sue còissiones et iniungal. consiliariis q. debeanl s dare consilium 
infra dcm. terminum XV dier. . . Libro Cerberus 4 t. 

(2) Pubblichiamo nei documenti la più antica relazione (o piuttosto di- 
spaccio;, cioè quella del Bailo di Costantinopoli anno 1219. Ci fu favorita 
dalla cortesia del chiar. cav. Emanuele Cicogna tanto diligente e indefesso 
raccoglitore di cose patrie quanto gentile e pronto a farne parte agli stu- 
diosi. Certo ve ne saranno state anche di più antiche, eoa andarono perdute 
probabilmente negl' incendii del palazzo ducale e della chiesa ove si con- 
servavano. Prese però grande abbaglio il prof. Thomas nella Beitaye del- 
I' Allgemtine Zeilung (li giugno 1851), citando come una relazione del 
comandante della flotta d'Abido nel 1196, una carta che non è se non una 
convenzione coll’ equipaggio per un prestito afline di continuare a rima- 
nere in quella stazione. La pubblichiamo altresì nei documenti. Nel li- 
bro Albus nell' I. R. Archivio a Vienna esiste altra relazione del Bailo Mar- 
silio Zorzi a Tiro dell'aneto 1242; noi abbiamo preferito quella del Cicogna 
come più antica e più interessante. 

(9) Libro Cerberus, p. 2t>. 
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lauta e fino a sessanta, onde il senato venne infine ad es- 
ser composto di centoventi individui. 

IV. Consiglio dei Quaranta o Quaranlia.A questoCon- / 
siglio appartenevano oltre ai giudizii civili c criminali in 
ultima istanza anche i principali affari pubblici e di Stato 
che venivano poi portati al Maggior Consiglio ; vegliava 
alle cose della zecca, dell’oro, dell’argento, del rame : in- 
terveniva regolarmente nel senato, onde per la sua impor- 
tanza non potevano esservi eletti se non Consiglieri, Giu- 
dici, Avogadori, uomini insomma di sperimentata capacità; 
anzi ristrettasi l’aristocrazia, fu stanziato nel 4298 (4), 
che alcuno non potesse essere dei Quaranta, se prima egli 
stesso, il padre o l’avo non avesse seduto nel Maggior Con- 
siglio. La Quarantia avea particolare stanza nel Palazzo ove 
adunavasi altresi a dare udienza agli ambasciatori esteri, 
udire le lagnanze delle città e provincie suddite, leggere 
le lettere e maturare le deliberazioni da proporsi poi al 
Maggior Consiglio. Nel secolo XV, separate le materie civili 
dalle criminali, ebbero origine due Quarantie, cioè la civile 
e la criminale. 

Cosi il Maggior Consiglio, il Minore, il Senato o Pre - 
gadi e la Quarantia, tutti preseduti dal doge, formavano 
la base su cui fondavasi tutto l’ordinamento della veneziana 
repubblica, nel secolo XIII, e da essa poi si diramavano le 
altre numerose magistrature delle quali verrem dicendo nel 
seguente capitolo. 

(1) Libro d' oro li 201. Questo libro detto d'oro del M. C. è bene a 
distinguersi dal libro d' oro della nobiltà veneta, istituito, come si disse, nel 
secolo XVI. 



CAPITOLO QUARTO. 


Provvedimenti interni relativi alla giustizia, al commercio, alla naviga- 
zione, alle Dnanze, alle arti e alla milizia, alla polizia, alla benefi- 
cenza, ai lavori pubblici. Cultura. 


I. Dappoiché pei varii incendii che più volte guastaro- 
no il ducale Palazzo e l’annessa Basilica, ove si conservavano 
gli archivii dello Stato, tante carte andarono perdute mercè 
delle quali ci sarebbero senza dubbio pervenuti abbondanti 
schiarimenti sulle prime epoche della Repubblica, sul suo go- 
verno c sulle sue leggi, hanno a stimarsi preziosissime quelle 
poche notizie che con diligeute ricerca ci venne fatto di rag- 
granellare, ma che spargono nuova luce su quella parte prin- 
cipalissima nel reggimento d’uno Stato, eh’ è l’amministra- 
zione della giustizia. Che questa fosse sempre nella mente 
e nell’ intenzione de’ reggitori della Repubblica, certo nes- 
suno vorrà negare, tanto sono pietosi, tanto respirano san- 
tità di proponimento gli esordii lutti delle leggi, tanto ne 
fanno testimonianza le varie magistrature istituite a render 
ragione a ciascuno, e il giuramento che di ciò lare presta- 
vano. Già abbiamo toccato altrove del Magistrato del Pro- 
prio , primo tribunale permanente del foro veneziano nelle 
cause civili, al quale venne poi aggiunto quello del Fora- 
stier (I); indi s istituirono di mano in mano, secondo i bi- 
sogni, i Cinque alla Puce per le risse tra il basso popolo e 
il Magistrato del Mobile per le liti di poca entità, a sollievo 
di quelli del Proprio e del Petision cioè de' Giudici della 

(l; Vedi De Advocatoribus forislerior. (12 setL 1280) tenuti ad eser- 
citare puntualmente il loro ufficio Libro Zanella, t. p. Iti 
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Corte del doge (t), magistratura <|uest’ultiuia di grande re- 
lazione con proprio capitolare dello Statuto e avente fa- 
coltà di giudizio in qualunque civile controversia ; come a 
sollievo dei Procuratori di s. Marco, incaricali nel 12G9 
anche della tutela dei pupilli e dei mentecatti, fu intro- 
dotto il Magistrato del l‘rocurulor per le controversie in 
materia appunto di tutele, di testamenti, di doti. Tutte poi 
le accennate Magislraturc mettevano capo alla Quarantia, 
come a tribunale supremo, specialmente nel criminale. 

Ma ciò che sommamente imporla è il conoscere qual 
fosse il procedimento penale tra i Veneziani nel secolo XIII, 
che da nessuno peranco fu messo, come doveasi, in chiaro, 
e dal quale pur dipende principalmente l’ idea che abbia- 
mo a farci dell’amministrazione della giustizia nella Repub- 
blica a quei tempi e del grado di civiltà de’ suoi reggitori. 
Quelli che scrissero finora delle cose criminali , uou di- 
stinsero i tempi, c le notizie che ne diedero, sono a rife- 
rirsi per lo più ai secoli XV e XVI. Laonde saremo con- 
tenti se, grazie alle nostre indagini, riusciremo a dare no- 
zioni più precise intorno a questa materia nel secolo deci- 
» moterzo,e se per le leggi stesse, che citeremo, molli pre- 
giudizi! e false idee verranno a distruggersi. 

La denunzia era o palese per parte dell’ offeso, del ca- 
po di contrada o d’ altri, oppure secreta, nel qual caso non 
accellavasi se non con grande riserbo e prudenza (2). Se 
la pubblica autorità non riusciva ad impadronirsi dell’ im- 
putalo, veniva questo citalo a comparire entro certo termi- 
ne, e mancando, era bandito. Venuto che fosse nelle mani 
della giustizia avea a sostenere un interrogatorio e stando 

<1> T. 1, p. 340 e II, p. 244. 

(2) Vedremo quanta difficoltà d fosse ad accettare e dar corso ad 
una denuncia secreta, allorché parleremo di questo nel Consiglio dei Dieci, 
al quale vicn fatto comunemente il massimo carico di codesta faccenda. 

Voi. 11. 46 
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ferino sul niego, non oslanle le deposizioni giurate de'testi- 
monii, egli era sottoposto, secondo il costume generale del 
tempo, alla tortura. La quale era di due specie: o della corda, 
o del fuoco, ma ad amministrarla richiedevasi 1’ accordo di 
parecchi magistrati e la loro presenza (1). 11 reo avea cam- 
po alla più ampia difesa, poiché o avea il suo avvocato, od 
eragli dato d’ ufficio (2), e gli stessi parenti ed amici avea- 1 
no facoltà di dire in due Consigli quanto credessero in sua 
scusa (3). Utili provedimenti furono fatti circa agli avvo- 
cati, e perchè lealmente difendessero il loro cliente (4) e 
perchè non si facessero pagare eccessivamente la loro ope- 

( l ) l’ars fui t capta i j. qn. debebit aliq. marturiari debeant ibi esse 
solum duo ex contiliarior. et unum ex capitibue de XL, tres ex domini e de 
nocte,et unum ex advocatoribus cois,el proiiciantur texeras inter consilia- 
rios q. duo ex ipsis debeant ibi esse et simililer proiiciantur inter capita 
et simi/iter inler ailvocalores càie et simititer inter illot de nocte. Comu- 
ne I, p. 26, fcb. 1281, M. V. Fu Tatto anche obbligo ai Consiglieri ed altri 
magistrati d' informare il doge di quelli che erano stati martoriati e sen- 
tire da lui che cosa avessero a Tare, 13 febbraio 1290 M. V. 

(2) Capta fait pars q quocumque al cui persone dabitur aliquit sa- 
piens prò advocalo seti qui modo datus est. debeat idem advocatus jurare 
a sancta Dei Evangelia, non commiltere dolum, falsitatem , maliciam , 
vii fraudila et q. recte et legaliter facient dictum factum et dictam advo- 
caciam nec placitum modo aliquo dilatabunt per fraudèm sed venient et 
stabu ni sicut stani itti de Proprio et tenentur ( 1273, 6 nov. Socius 54 t.) 
Sotto il doge Soranzo (1312-1323) furono eletti dieci avocati per ogni corte 
per avocar per quelli che non sanno dir loro raion. Cron. Magno. 

(3) Si aliquis plarilabilur per advocalores cùis. . . q. advocatores prò 
comuni et ipse qui placitabitur et propinqui et amici ipsius in excusatio- 
nem sui possili I dicere in duob. consiliis illuni quoti eis videbitur (1201) 
Roan I. E Libro d’Oro IV, p. 14. Quod eo qttod unum consilium est con- 
linens q. in facto iltor. qui placitanlur per advocatores càie non possint 
ttansaciis duob. consiliis legi alle scripture que fuerint lede in duob. 
primis consiliis et istmi consilium sepe ignoratile per illos qui placitan- 
tur, credenles posse suam defensionem dare in scriptis, q. posset juribus 
homiuum non modicum preijudicium afferre, vadil pars q.utres equaliler 
et juxte procedal ex ornili parte addalur in capilulare advocator. cùis q 
antequam venianl ad Consilium p/o placilando aliquem faciant illi quem 
placebil legi anlediclum consilium ut possi t et scianl si volucrint de sua 
defensione et jurib. producere in scriptis sibi provider e. 22 die. 1327. 

(4) Vedi sopra alla nota 2 
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va, onde venne loro perfino stabilita la tarifTa ( I). Chiuso il 
processo, e raccolti lutti gli atti, faceasene la lettura nel 
Consiglio e colla formula, se dopo quanto avete letto ed in- 
teso vi pare, ecc. passavasi, quando in ciò concorreva il vo- 
luto numero di suffragi, alla condanna. Nel clic è d’ uopo 
chiamare l’ attenzione al modo con che procedcvasi e pel 
quale era aperta la via a mitigare ed anche cambiare affatto 
le pene atroci contenute nello Statuto. Imperciocché, rico- 
nosciuta e pronunziala la reità dell' imputalo, davasi a cia- 
scuno del Consiglio una pallottola e proposta la pena, gi- 
ravano tre bossoli, l’uno pei voti affermativi, l’altro pei ne- 
gativi, il terzo pei non sinceri ossia duhbii, volendo per 
tal modo lasciar libero alle coscienze troppo scrupolose o 
a quelli clic non si fossero formati un’ idea ben chiara e 
sicura del fallo, di astenersi dal procedere nella dubbiezza 
loro circa l’innocenza o la reità dell’ accusato; se la pena 
proposta non riportava il numero voluto di suffragi, pas- 
savasi ad altra, e cosi di seguito, finché una fosse approva- 
ta. Tanto in questa come in altre deliberazioni, venivano 
esclusi dal Consiglio gl’individui uniti di parentela colla per- 
sona intorno allo quale avessesi a deliberare, il che dicevasi 
cucciare. 

Le carceri erano affidate in ispecialità al doge, il quale 
dovea provedere clic fossero ben custodite, ed era obbligo 
di due consiglieri di recarsi in esse ogni mese, interrogar- 
vi i detenuti c riferire le loro lagnanze c i desideri! al prin- 
cipe (2). 

(1) Capta fui t pars q.advocalor qper dnm. ducerà et consiliar.dabitur 
cuicumque persone nel personis non positi accipe re de aliquo placito de 
libr. L, vel inde infer. ult..sol. XX parvor. et de placito librar. L, usq. 
ad tib. C. ultra s. XL parvor. et a lib. C. sup., usq. ullr. diclos s. XI,, et 
insuper unam p. cent, ad parvos de ilio q eri t plus. — E non riceva 
doni sollo pena di essergli vietalo l’esercizio per anni rinque. 1287 seti. 13. 

(2) Caplu fail pars q. addatur in Capitili. Consiliarior. qui de reterò 
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Tutt’ i processi ed «liti relativi di accuse, testimonian- 
ze, difese c sentenze erano dagli Àvogndori fatte registrare 
per mano di due notai in apposito libro, che conservalo ge- 
losamente faceva prova della regolarità dei giudizii (l). Era 
infine obbligo degli àvogndori di Comun, come di tutti gli 
altri magistrati, di presentare all’ uscir di carica, che per 
solito durava da un anno a sedici mesi, una memoria delle 
osservazioni fatte e delle riforme e dei miglioramenti op- 
portuni ad introdursi nel proprio ramo d’ amministrazio- 
ne (2), provvedimento questo da non potersi mai abbastan- 
za commendare e che mostra nel governo un desiderio vi- 
vissimo del meglio, un’ attenzione ammirabile a profittare 
dell' esperienza e a favorire il progresso. 

Le leggi inoltre provvedevano che nei tribunali non po- 
tesse uno essere avvocato ove sedesse giudice il padre o il 
fratello (28 giugno 1296) , non potesse un notaio essere 
esecutore testamentario (Il selt. 1278), nè inserire articoli 


eligentur et itti qui nunc sunt leneant p. hoc coniiliam q. de celerò duo 
confinarti qui habebunt mensem debtanl a principio mentii ipsiet in- 
fra oc lo die t inqiiirtrt el cercare omnet et lingula t perionai. que inni 
et crani delente in carcerib. leu camerti palata et cauiai teu occaiiones 
prò quibui crani delente el poitea infra dici odo debeant dare noi itiam 
duo duci et contiti oriti. 4 nov. 1287. Nell* Promissione di Antonio Venier 
(1382) questo doge obbligatasi a far chiamare ogni mese i giudici di Palano 
raccomandando loro il sollecito spaccio delle caute, secondo buona giusti- 
ila, a qualunque classe di persone, licei magni ! , mcdiocribus et inferto- 
ribui, non habendo retpectum aliquem ad ullam perso nam et lit cujui- 
eumq. condilionit ette velie!. Gli Officiali di Notte erano tenuti a portar- 
gli ogni mese i processi dei furti ed omicidi! affinchè il doge provvedesse 
alla pronta giustizia. 

(1) Libro Comune I, 1271 a p. 62 t. e Libro d’ Oro, 102. 

(2) C. F. P.q.ponalurin capilularib.judlcum de Proprio et omnium 
judicatum et omnium advocator. curie Palata et jurenl quod ponent 
in icriptii omne illud quod eii utile vtdebitur in su it offiliit addendum 
nel minuendum et icriptum illud dabunt et coniign abunt dno duci et 
comitiariii el capitibui de XL ante exitum lui offUii bona fide tini frau- 
di et D. Itur cum tuo contilio lenealur facere icribi el poni in quaterno 
comuni s ad memoriam relinendam. 12 seti. 1250. 
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in un testamento sulla semplice asserzione <Tun ecclesiasti- 
co (I); quelli che tenessero possessioni nel Trivigiano o nel 

Ferrarese dovessero uscire dal Consiglio, quando si trat- 
tasse di cose pertinenti a quelle provincie (2) : i Rettori 
nelle provincie d’oltremare non potessero esercitani com- 
mercio, nè accettar doni, nè legare intimità coi cittadini : 
talvolta era loro vietato perfino di condurseco la moglie (3) 
per evitare le eccessive spese e quindi la tentazione al com- 
mettere ingiustizia. Ma quanto lodevoli erano le intenzioni, 
altrettanto convien deplorare la poca loro efficacia, che ci 
vien attestata dalla frequente rinnovazione delle leggi in 
proposito e delle minacce ai prevaricatori. Imperciocché due 
appariscono essere state in ogni tempo le piaghe della vene- 
ziana Repubblica, il broglio od ambito e la rilassatezza nel 
mandar ad effetto le decretate leggi. Adunavansi i nobili sotto 
alle loggie del Palazzo ducale collocate suU’anlico bruolo (4) 
od ortaglia, qual era I’ aspetto che presentava in origine la 
piazza s. Marco, e colà discutevano dei propri affari e delle 
cose della Repubblica prima di recarsi ai Consigli. Colà 
i minori complimentavano i maggiori e si raccomandavano, 
colà il giovane patrizio, che per la prima volta a\ ea seggio 
nel Consiglio, veniva presentato ai suoi colleglli, ed i pre- 
sentatori ed i presentati si chiamavano quind’ innanzi com- 
pari stringendo una specie di parentela civile che durava 
tutta la vita; colà infine compariva, tolta la stola dalle spalle 
e rceatalasi sul braccio, il che diceva calar stola , chi avea 
a domandare una grazia, chi aspirava ad una dignità o ma- 
gistratura, facendogli corte i parenti, gli amici. Cosi Pani- 
li) Libro Pilotus 6 nov. 1296 p. 529 t. 

(2) faggi Statutarie del M. C. I. XIV, anno 1290. 

(3) 3 giugno 1270 D'oro I, relativamente al duca di Creta 

(4) Perrió la chiesa assegnata al Tempieri, nel sito ora di tto l' Ascen- 
sione, chiamava»! a. Maria in Capite bro/ii. 
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bito, le clientele, le raccomandazioni non cessarono mai 
di esercitare la funesta loro influenza, come già nell’aulica 
Roma, ed invano eambiavansi ad ogni (ratto o regolatosi 
le forme delle ballottaziopi e delle elezioni, invano a sod- 
disfare alle ambizioni e al bisogno de’nobili inferiori si au- 
mentavano, fors’anco a dismisura, gli ufficili invano le leggi 
scendevano fino a minuziose disposizioni, come proibendo 
agli ufficiati superiori di ricevere alcun pasto dai subalterni, 
(8 ott. 125*1), ai preposti alle beccherie di accettare doni 
dai beccai o fare con loro società (10 die. 1277) ec., chè la 
mala abitudine, le compiacenze, la cupidigia più potevano 
che non le leggi. 

Ad ogni modo non possiamo non riconoscere di quau- 
to la veneziana Repubblica precedesse tutti gli altri Stati 
d’Europa nell'Idea della giustizia e nei provvedimeli a be- 
ne amministrarla (1). 

Era questa una naturai conseguenza delle romane tra- 
dizioni che in Venezia si conservarono non interrotte, e che 
servirono di base alla propria legislazione, come da esse 
pure e dal geuerale costume dei tempi derivarono le pene 

h- 

(1) Merita singoiar considerazione la seguente legge che impone ai 
giudici d'istruire i forestieri, o chi per ignoranza non presentasse le sue 
carte in ordine, del modo come queste abbiano a farsi, anziché rimandarli 
aspramente con danno della giustizia. 

1317, 13 sept in M. 0. 

Cum accidat stirpe in Curiis quae habent solum rottone et nonjusti- 
liain q. petente! licentiantur ajudicib., dieentibus , quod praeeepla sua 
non bene stani et quod non sjint in ordine et propterea dilatantur jura 
petenlium , quod quandoque vel tedio , vel onere expensarum, et speda- 
liter pauperes et forense! cogtintu r relinquere jura sua in eor. mnltum 
prnejudicium atque damnum, quod est contro intenlionem terrae et in 
defechi justitiae . — C F. P. quod injungatur omnib judicib. quod de 
celerò, quando aliquis comparuerit coram eie, qui non sii in ordine tune 
debeant et teneantur ei dicere, quare non sii in ordine in quo puncto ve/ 
puncti s consistit defeclus, ut ille qui petit, seiet corrigere et emendare 
factum cium et alias ponere se in ordine et per hoc non tolletur n ec im- 
peditnr jus alteriti s. sed potili* adimpletur et expeditur. D'oro, r. 169. 
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atroci e 1’ uso della tortura, e quelle e questa però per op- 
portuni regolamenti modificate. 

II. Dopo aver detto della giustizia ragion vuole che si 
tratti del commercio, parte, come ognun sa, principalissi- 
ma, anzi anima e vita della veneziana Repubblica. Del quale 
non abbiamo lascialo di dare anche per Paddietro vari cen- 
ni ove la materia il richiedeva e tornavaci più acconcio(i), 
c specialmente in sullo spirare del secolo XI (2), come di- 
cemmo altresi degli statuti nautici del Tiepolo e dello Ze- 
no (3), attendendo però a presentarne un quadro più com- 
piuto e a discorrere delle norme che lo regolavano, allorché 
più abbondanti avessimo avuto i documenti, onde non av- 
venturarci ad attribuire a quei primi secoli quanto ebbe 
svolgimento soltanto nei successivi. E per raccogliere le 
sparse fila, ricorderemo come fosse Aquileja centro d’este- 
sissimo commercio fino dai tempi romani, e ad essa e ai lidi 
vicini approdassero vascelli fino dall’Africa, dall’Egitto e 
dall’ Oriente (\) ed in essa risedesse il Prefètto della classe 
dei Veneti. Inoltre era Malnmocco fino dai tempi di Slra- 
bone luogo di grande passaggio al commercio diPadova(5), 
e da tutte le notizie a noi pervenute è uopo conchiudere 
che gran parte almeno delle isole della Euguna avessero 
antichissima popolazione, la quale dovea comporsi di varie 
schiatte come primitiva veneta, etrusca, euganea, latina e 

(1) Tomo 1, pag. 175, 198, 328, ecc. 

(2) Tomo 1, pag. 334. 

(3) Tomo II, pag. 242. 

(4) Filiasi III, 372. 

(5) Propini palude t silum est Patavium, omnium tjut regioni t tir- 
bium praestantissima, in qua ajunl nuper ( a'iempi di Angusto o Tiberio) 
censos fuisse IC viros equestres, et antiquitus ad bellum mittebat CXX 
militimi millia ; multitudo eliam mercium quas Romam ad mercatum 
millunl Patavini , cani alinrum lum vei timentorum. oslendunt quantum 
et viris et opibus urbi ea polleat. Ad eam a mari suboectio est adverso 
flamine per paludcs ad stadia CCL, ex magno portu.cui, ut et flamini 
nomea est Medoaco, Strabene L. V. 
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via discorrendo secondo i varii tempi e le varie cagioni che 
dalla vicina terraferma le condussero. Cosi alla grande im- 
migrazione avvenuta nei secoli V e VI, i profughi dal Ve- 
neto e dall’ Istria ed anche dalla Romagna (1) trovavano 
nelle isole loro compaesani, trovavano e seco portavano 
quanto di romana civiltà, di romane arti e scienza ancor ri- 
manevano. Poterono quindi dare maggior incremento alla 
navigazione e al commercio, prima colle vicine città lito- 
rali per le ben note vie della Laguna, poi anche con altre 
più mediterranee pei fiumi che nelle Lagune mettevano, in- 
fine coi varii porli della Romagna (2) e di mano in mi no 
persino con Costantinopoli, che acoglieva di buon grado i 
loro mercatanti, come accenna la tradizione dei lavori loro 
accordati da Longino (3), uou vera forse nei particolari, 
ma certo nell’essenza, dappoiché molto dovea importare a 
quell’ impero di mantenersi in buona relazione coi Venezia- 
ni, la cui giacitura foruivagli un punto strategico di massi- 
ma rilevanza per la conservazione del suo dominio in Italia. 
Della frequenza del commercio veneziano a Costantinopoli 
fanno testinioniouza gli stessi scrittori germanici (4), i quali 
raccontano che mercatanti veneziani portavano a vendere ai 
baroui e signori di Cariomaguo sotto Pavia (774), porpore, 
tappeti, panni d’oro, veli di seta, veli a trapunto, bisso, 
penne di pavone e di struzzo, non che altre che si diceva- 
no di lenire, ebano, perle, gemme ed ogni altro oggetto di 
lusso, cose tulle che da colà venivano ritirate. Qualche re- 
lazione coll’ interno della Germania fino dal secolo IX po- 
trebbe argomentarsi dalla notizia che ci danno i cronisti 


(1) Vedi i nomi delle famiglie nell' .minale. 

(3) Vanumi 1, p. 31, Codi. Bav . caria n. 06 e p. 37, carta n. 73. 

(8) T. I, p. 81. 

(A) De reb. bellic. C.il. 1. Ili ed altri: Luitpr. Leyat. in Murai R. I. 
Script. I, 187. 
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di quel paese (1), dell’intenso freddo dell’ anno 860 per cui 
le merci si trasportavano sui carri per l’agghiacciata lagu- 
na : indubitabile è poi quella relazione nel secolo X pel di- 
vieto del doge Pietro Gandiano ai Veneziani di prender let- 
tere dalle parti d’ Italia, della Baviera , della Sassonia cd 
altre per recarle a Costantinopoli (2). L’ impero di Tcodo- 
rico che si estendeva nell’ Italia ed in gran parte della Ger- 
mania, come altresi mollo verso l’ Oriente, avea mantenuto 
vivo il commercio, che fu poi continuato dagli Avari e dai 
Bulgari (3), e verso il mille varii mercati troviamo istituiti * 
in parecchie città della Germania (4), nè i Veneziani avran- 
no lasciato per certo di recarvisi. Per tal modo essi veni- 
vano in possesso dell’ ambra, che già ai tempi romani gli 
uomini del Baltico portavano a Carnuntum fra Prcsburgo 
c Vienna, per consegnarla agli Ilencti o Veneti abitanti fra 
la Pannonia e 1’ Adriatico (5). 

Per la via di Costantinopoli, i Veneziani ritiravano le 
produzioni della Russia, come pelli, mele, cera, c gli schia- 
vi che fino dal secolo X i Russi portavano in quella città (6) 
c eh’ essi poi trasportavano in Italia, nella Francia c nella 
Spagna (7). 

Pel Mediterraneo, che i Veneziani solcavano fino dal 
secolo IX in tutte le direzioni, essi entravano in relazione 

(1) Annui. Fuld. e Uerimann Chron. in Pcrtz, Mon. Germ. Uist. t. I, 
p. 105. 

(2) Vedi Docum. 1. 1, p. 371, 372. 

(3) Cedrenus t. II, p. 467 edtz. di Vcn. Leo Grammatica p. 370 

(4) Macpherson Annales of Commerce- 

(5) Plinius Uist. nat. I. XXXVII, c. 3. 

(0) Karamsin St. di Russia, 1. 1, 314, della trad. ital. 

(~) Mazudi (sec.XI) in Silv. de Sacjf Chrestomatie arabo 1.11,526. Luu- 
dulph senior. I. lì. c. (8, in Mur. R. /. S. t. IV. E Uno dal 750 racconta Ana- 
stasio nella vita di papa Zaccaria: Contigit pluret Venelicor. Itane Romani 
venisse in urbem negotiatores et multitudinem mancipior. virilis tciliccl 
et feminini generis emere visi sunt, quos in Africam ad paganam gerì- 
lem nitebanlur deducere- 

Voi. il. 47 
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cogli stessi Saraceni, invano opponenti i papi. Già la Tras- 
lazione del corpo di s. Marco ci fa conoscere clic navigli 
della Repubblica approdavano in Alessandria, anzi nello 
stesso secolo troviamo che i Veneziani noleggiavano i loro 
legni a "Saraceni perfino a scopi politici e militari, come la- 
menta papa Leone III nella sua lettera scritta a Carloma- 
gno (I) nell’813, dicendo che i messi mandati da’ Saraceni 
a trattar di pace erano venuti su navigli veneziani e che, 
incontrati alcuni legni partiti dalla Spagna, aveanli brucia- 
" ti. Il qual fatto ci è altra testimonianza del fallito tentativo 
di Pipino contro la Repubblica nell’810, poiché la vediamo 
tre soli anni dopo e potente sul mare e libera delle sue 
azioni. Quindi la serie de’ trattati a tutela del suo commer- 
cio cogl’ imperatori d’ Oriente e d’Occidente in quel secolo 
e nel susseguente; quindi le militari imprese nella Dalma- 
zia e contro gli Slavi, i Saraceni, i Normanni ; quindi infi- 
ne i molti stabilimenti veneziani (2) a Costantinopoli, ed i 
considerabili privilegi che vi godevano. La violazione dei 
quali per parte degl’ imperatori diede poi principal motivo 
alla presa di quella città eseguita dai Veneziani e Francesi 
sul principio del secolo XIII, onde allora potè dirsi la Re- 
pubblica veramente padrona del mar Nero , denominato a 
que’ tempi mar Maggiore, e stendenlcsi dall’ Ellesponto 
fino al mar d’ Azof. Erano gli emporii principali di com- 
mercio: Laodicca, che l’imperatore Emanuele, nel suo Cri- 
sobolo o bolla d’ oro concessa ai Veneziani, qualifica ma- 
gnarti Laodiceam , Borsa nella Bitinia, Calcedonia ora Scu- 
lari nel Bosforo Tracio, Eraclea, Sinope, Nieea, Nicomedia, 

(1) Asscmani Script, rer. it. I. Ul, 194. 

(2) Vedi le donazioni alla chiesa di s. Giorgio falle dal doge Vitale 
Falier (1090) di beni posseduti in Costantinopoli, e nei 1 147 furono mandati 
ambasciatori ali'imperalore per I’ osservanza dei privilegi della chiesa di s. 
Giorgio di Rodosto, e dei possedimenti in Costantinopoli. FI. Corner Vili, 
222 . 
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Ainiso, Trebisonda ; poi più a poncnlc Apollonia presso al 
Danubio, Silivrca, Uodoslo e Gallipoli (I). All’estremità set- 
tentrionale, incontrasi la penisola, anticamente appellata 
Chersoneso Taurica, poi Gazaria, modernamente Clinica, 
paese fertilissimo, di cui racconta Strabone, gli agricoltori 
pagassero a re Mitridate il tributo di cculoltanlamila mog- 
gia di grano ed i Greci ne traevano il loro bisogno di fru- 
mento, e \i si provvedevano altresì del sale. Non lasciavano 
quindi i Veneziani di frequentare sì ubertoso paese e di là 
più oltre penetrando venivano in relazione con Turchi, Ar- 
meni (2), Arabi e fino Mongoli e Tartari. Imperciocché in- 
nalzata da Gengiskan la potenza di questi sul principio del 
secolo XIII a dominatrice dell’ Asia, continuate le conquiste 
dai suoi discendenti Batukan ed Ulagù, il commercio delle 
Indie venne a passare pei loro possedimenti. I mercatanti, 
navigando le merci pel fiume Indo a contraria dell’acqua, 
giungevano lino alla Ballriana, poi caricale sopra i cammelli 
le trasportavano fino ai frequentatissimi mercati di Bocara 
e Samarcanda c fino al fiume Gihon od Osso, che sbocca nel 
Caspio, altaversato il quale arrivavano ad Astracan alla foce 
del Volga, e quindi alla Tana, ora Azof. Era colà un emporio 
commerciale ragguardevolissimo dei Veneziani, i quali avea- 
no saputo procacciarsi grandi privilegi e stabilimenti dai 
principi tartari, mentre invece a Gaffa, poi detta Teodosio, 


(1) Mario IV, 115. 

(2) Il più antico trattato coll'Arinenia a noi giunto, è quello coi re Leo- 
ne I della stirpe de'Rupini 1201 (da noi citalo a p. 145) per cui i Veneziani 
ottenevano libero commercio, chiesa e fondaco in Malmislra f.Mopsuestc), 
arbitri per la decisione dei loro litigi, o in appello all' arcivescovo di Sis, 
salve sempre le loro merci anche se si trovassero su naviglio straniero nau- 
fragato, salve le eredità. Questo documento ci fornisce inoltre altra prova 
che già i Veneziani aveano il loro codice nautico, dicendo il re : jus Vene- 
tum tamquam meum observabo et manutenebo. Fu pubblicato nel n.° 29 
Appendice dell' Ardi. SI- /<• 
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primeggiavano i Genovesi (4). Era questa però una via molto 
lunga e costosa, dovendo le merci passare per molte mani, 
c frequentemente alternare tra il viaggio di terra e quello 
di acqua. Laonde fu pensato a trovarne un’ altra per l’ A- 
sia anteriore salendo da Bassora per l’ Eufrate a Bag- 
dad (2), per poi metter capo a Tauris o Tebris nell’ antica 
Media (3). Due diverse direzioni prendevano da colà le merci; 
Tuna verso maestro, ai porti del mar Nero, specialmente 
a Trebisonda (A); l’altra a ponente verso Lajazzo (Ajazzo) 
• sul golfo ora detto di Alessandretta nella Siria, nel paese dei 
Seigiucchi, col cui sultano Aladino conclusero i Veneziani un 
trattato fino dal 4249. La pratica che, questi aveano dell’A- 
sia giovò non solo grandemente al loro commercio, ma al 
progresso altresì delle umane cognizioni pei viaggi di Mar- 
co Polo, del quale parlando, così si esprime l’ eruditissimo 
autore della Storia delle scienze matematiche in Italia , il 
sig. Libri : « Egli ha svelato all’ Europa l’ esistenza di na- 
zioni e di territorii, dei quali per lo innanzi non si aveva 
idea alcuna, egli fece fare passi giganteschi alla cosmogra- 
fia e alla geografia fisica. Niun altro ha scoperto tanti nuovi 
paesi: egli segnò i confini orientali del continente antico. 
La Cina, della quale i nostri maggiori aveano appena so- 
spettato l’ esistenza, l’ India e l’ Oceano Indiano che sì male 
aveano descritto, l’ Asia centrale, dove non erano mai pe- 
netrati, si conobbero per mezzo di Marco Polo, che ci con- 


ti) Kamusio 1 c Hullmann Stadtewescn ira Mitteialter 1, 112 e av. 

(2) A parlibus Tartarorum, scilicet a Baldach (Bagdad) et Thoritio 
conducici «uri t mercimonio. Mar. Sanudo il vecchio in Bonfars Getta Dei 
per Francot t. Il, 33. 

(3) « Baldac 6 una città grande nella quale era il califfo, cioè il pontefice 
di tuli’ i Saraceni, com'A il Papa di tuli’ i Cristiani, e per mezzo di quella 
corre un gran fiume, cioè PEufratc, pel quale i merendanti vanno e vengono 
collo loro mercanzie pel mare delle Indie. » Viaggi di Marco Polo. 

(4) li più antico trattato con Trebisonda è del 1303; ma si conserva 
solo quello del 1319. 
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servò una quantità di curiosi fatti sui luoghi da lui per- 
corsi. Dopo cinque secoli di esplorazioni, v’ hanno ancora 
contrade conosciute solo per quanto ne scrisse il viaggia- 
tore veneziano, e di più nazioni dell’Asia non abbiamo al- 
tra storia se non quella eh’ egli ne ha tracciato. Non ci vo- 
leva che un impero come quello dei Mongoli ed un uomo 
come Marco Polo perchè da un solo viaggiatore si potesse- 
ro scoprire e descrivere tanti paesi in una volta. L’ impero 
eretto da Gengiskan è crollalo ; ma le opere e le scoperte 
del viaggiatore veneziano vivranno ancora un lungo corso 
di secoli. Egli è quello che mosse Colombo alla scoperta 
del nuovo mondo. » 

La famiglia Polo originaria della Dalmazia avea piantato 
nel 4033 la sua dimora a Venezia (1), ove divenne ricca e 
potente pel traffico, e nel secolo XIII già teneva stabilimenti 
a Costantinopoli ed in Soldachia. Correva il 4260 quando 
Nicolò e Maffio fratelli Polo, trovandosi a Costantinopoli con 
molte loro mercatanzie, deliberarono di andare in mar Mag- 
giore per vedere di più avvantaggiarsi ed accrescere il loro 
capitale. E comprate molte bellissime gioie navigarono per 
quel mare, e da Soldachia presero cammino per terra tino 
alla corte di Berca signore d’ una parte della Tartaria, che 
risedeva a Bolgara. N’ebbero liete accoglienze e preziosis- 
simi regali, poi successa la guerra di quel principe con UJa- 
gù signore dei Tartari del Levante, nella quale Berca fu del 
tutto sconfitto, decisero di continuare il loro viaggio più 
innanzi verso Oriente, attraversarono la Tartaria ed arri- 
varono a Bocara. Colà incontralo un ambasciatore di Ulagù 
che si recava al fratello di lui, Cubilai imperatore della Ci- 
na, accettarono l’offerta che quegli lor fece di condurli al- 
l’imperatore, il quale non avea giammai veduto Latini. Dopo 

(1) 1 Viaggi di Marco Polo tradotti ed illustrati da Vincenzo Lazan. 
Venezia, 1847. 
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uu auno di faticoso viaggio , non però perduto dai nostri 
coraggiosi e diligentissimi viaggiatori , che in quello rac- 
colsero messe preziosa di cognizioni, pervennero alla corte 
di Gubilai, che li vide assai volentieri, gl’ interrogò sulla 
condizione d’Europa, de’suoi principi e de’suoi Stali, delle 
lingue, della religione ec., le quali cose udendo com’ orni- 
gli riferite dai Polo, altamente maravigiiossi e rimandavali 
con lettere commendatizie al papa, e con ordini a tult’i suoi 
dipendenti di lasciar passare senza molestia i due Veneziani. 
Tempi procellosi ed altre cause ritardarono però la loro 
partenza, per modo che solo nel 1270 poterono rivedere 
Venezia. 

Trovarono che la moglie di Nicolò era morta, ma che 
sopravviveale un fanciullo nato poco dopo la partenza di 
lui, e codesto fanciullo, di elevato ingegno e di animo ardito, 
fu appunto il poi tanto famoso Marco. Ricevute lettere dal 
nuovo papa Gregorio X eletto il \ settembre 1274, s’avvia- 
rono insieme col nipote per tornare a Cubilai, il quale molto 
si allegrò della loro venula, gli onorò e regalò grandemente 
e pose speciale affetto nel giovine Marco, oude appena ebbe 
appresa la lingua, lo mandò in ambasciata in varie partii lo 
nominò governatore d’ una provincia della Gina meridio- 
nale, ed essendogli tornali molto utili nella presa della città 
di Siangiaugf'u le catapulte suggeritegli dai fratelli Polo, 
non sono a dirsi le ricchezze di che li ricolmava. Poi di 
loro si valse per accompagnare la figlia alle nozze di un 
lontano principe del Levante, e siccome essi insistevano di 
voler a quest’ occasione tornare alla loro patria, Gubilai as- 
sai mal volentieri li accomiatò, ed essi che ben già conosce- 
vano il paese per terra, vollero questa volta intraprendere 
il viaggio per mare, e veleggiato il mar della Gina, entra- 
rono per lo stretto della Sonda nel mar Indiano, poi da que- 
sto ad Ormuz, e quindi per terra a Trebisonda, donde si re- 
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carono a Costantinopoli, indi a Negroponte e giunsero a 
Venezia nel 1298. 

Scoppiò la guerra coi Genovesi e Marco, cittadino ma* 
gnanimo e valoroso, si trovò alla battaglia di Curzola e fu 
con Andrea Dandolo tra i prigionieri. Il Dandolo diede del 
capo nell’ albero della nave e morì ; egli nelle prigioni di 
Genova dettò a Rusticiano di Pisa la storia de’suoi viaggi e 
la descrizione dei paesi c dei popoli veduti.Tornato a Vene- 
zia Panno dopo (4299) per la pace conchiusa, nulla più di lui 
ci racconta la storia, e sembra che chiudesse modestamente 
i suoi giorni lasciando tre figlie, come appare dal suo te- 
stamento del 4323. 

Il racconto che i Polo fecero al loro ritorno delle me- 
raviglie dell’ Asia, lo sfoggio delle ricchezze, delle gemme, 
delle preziose merci raccolte (4), furono certamente stimolò 
ai Veneziani a sempre più estendere le loro comunicazioni 
con quella parte del mondo (2). Così il pepe, il galanga, il 
zenzero, i chiovi di garofano, le noci moscate, e le altre 
droghe delle Indie, il rabarbaro, il muschio, l’ azzurro ol- 
tramarino, le perle d’Ormuz, i datteri di Balsora, l'indaco, 
la lacca finissima, i panni d’ ogni sorta d’Aleppo, di Bursa, 
di Costantinopoli, di Damasco, i mussolini di Mussul, la por- 
pora, i cammellotti d’Armenia, le foglie d’alloro, il zafferano 
della Grecia, i vini bianchi e neri di Candia (3), le pellicce- 
rie della Russia, i prodotti dell’ Ungheria, erano pel Danu- 
bio o per le vie di terra diffusi dai Veneziani nell’ Occi- 
dente. Un privilegio del duca d’Austria agli abitanti di Neu- 


(1) li libro dei viaggi di M. Polo ebbe da ciò il titolo del Milione. 

(-2) Trattalo con Colelamurcan. Marin VI, p. 71, anno 1287; furono 
ambasciatori Gio. Qnirini e Francesco Bon. 

(3) Se ne conducevano fino a 10/m botti per tutta Europa. (Jna Parte 
ossia decreto del M. C. 3 mag. 1292 per vieppiù animare I’ esportatone di 
quei vini ne ribassa il dazio da 10 a 5 per 0/0. 
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stadi di Vienna del 1244 fa di loro menzione (1), c Roti olio 
imperatore prometteva ai loro mercanti piena libertà c si- 
curezza ne’ suoi Stati (2). La comunicazione dell’ Austria 
coll’ Italia seguiva anticamente per la via di Aquileja, più 
tardi pel Trivigiano e Bellunese (3); al principio del secolo 
XIV ottenevano sette privilegi per le strade di Alemagna, 
cioè dal re di Germania, dal duca di Baden, da quello di 
Garintia, dal conte di Gorizia, dal conte di Treviso, da Ge- 
rardo e Rizzardo da Camino, dal vescovo di Ceneda (4). E 
poco tardarono a mettersi in relazione perfino con Bresla- 
via, ove sappiamo che la casa Marco e Bartolomeo Paruta 
avendo un credito di 218 fiorini da un Francesco Dumloz, 
mandò un suo incaricalo, il quale seppe ottenere che due 
parenti del debitore e un Pietro Hanke pagassero il de- 
bito (5). 

Di là ritiravano i Veneziani in cambio delie loro merci 
per lo più i metalli della Slesia. Recavansi_jieIIa Fiandra, 
specialmente a Brugges pei panni, nell’ Inghilterra per lo 
stagno e perTélane, altri panni acquistavano in Francia, 
ma particolarmente frequentavano i Saraceni d’ Africa e di 
Spagna, da dove caricavano cotoni, cuoi (il famoso cordo- 
vano), zafferano ec. Nell’ Egitto, nella Sicilia, nella Siria, 
provvedevano lo zucchero di grande consumo nel medio 
evo, nè taceremo dell’ allume, di tanta importanza per la 
fabbricazione del vetro e per le tintorie, e ché andavano a 
prendere particolarmente presso Iconio nella Caramania , 
ove fin dal secolo XIII troviamo un Genovese, Nicola da San- 


(1) Hormayr Tatchenbuch fùr die Faterlands Geschichte, 1812, pa 
fiina 17. 

(2) Leti, al doge Giov. Coniarmi. 

(3) Vedi il trattato con Treviso 1265, in Verci t. Il, p. 92, fra i docura. 

(4) Commemoriali I. 

(5) Hullmann, Stàdtcwesen. t. I, p. 363 
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sire, e un Veneziano, Bonifacio Molili, avere in appallo quelle 
miniere dal principe de’ Sclgiucchi (I ). Considerabilissimo 
era poi in tuli’ i paesi il commercio degli schiavi, ed Helmold 
attesta aver veduto ben settemila Danesi esposti sul mercato 
di Meklemburgo (2). 

Trattali con tutte le potenze orientali e occidentali as- 
sicuravano alla Repubblica l’estrazione del grano pei propri 
bisogni e pel commercio (3), ed essa metteva altresì tutto 
P impegno a procacciarsi il monopolio del sale acquistan- 
done da vicino c da lontano. 

La quale prosperità di commercio (4) non poteva cer- 
tamente andare disgiunta da buone leggi c sani provvedi- 
menti clic la favorissero. 


(1) Rimbrock in Bcrgcron p. 147. Hullrnann Sladteweten 1. 1, p. 74 

(2) Macpherson, Annales of Commerce, I, 279. 

(3) Con Boabdil sultano di Uarberia 1251, con Manfredi di Sicilia 
1257, con Ferrara, 1230, in tati' i trattati cogl’ imperatori di Costanti- 
nopoli ec. 

(4J La seguente tariffa dei dazii a Venezia nel 1205 dimostra quanto 
fosse vivo il commercio dei panni c drappi dì lana. Commune II p. 112, l. 
— do scarleto s. 50. — Cambraso 30. — Doasio 30. — Auricella 40. — 
Ypra francisca 30. — Ypra de Luca 20. — Aprunin 20. — Cadauno 20. — 
Slanfortc de razo 17. — Saia de Ypra 10. — Saia de Iiroza 14. — Saia de 
Tornerò 14. — Vergato parisino 20. — Difa parisina20. — Camelino pari 
sino 20. — Mambrea et omnes pan. parisini 20. — Camellino de Lilla 20. — 
Guazcta 14. — Panno de Santomeo 10. — Valencino 8. — Vergalo de Ypra 
14. — Panno lincio de Bruseila IO. — Vergalo de Brusella 5. — De Love- 
rio 5. — Panno de Roano lincio 13. — Vergato de Roemo 4. — Panno 
tincto de Nicola 18. — Proino vergato 10. — Pecia integra Stanforlis an- 
glie 24. — Stanarle tincto de omnc colora q. aducit. 2. caviclis s. 24 et de 
unocavicio 12.— Mostarolol3.— Uarbis comptatis Hip. cent. 17.— Vermelion 
de Luca 3. — Vermelion grande de Luca 18. — Camera vermeiia lincia in 
Luca 18. - Cantora ralla et nigra de omni colore p. pez. 18. — Biffa de razo 
14. — Pelosinis de razo p. pecia 14. — sajetis bianchi*— florenllu 5. - 
Sditola i 2. — Omnibus lauiset razetis 4. — Stanfortiuus de Milan de moiza 
0. — Borgomasclis 0. — Terzarol p. rac. de Borgomascl. ad cenlenar. — 
de drnpis de Mediolaui, de Luca, de Como bianchi* et grisis 3. — Omnibus 
brexanis q. veniunt de lori* dur 18. — Omnibus fustagni* bianchi* et tinctis 
slriclis d. 2. — Fustagni* ampli* blancbis et tinctis 2 — de omnibus teli* di 
0 p. lib. — de omnib. grisis de fori* dr. 8 p. libr. 

Vol. II. 47 
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Dipendeva il corpo de* mercanti da appositi consoli, 
che si trovano istituiti fino dal 1244 col nome di Consoli 
de' mercanti, a’ quali spettava prescrivere leggi circa al 
buon ordine nel traffico, impedire le società per monopolio, 
e la falsificazione delle merci ; regolare quanto avesse re- 
lazione ai navigli (1 ), misurare di questi la grandezza, de- 
terminarne la capacità, dare con apposito istrumento la 
facoltà d’esercizio a banchieri e cambisti ed esigere da 
essi il deposito a cui a comune guarentigia molto savia- 
mente obbligavali una legge del 1270 (2). Altra magistra- 
tura, detta dei Provveditori di Comun, avea l’ incarico di 
raccogliere tutti gli statuti, gli ordini e le deliberazioni re- 
lative alla navigazione ed al commercio, provvedere alla 
buona conservazione delle strade e allo scavo dei canali pei 
bisogni del commercio : vigilare alle fraglie , o compagnie 
dei barcajuoli ; deliberare nelle materie riguardanti le con- 
cessioni di cittadinanza a* forestieri, gli ordini interni di 
certe arti, come della seta, delle stoffe d’ oro, delle tintorie, 
ed i relativi dazi (3). 


(1) Capitolare de’ Consoli de' Mercanti ai Museo Correr. Q. nullus 
mercator venetus audeat de celerò navigare tea mercationu s suas miltere 
cum aliquo tigno forintecorum 1257. L’anno seguente fu in parte mitigata: 
q. nullu» mercator venetus cum mercationib ■ audeat de eetero navigare 
nec mercationee suas miltere cum aliquo tigno forintecor. a centum mil- 
iario supra, nisi eslimalum fuerit per nros consulos et guarnitura 
secundum slaiulum et acceplun^ sacramentum sieut acdpilur aliis ti- 
gnis que laborantur in Venetiis . . . Itevi q. nullus Venetus audeat de 
celerò in suo Ugno recipen aliquam mercationem forinsecam cum mer- 
catore forinseco, neo aliquam mercaniiam alicuius fori riseci extra gul 
fum ipsam conducendo in aliqua parte nisi Venet. et edam si intra 
Gulfum naulizaverit aliquem forinsecum mercatorem vel merces, non 
possi! ipsas vel mercatorem in aliqua parte intra Gulfum portare nisi 
Venetias et hoo in pena p erdendi navilium et in duplo et L. 50 prò 
quolibet mercatore. 

(2) Ibid. Il deposito dovea essere di tremila lire almeno. 

(3) Capitolare de’ Proveditori di Comun all’ Arebivio. 
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Spettava ai Provveditori anche l’ ordinamento delle 
Poste, la cui istituzione in uno Stato tanto commerciante 
qual era Venezia dovea di necessità introdursi prima clic 
altrove; ed infatti, mentre si ricordano solo nel XV secolo in 
Francia e in Germania, troviamo già nel trattalo con Lo- 
tario dell’ 840 pattuita la sicurezza agli Epistolari } trovia- 
mo forse cenno di poste regolari per conto pubblico nel di- 
vieto di Candiano (9G0) ai mercanti veneziani di ricever 
lettere per la Grecia dagli abitanti della Baviera e della Sas- 
sonia o d’altro luogo con grave danno c disonore della pa- 
tria (1): infine è certo che nel libro Cerberus verso la line 
del secolo XIII sono nominati i Sopranlendenti ai Corrie- 
ri (2), che poi nel 4508 furono sottoposti ai Provveditori (3). 
Essi formarono più lardi, nel 4490, una scuola o corpo- 
razione religiosa dedicata a s. Caterina, erano in numero 
di quaranta, davano malleveria di ducali dugento: por- 
tavano l’ insegna di s. Marco, il loro capo era obbligalo a 
tenere una vòlta o cancello a Rialto secondo l’ usanza anti- 
ca ; erano tenuti a scrupolosa fedeltà ed esattezza nell' ad- 
empimento degli obblighi loro. 

Le leggi regolative del commercio erano, come or di- 
rcmniOj protezioniste c proibitive, allo scopo di favorire l’in- 
dustria nazionale e la propria navigazione. Quindi, secondo 


(1) Vnde magna vituperatiti erat io noW* et in nostra patria et die- 
onorem in nostras carlulat, qua» ad imperatorem prò salvazione tire 
patriae contuevcramus transmittere et ad utilitalem erant reeeptae et 
prò nihilo eas liabebant . . . Nune autem . . . staluimus ut nullut Vene- 
ticus epistola s . . . portare presumat. 1 . 1, pag. 379 Doc. Vili. 

(9) Sciaguratamente manca il foglio che dovea contenere la legge ac- 
cennala neirindice. Però leggesi 1300, mag. 93. Cum defeetus sii in haben- 
dis novis, capta fuil pars q. eligantur tres super cursorib. qui habeant 
soldos XX grossor. in anno prò quolibel et sin I per unum annum. Libro 
Magnus et Cap rie. 19 1. 

(3) 0 genn. 1305 M. V. quod officium de super cursoribus comiltalur 
et addatur Provisoribus in eorum Capitolare. Libro Capricornus, p 2 
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le emergenze, era o proibita del lutto o aggravata di molli 
dazi l’introduzione o l’esportazione di certe merci (1), vie- 
tato il vender navigli a forestieri o fabbricarne fuor di Vene- 
zia (2), vietalo il trasporto di merci su legni stranieri (3), 
modello, può dirsi, al famoso Alto di navigazione inglese nel 
secolo XVII. Per favorire l’ esportazione si esentarono dal 
dazio d’entrata quelle merci il cui proprietario entro quat- 
tro mesi avesse estratto per altrettanto valore di prodotti 
nazionali (4); incoraggiavasi il commercio favorendo con 
esenzione di dazi lo scambio dei generi (5) e non esigendo 
quelli all’ arrivo delle merci ma dopo certo tempo, e anche 
allora sulla quantità venduta solamente (6) : provvedimento 
non certo favorevole alla finanza, ma equo e propizio al 
commercio, giacché il mercante non era obbligato ad uno 
sborso di capitale infruttifero, mentre era ancora incerta la 
vendita, ma soltanto a retribuire allo Stato una parte del 


(1) Così fu proibita i’ esportazione, se non per grazia, di ferro, stagno, 
rame, tele, pietre, calce, coppi, castagne. Libro d'oro I. Si noti quest’espor- 
tazione di coppi cioè tegoli che si fabbricavano a Venezia ove dunque fin 
d’allora le case doveano esserne coperte, mentre ciò ordinavasi a Ferrara solo 
nel 1288. Era vietata l' introduzione del sale estero. Comune 1, 1258. Del 
resto è facile intendere che tutte codeste leggi venivano modificate secondo 
le circostanze. 

(2) Comune /, 8. II, 91. 

(3) 1258 Comun. II. E Cerbero 1299, 27 giugno che forestieri non pos- 
san condurre merci a Venezia dalla parte di Levante se non su bastimenti 
veneziani. 

(4) 1271. VII, eznl. maio Capta fui t pare q. cum caplum fuerit per 
consilium quod homines forinseci , excepl ■ theotonici et furiant, q. venienl 
Fenec. sinl abtoluti a dac. qdrag. trahenlib. ipsis do Venelia tanlas mor- 
cacionos quanta s aduxerinl q. orai sine termina q. debeanl ipsi forinseci 
trabere tantas mere, de Fenec. quanta s apporfabunt usq. ad qualuor 
mses et sint a dco dado quarantesimi absoluli et si non traxerint ut 
dictum est, quadragesimum solvere compellantur. Comun. p. Ili t., 

(5) 1273. Comune I, p. 24 e Marin V, p. 295. 

(6) Onde la controlleria allo scarico delle merci. Nel 1330 sì accordò 
un mese di tempo. Libro d'oro I F, 41. 
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profitto che da questa ritraeva. Erano pubblicale di tempo 
in tempo tariffe regolatrici dei dazii (1), e questi talvolta 
si appallavano (2). 

All’esazione dei dazii erano ufficiali detti Fisdomini 
da mare ed altri delti alle tre Tavole d'introito e alla Tavola 
d’ uscita da terra, coll’ incarico di registrare in apposito 
libro il movimento delle merci (3) : v’ erano pubblici pesa- 
tori, tasse di bollo c di bollette, norme a documentare la 
provenienza delle merci (4). 11 contrabbaudo però era este- 
sissimo, ad onta di tutte le leggi e di tutl’ i provvedimenti 
a reprimerlo, come appostamenti di barche di guardia alla 
laguna, ai fiumi, ai porti (§), 1’ obbligo ad ognuno di non 
passare le palate senza presentarsi all’ ispettore ec. (6). 

La frequenza dei mercanti tedeschi avea mosso il go- 
verno fino dal secolo XIII ad assegnar loro un particolare 
stabilimento a dimora e a deposito delle loro merci, il quale 
fu perciò detto Fondaco dei Tedeschi. Per legge 30 apri- 
le 1268 furono a questo deputati tre appositi Fisdomini 
con varie leggi relative al bollo, al peso delle merci, alle 
bollette di entrata c di uscita (7), ai contralti clic vi si fa- 
cevano. 

Gli Armeni, a’quali Marco Ziani figlio del doge Pietro 
assegnava nel suo testamento una casa a s. Giuliano, abi- 
tavano più tardi nella contrada delta Ruga Jujfa a s. Maria 
Formosa : una legge del 4271 dava libertà ai Greci di par- 


li) La più amica tariffa generale conservata è forse quella nei libro .Vi- 
sto Senato 1334-1340. 

(2) 1290. Incanto del dazio del vino, libro Zanella 370 t. 

(3) Libro d'oro II, p. 00 e 09. 

(4) 12 sett. 1285. Libro d'oro II. 

(5) Vi erano appostamenti di guardie ai porli di Magnavacca. V ala- 
no, Porlogruaro, l mago, l’irano, ccc. 1201. Libro d'oro I 

(0) 1289. Libro d'oro II. 

(7) Libro Difrons p 49. 
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tirsi di Venezia (i), rinunziando però a qualunque compen- 
so o stipendio per parie della Repubblica, il che fa sospet- 
tare fossero famiglie, che perduti i loro averi nella caduta 
dell’impero latino di Costantinopoli, fossero venute a cer- 
care un asilo in Venezia. 

Aveano loro quartieri particolari i Lombardi ed i To- 
scani (2) c pagavano un testatico all’ uscire dalla città, dal 
quale erano esentati solo recandosi a Mestre per diporto e 
tornando nello stesso giorno (3). 

Nessuna disposizione relativa agli Ebrei in Venezia ci 
fu dato trovare prima del 4380 (4), ma non può credersi 
che non frequentassero una città di tanto commercio, spe- 
cialmente dopo la presa di Costantinopoli e di Negroponle, 
ove erano in buon numero, anzi un Davide di Negroponte 
tu alzato dal doge Lorenzo Tiepolo, in benemerenza degli 
utili servigi resi alla Repubblica colla persona c cogli averi, 
all’ onore di cittadino veneto, c se ne conservano e il di- 
ci) 127 1 ini XI II, die quarto m. julii fuil capta par» q. de illis gre- 
ci s qui sunt et steterunt longit temporib. in Venec. illi qui voluerunt 
tam masculi quam f emine habeant libertatem eundi quo voluerint et 
illi qui ibunt non debeant ulto tempore habere a eom. aliquid p. expensis 
vel p. sallarium. Comune I. p. 112. Forse voleano ripatriaro e ne aveano 
domandato licenza. 

(2) La Piazza dei Toscani era a Rialto c colà occupavano le cosi dette 
Case nuove Gallidolli I,§ 148, p. 200. Vè altresi la Calle Toscana in fian- 
co alla chiesa di s. Gio. Elemosinario. 

(3) 1287, 11 seti. Libro d’oro II p. 08 c Cerbero p 70 ove leggesi tutta 
la convenzione circa le gabelle, solo restando esclusi dalla tassa personale 
all'uscita da Venezia i medici, gli ecclesiastici, i cavalieri, i corrieri e quelli 
che non esercitavano mercatura. Nel 18 genn. 1300 codesta lassa Tu levata 
a richiesta dei Fioreniini, i quali promisero fare lo stesso circa ai Veneziani 
nel loro territorio. Libro Magnus, p. 11 t. 

14) Il Vanzi nella sua opera mas. Memoria sulla Ricondotta degli Ebrei 
nello Stato Veneto 1767 presso il eh. cav. Cicogna e con lui il Galliciolli, 
citano una cosi detta condotta del 1370, ma ambedue opinano che molto 
prima abitassero Ebrei alla Giudecca c ricordano una legge 27 luglio 1 290 
che impone il i> O/o sulle loro mereì all’ entrata e all' uscita , il che sta 
pienamente in relazione colle particolari gravezze cui erano sottoposti i 
forestieri di ogni nazione. 
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ploma e la lettera commendatizia al bailo di Negroponte (1). 
Nella stessa città di Venezia, troviamo un Leone medico au- 
torizzato ad esercitare la medicina, anche senza il solito e- 
same alla presenza dei giustizieri, tanta essendo e divulgata 
la sua fama (2). Forse ebbero lor dimora a principio in una 
parte dell’ isola della Giudecca, opportunissima a fare scalo 
alle loro mercatanzie che venivano specialmente da Levan- 
te. Era allora l’ isola in piccoli tratti divisa per canali e pa- 
ludi (3), tanto che troviamo ancora nel secolo seguente va- 
rie concessioni di terreni da asciugarsi, e l’abitudine fece 
poi forse distendere a tutta l’ isola, quando fu unita (4), il 
nome che prima spellava solo ad una parte di essa. Per 
quali avvenimenti poi si trasferissero nella città c ignoto, 
ma. nel 4385 veniva ordinato ai Sopraconsoli di provvederli 
di luogo adattato (5) alla loro dimora^Tuttavia nulla fu fatto 
in proposito c soltanto nel 4546 venne loro assegnato quel 
circondario vicino a s. Girolamo, che (6) portava già il no- 
me di Ghetto (7). Circa allo stesso tempo anche i Turchi 


(1) Commemoriali I, p. 6. Noi autem fama latti laudabili de le 
audita et cognito per dieta q. plurimum nobilium de Veneda q. ad man- 
data domimi de Venee. laudabititer permantisti, ad fervida coi l Venec. 
te et tua plenarie txponendo, volente* q ■ tua bona opera tibi in honore 
rei pondeant et pfectum te in nrum fidelem et venelum suscepimus itaq. 
sub proteclione nra securus mancai rum omnib. bonit tuii. 

(2) Libro Brutus p. 126, 10 marzo 1331. 

(3) 8 settembre 1254. De terra concedendo ad alleo andum in Ju • . 

deca. Libro d’ oro I, 18. 

(4; Si ordina il ponte di S. Croce alla Giudecca per unire l’ antica alla 
nuova, 14 gennaio 1340. M. V. Libro Spiritut, p. 269. 

(5) Capitolare de’ Sopraconsoli 1388. Richiamasi una legge del senato 
del novembre 1385 Super facili et ordinibus judeor. — Quod debeat prò- 
videri de loco vel slatio ubi iiti Judei debeant ilare insimul et usque ad 
preiens nil factum fuerit nec provisum, quod non est bene factum, quia 
ipsi Judei non postunt stare pcjus ticut stani ad preiens, cc. 

(6) Capitolare del Cattavcr p. 130. 

(7) La seguente Parte toglie ogni dubbio: 20 raag. 1306. Cum tempore 
quo diminuta fuerunl salaria fuisset diminutum talarium Nicolao 
Aymo, qui est officiali! ad qhettum {getto, fonderia) in ioidi XXX gros- 
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ebbero il loro quartiere prima a s. Giovanni e Paolo, poi in 
Cannaregio, finalmente nel palazzo già del duca di Ferrara, 
che prese quindi il nome di Fondaco dei Turchi (1). 

Severe leggi proibendo F usura, i forestieri che l’eser- 
citavano erauo obbligati a dimorare a Mestre (2), ma ogni 
sforzo ad impedirla tornava vano, ed essa veniva praticala 
egualmente a Venezia c fuori da forestieri e cittadini, onde 
fu uopo di nuovo proibirla a questi nel 4234 (3). 

Dal complesso delle quali cose apparisce che il fore- 
stiere, sebbene godesse di eguale ed imparziale giustizia nei 
suoi richiami, restava però molto al disotto del Veneziano 
nel godimento dei diritti civili e politici, ed era soggetto a 
molte restrizioni. Non poteva comprar case nè altri sta- 
bili (4) ; pagava talvolta un dazio maggiore di quello del 
Veneziano (5); solo dqpo ottenuta la cittadinanza per grazia 
o per domicilio eragli concesso l’ esercizio del commercio 
d’ oltremare, ed anche allora solo con certe restrizioni se 
la cittadinanza sua era soltanto come dicevasi de intus ; ri- 
chiedendosi per essere pareggiato ai Veneziani originari la 
cittadinanza detta de intus et de extra (6). 

Le cose pertinenti ai fallimenti e ai pegni erano di spe- 
cialità dei Sopraconsoli (7); e bene avvertendo la Repubblica 
come il delicato ufficio di mediatore nei mercantili contratti 


sor., capta fuit pars, q. dieta Nic. Aymo addantur dicti soldi XXX yross. 
qui fuerunl sibi diminuii et reducatur ad primum solarium, sicut solu- 
lus erat hodie, cum dictus Nicolaus bene et legalitcr se habeat ad offiriAm 
suprascriplum. Magnus et Capric. p. 208. 

(1) Vedi fìalliciolli. 

(2) Capitolare del Piovego. anno 1201. pag. 3 t.° Musco Correr, 
n." 10». 

(3) lbid. 

(») 1322. Agosto 17. Cattaver p. 148. 

(5) » aprile 1285 e 2» aprile 1280. Libro d'oro II 

(0) Comune li, 103 t.“ an. 1200. 

(7) Capitolare de’Sopraconsoli. 
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non fosse da lasciarsi ad uomini inetti o men che probi, 
fece leggi a regolare la professione dei misseti o sensali, 
che doveano essere riconosciuti ed approvati, e determinava 
la tassa che col nome di misseteria il governo avea ad esi- 
gere sulle contrattazioni (1). 

Ma soprattutto meritano considerazione le leggi e i prov- 
vedimenti a tutelare le trasmissioni delle proprietà e gl’inte- 
ressi comuni. Brasi a questo scopo istituito, fiuo dal principio 
■del secolo, apposito ufficio detto deWEsaminadorj al quale 
spettava approvare, dopo relativo esame, le carte di vendita, 
vigilare sui notai, tener registro dei depositi (2): dovevano 
gli Esaminadori lai' uolo per pubblico bando nella chiesa 
del venditore e a Rialto lo stabile da vendersi, eccitando a 
presentarsi chi vantar potesse ragioui sul medesimo. Solo 
dopo verificata la piena libertà dello stabile e che la sua 
vendita non pregiudicava punto agl’ interessi dei terzi, gli 
Esaminadori potevano apporre la loro firma all’islrumento 
relativo, e ancora altre e lunghe formalità precedevano aC 
la immissione in possesso, onde veniva forse impaccio al li- 
bero c facile passaggio della proprietà, ma perfetta gua- 
rentigia da ogni futura molestia al compratore. 

E doveano gli Esaminadori tenere regolar registro, 
in cui notare ogni passaggio di proprietà, coi nomi dei 
contraenti, 1’ anno, il mese, il giorno, i testimoni, il notaio 


(1) io giugno 1217 Libro Clencus c t.'ivicus p. 100. 

(2) 1287 mie sept, die Vi. Copia ftiil pars q. addai, in capilalari 
judicum exuminal. q. sicut ipsi accipiunl a quolibet noi. suo pletariam 
de lib. CC. sic accipiant a modo de tib. 500. li. q. dicti judiccs leneanl. 
/ire unum quaternum in quo unus eor. teneat. scribere qdlibet pignus et 
qlibet psens et dnarios repmissarum q. venient ad man. suas et suor, 
notarior. et quomodo ponent in manibus procurator. sci Marci dieta pi- 
gnora et psentia et dnrum repromissar. et de eo qd remanebit penes eos 
tcncaul redde. racioem succesbus suis p. dicium quaternum infr. qndtt 
dies pstq. exiverint de dito officio. Orni- li, p. 37. 

Vol. II. 18 
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che uvea sleso il relalivo istrumenlo (1) affinchè a quel libro 
ciascuno potesse ricorrere nei casi dubbii: primo e vero mo- 
dello dei Registri e delle Ipoteche, di sì recente data nell’Eu- 
ropa moderna (2). 


(1) 1 288 die 20 sept. C. F. P. q. judices examinat. q. nunc et decelero 
eliijcnt. debeanl esse cimi condicionib. infrascriptis, vid. q. decelero aliqua 
carta manifcslatimiis breviarii legis judicalits mulieris rei aliqua alia car- 
ia ciiicuq. alt. condicìois existal et quocuq. nòie nominetur p. quatti possit 
peli mobile non possit dottori, permutari vel Iransactari in aliq. psoam 
locarti vel loca aliquo modo vel ingenio nisi duo judicum examinat. ad 
minus se subsepsint in diclis car. Et si aliq. fieret aliq. spdcar. cariar, 
noti valeat ulto modo. Et addalur in capitari judic. cxam. q. tencanl. 
diligenter examinare et inquirere de omnibus et sinrjlis supdcis cartis si 
/iunl occasione toltendi rationem all. et si videbit eis vel motori pii eor. 
q. diete carie non fiant occasione tnllendi rationem alt. debeanl duo eor. 
ad minuj sbscrbre in diclis cartis. Et j» videbit. eis vel majori pii eor. q. 
fiant occasione tollendi rationem alt. non debeanl subscribere in eis. Et 
dicli judices non debeanl subscribere in diclis cartis niti pmo fecerint no- 
Itim debitori vel debilorib. vel domui debilor. et in ecclesia contrate de- 
bitori* in duab. dnicis et inipsis dieb. dominici* in scali* Rivoalt. et in 
platea sci Marci. Et dei judices debeanl habere ad suam curiam unum 
ifualernum de bergameno in quo facienl scribi tali s carta est transactata 
in talcm nominando nomina et prenoia contrahcntium, millm. et ms. et 
die et indie, et nom. notar, et teste s et etiam nom. noiarii q. fecit trsaclio- 
nis cartam et testes qui se subscribent in ea cum suo millo, ms et die et 
indiclioe. Et addai, in capilulari omnium judicum palata et omnium offi- 
tialium Rivoalli facienlium racionem de cartis q. no debeanl reem facerc 
de aliq. supdclar. cariar, itisi duo judices exam. ad min. se subsepsint in 
ea. Et addai, in caplari óium fiiol. de Venec. q. no debeanl compiere ali- 
quam pdetar. cariar, nisi pmo duo judices cxam. ad minus in ea sbscpssint 
et q decelero aliq. car. cuicuq. maneriei condtcionis vel gnraliois existal vel 
nomet non possit nec debeat roborari per aliquem noi. Fenpc. p. qua aliq. 
ppietas , tenuta vel posses. ips. proprielatis ppetuo vel ad tpre libere vel 
condilionalit. in aliis conceda!, trans ferrai, vel conferai, aliquo modo vel 
ingenio nisi pmo duo judices exam. ad minus sbscpsint in deta car. Et 
addatur in caplari omn. not. venec. q. non roborcnl dictas carta s nisi sdm 
ordinem supradm ctc. Libro Cerberus 45 t. 

(2) 1283 die 20 jun. 0. F. P. q. fiat vendilio p maius consilium unius 
possois pél posile in clrala s. Valer ninni p.dnium ita q.emptores tini inde 
securi ab omni debito et psona recepla pmo fideiubsoria cauctione q. assi- 
gnabit partem uxori de sua repromissa de aliis suis ppelalibus et ei fa 
del notidam ad usum novum sive statuitivi It. q. residuum predi dite 
pptalis,fca solutione pmo orni credit or. ips. pel. pona tur in procur.s. Mar. 
ad nomea credilor. si aliqui appuerit donec ipa noticia uxori sue fuerit 
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/T Venezia spella altresì l’ introduzione della prima 
fianca nazionale , come giù osservammo (I) quando a’tempi 
del doge Vitale Michiel II per sovvenire ai bisogni dello 
Stalo fu decretalo un prestilo generale, pagandone seme- 
stralmente gl’ interessi del 4 n /> scslicr per sestiere, e con 
polizze di banco commerciabili (2), con clic ebbe origine il 
primo banco nazionale in Europa (3). 

Altrettanta cura metteva la Repubblica veneta nel buon 
ordinamento della zecca, onde troviamo i pesatori, gli as- 
saggiatori, i coniatori, i Imitatori cc. dell’ oro c dell’ ar- 
gento con provvide leggi a tutelare il cittadino nelle faccen- 
de della moneta e de’melalli nobili (4). 

subsecuta ila q. residua*, ipsurn possi l investire et'disinueetire hic in Ri 
t ioalto I amen ita q. . . r de Capital, sint bene securi. II. q. de predo dirle 
proprielalis ante omnia solvanlur loh. Campalo lib . C XX VII ad qrss. prò 
eo q. hnbet par lem in ipsa de lib . CC. et de hoc est coment. Et q. dna Ma- 
gdalcna relieta Philippi Mudato de residuo sue repromisse simi/iter 
r eeipiat. !.. LXXXXI ad gr. lt. q. solvanlur L. CCXH p. residuo dimisto- 
riae dni Philippi comistarii eius. Et funi predieta consulta p.cancellarios 
q. sic debent fieri. Libro Cerberus, p. 108 t. 

(1) T. Il, p. 85. 

(2) Ecco come si esprime il Macpherson parlando della camera degli 
Imprcslidi : which is generali? acknowledgcd to bc ihc most antienl esta- 
blissemenl of thè kind in (he world and to bave been, in a grcater or lesa 
degrec, thè inodcl of all lite hanks, which were set up, (irsi in some olhcr 
comercial cities oii thè coast of thè mediterranenn sea, and in process 
of lime in alinosi every city and town of Europe. This bank was està- 
blisshed on such judicious priuciplcs, and has been conductcd trough thè 
revolution or many ceniiiries witli such prudence. lliat though thè gouver- 
ncmenl bave twicc, sincc ils establishment, madc free wilh bis funds,its credit 
has remained inviolate and uniinpcachcd. Payments are madc. in il by trans- 
fers or wriling of thè sum to be paid from thè account of thè payer lo tliat 
of thè receiver, without having thè trouble of weighing gold or silvcr. if 1 
inistake not, ibis hanks is also thè most antienl establishment of a permanetti 
national debt, on thè foumling svstcm which is now carried lo such a height 
in almost evcry country of Europe. T. I, p. 342. 

(3) In un documento del 1283 ('.od. I.XXI Acta Veneta alla Marciana 
si parla già dei danari del Monte. 

(4) Vi si coniavano anche monete straniere come torneselli ed altre e 
verghe di argento a titolo delle sterline ( esftrlings ) delle città anseatiche c 
dell' Inghilterra, onde il doge Antonio Venìer nella sua Promissione 1382 
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Partivano ogni anno carovane di otto o dieci galee mer- 
cantili alla volta di Romania nel mar Maggiore (Nero) ; dalle 
sei alle otto per la Tana nella Crimca,allrcllaute per Trebison- 
da: altre andavano a Cipro e in Armenia •, altre ancora in 
Puglia, alle coste di Spagna, Portogallo, Francia, Inghilter- 
ra,Fiandra, ove i Veneziani aveano grandi emporeiaBrugges 
ed Anv ersa . Viaggiavano per lo più scortale da legni di guer- 
ra (t), ed erano secondo le congiunture in maggiore o minor 
numero. Quando poi oravi qualche sentore di guerra, o ap- 
parivano movimenti sospetti, di cui i Baili, i Consoli ec., 
non mai mancavano di dare opportuna notizia, si sospende- 
va o differiva la partenza (2) ; oppure si facevano trattenere 
in qualche porto veneziano, o scortare dal capitano del gol- 
fo ec. (3). Talvolta anche gli stessi navigli mercantili si mu- 
tavano al bisogno improvvisamente in legni armali. Le ga- 
lee di mercato venivano messe all’incanto e deliberate a 
varie condizioni e varii prezzi a norma del luogo a cui era- 
no dirette c le condizioni de’tempi;chi avealc acquistate le 
caricava di quelle merci che credeva più vantaggiose c ac- 


impegnavasi a ilare trenta marche <1 argento slerlinorum per farne sei 
trombo per la chiesa di s. Marco. Abbiamo già notalo a pag. 372 il com- 
mercio che i Veneziani facevano in Fiandra c specialmente a itrugges, anche 
prima della notizia dataci da Lodovico Guicciardini nella sua Descriiionc 
dei Paesi Bassi, di cinque galee veneziane ebe si irovavano a itrugges nel 
1318. Difatti v'è una provvisione del 1273 Libro Comune I, p. 24 ad in- 
coraggiamento di quel commercio. Debbo poi alla cortesìa del sig. Brown, 
diligente raccoglitore di cose veneziane, la comunicazione della seguente 
legge: 1271 die IX oelobris in .W. C. Capta futi pars, quod addalu r in 
eapilulari Massariorum de moneta grossa, quod sìcut reddebanl argen- 
lum de stimili m projectum in virgo mercanloribus prò solidis quinque , 
sic teneantur reddere prò solidis quinque eie. Libro d' Oro, t. I. 

(1) Comune II, 211 

(2; Quod elongetur terminus galearum, quae raduni ir» Komaniam, 
oppure ad Tanam, oppure in f’iandriam, ec. 

(3) Providus dux (Pietro Gradenigo) galeas mercatorum quae lune 
La] atium ire debebant cum piéribus galeis armatis prò securitate dictae 
armata e repente transmisit. Marco Basilio Capilaneo existenle. 
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celtava per prezzo quelle altresì d’ altri mercatanti, dando 
così opportunità ad ognuno di navigare e trafficare in qua- 
lunque luogo. Non poteva però una così delta muda o squa- 
dra toccare un porto assegnato ad un’ altra, nè era lecito 
trafficarvi a’ legni privati, offrendo fin d’ allora un’ iuiagine 
di quelle compagnie inglesi ed olandesi stabilite più lardi 
pel commercio delle Indie Orientali ed Occidentali (1). Al 
ritorno, le galere venivano restituite al Comune, che a suo 
tempo le metteva di nuovo all’ incanto per altro viaggio. 

Aveane il comando un capitano, eletto ne’priini tempi 
dal Maggior Consiglio ; poi dal Consiglio dei Pregadi ; e 
da lui dipendevano i Padroni, i quali tutti erano nobili, es- 
sendo allora premuroso il governo, che questi si addestras- 
sero alle cose nautiche e mercantili, da cui venivano forza 
e ricchezza allo Stato. Così ogni giovane di patrizia fami- 
glia avea largo campo ad iniziarsi e farsi avanti in nobil 
palestra, acquistare idee pratiche della mercatura e della 
nautica, cognizione di genti e di luoghi, esperienze che poi 
lo rendevano atto alle supreme cariche della Repubblica. Il 
capitano non poteva a principio aver interesse alcuno mer- . 
cantile nei navigli da lui condotti, poi fu stimato meglio di 
poterglielo concedere, ma solo rispetto alle merci caricale 
sulle altre navi, nou sulla propria (2), affinchè fosse egual- 
mente stimolato ad attendere alla salvezza di tutte. Dovea 
inoltre dare malleveria di sé, e al ritorno presentare esatto 
ragguaglio sulla condotta dei marinai (3) ; e in generale 
moltissime sono le leggi regolatrici della navigazione, e tutte 
dettate da quell’ alto senno pratico che distingue le dispo- 
sizioni veneziane. Perciò appunto non formano ciocché or 


(1) Filiasi Meni, de' Veneti primi « ter, ondi, t. VI, parte li, p. 242. 

(2) Mariti V. -2U6. — 

(3) Comune I, p. 23. 
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diremmo un Codice, ma si trovano qua e là sparse nei libri 
delle varie magistrature secondo le dettava il bisogno. 

Taute e sì lontane navigazioni non avrebbero potuto 
certamente eseguirsi senza cognizioni nautiche abbastanza 
estese, senza carte marittime e geografiche, infine senza la 
conoscenza c l’ uso dell’ ago calamilato. Di questo erano a 
cognizione gli Arabi e i Provenzali fino dal secolo XII ; nè 
è a supporsi che ignoto fosse ai Veneziani. A Flavio Gioia 
d’ Amalfi forse non ispetta che la gloria d’averue perfezio- 
nato l’uso e resolo più comune. Quanto poi alle carte, l’o- 
pera di Sanudo detto Torsello (dal nome d’antica famiglia 
aggiunto alia propria (1)) da lui scritta al principio del se- 
colo XIV, va fornita di parecchie, rappresentanti paesi e co- 
ste marittime, le quali, per l’esattezza che singolarmente 
spicca nei peripli di mare, mostrano che a' suoi tempi la 
scienza nautica, anziché bambina, era già adulta e fioren- 
te (2). il suo mappamondo è il primo che si couosca di quelli 
che furono disegnati a Venezia, nè tra le altre nazioni si 
trova lavoro di quell’ età che per copia di nozioni e per 
disposizione c forma gli possa essere pareggiato (3). 

Giunto che fosse il Veneziano alla mèta del suo viag- 
gio, trovava dappertutto suoi compalriolli, e la protezione 
die la sua patria gli procacciava anche nei più lontani pae- 
si, per la benefica istituzione dei Consoli; trovava per trat- 
tati ovunque una chiesa, un’ abitazione, un deposito alle 
sue merci ed altre comodità. Che se qualche dissapore fosse 
sorto, o se lo straniero si fosse permesso qualche violenza 
contro il Veneziano, tentali invano i mezzi di ragionevole 
componimento, si permettevano dalla Repubblica le rappre « 


(1) Non già da un antico islrutnento detto Torsello , come bene os- 
servò il Cicogna, Iscr. t. Il, pag 150. 

(2) Tonello, Lezioni intorno olio marina er. t. I. p. 27. 

(9) Ibid. 
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soglie, non però lasciandole nell’arbitrio dei sudditi, ma rego- 
landole per appositi ufficiali sotto la presidenza del dogc(t), 
finche nel 1456 passò anche questa faccenda nel Senato. 

III. Dalla prosperità del commercio derivavano alla Re- 
pubblica le principali fonti delle sue finanze, le quali con- 
sistevano d’ordinario per la maggior parte nei dazii, nelle 
varie gabelle, come di ancoraggio, di ripatico ec., e nel sale, 
poi nel catasto degli stabili (2) e nelle decime, ricorren- 
dosi nei bisogni slraordinarii allo spedienlc di accrescere 
le tariffe ed ai prestili. Per imporre i quali richiedevasi che, 
presentala prima la proposizione alla Quaranlia, fosse da 
questa approvata con almeno la metà dei suffragi; poi, da- 
tone avviso al Maggior Consiglio, cominciavano dopo tre 
giorni la discussione e decrelavasi quando avesse riportato 
determinalo numero di voli favorevoli (3). 

Tra i dazi va posto in primo grado quello che paga- 
vano i sali, comperati all’estero o prodotti nell’ interno. Lo 
Stalo non se n’ era impadronito come di una regalia, ma 
tàvorivane la produzione e l’ esportazione, vigilava con 
molla cura alla loro qualità, alia esatta misurazione, alle 
persone che vi aveano ingerenza, col mezzo dei Salinieri, 
de’ loro dipendenti, dei cancellieri che si mandavano da Ve- 
nezia per i riscontri di cassa, per le bollette c i registri, ed 
anche qui troviamo scrupolosi pnnedimenti circa a’sensali 
o misseti. I loro uomi erano posti in un bossolo e ad ogni 
richiesta che veniva fatta d’ una parlila di sale, eslraevasi 
quello che dovea trattare col mercante: oragli severamente 
proibito di stornare il compratore di andar a vedere il sale 
di chiunque, raccoinandaudo anzi di preferenza quello dei 
poveri : avvisasse il forestiere dei prezzi correnti onde non 

(1) Libro Cerberus, p. 30, an- 1202. 

(2) Vedi sopra p. 120. 

(3) Libro Socius an. 1263. Cerberus, p. 60, an. 1263. 
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potesse essere sopraffatto : tenesse esatto conto delle vendi* 
te, da farsi poi registrare nel libro del Comune : non com- 
j merciasse egli stesso, uè avesse parte alcuna nel commer- 
cio del sale. Delle quali cose tutte e di altre molte ci dà 
notizia il Capitolare dei Salinieri (1), dal quale altresì rile- 
viamo la tariffa dei sali di Chioggia alla fine del secolo de- 
cimoterzo (2). 

Era infine massima della Repubblica di aggravare il 
meno possibile i sudditi e promuovere l’ agiatezza loro, 
giacché da questa dipende la vera ricchezza di uno Stato. 
Nell’ obbligo delle imposte e dei prestiti è a notarsi la per- 
fetta uguaglianza di tutte le classi, cittadini, nobili, preti, 
frati (3), cosa tanto più ammirabile quando si pensi come 
l’abolizione delle immunità e dei privilegi della nobiltà e del 
clero venisse nel resto d’ Europa solo dopo molti secoli ed 
in seguito a tremenda catastrofe. 

Depositarii del tesoro erano i Camerlenghi, ai quali 
spettavano pure le esazioni dai pubblici debitori contumaci 
e i pagamenti da farsi per conto del Comune. Tenevano per 
legge del 4230 la loro sede a Rialto e regolar libro di en- 
trata ed uscita sotto l’ispezione del Magistrato del Caila- 
ver (4), che interveniva a qualunque Consiglio in cui di co- 
deste materie si trattasse, coll’ obbligo di proporre tutte le 

(1) Codice V, cl. V ialini alla Marciana. 

(2; Erano nell'esportazione da Chioggia per Venezia L. 1C per centi- 
naio; per Treviso 16, per Padova 16 (et r/uintum insuper ordinatimi q est 
quartum predi salis vendili, additi s insuper solidis VI forinseco et dona 
rior. duodecim Veneto prò brevi cujuslibet navis et debent omnia pre- 
dieta recipienda exigi adgrossor.) per Verona e Rovigo L. 18, Friuli 10. 
Ferrara 9, Romagna e Marca 7 o soldi 3. 

(3) C- F. P. quod addatur in capitolare capitimi contralar. q. lenean- 
tur inquirere et cercare per suas contratas possessione monasterior. ec- 
clesiar. et clericorum et videro si eas habent p. testamentum vet aliter, 
salva ratione càie et dare *r> notitiam illis qui sunt super imprestitis. IO 
febbraio 1284-85. Libro Cerberus. 

(i) Libro d'Oro I, 192 t. 


Digitized by Google 



380 

riforme c i miglioramenti che al pubblico vantaggio stimasse 
opportuni. Ebbe il Catlaver in seguito anche l’incumbcnza di 
vigilare sui piloti destinali a condurre i navigli nell’imboc- 
catura del porto (1), come erano altresì di sua spettanza 
le disposizioni relative alle eredità vacantivi ricuperamento 
.delle robe trovate e ai tesori scoperti. In fine appartennero 
in seguito al medesimo magistrato anche i regolamenti ri- 
guardanti gli Ebrei. 

Avea il Comune i suoi beni particolari consistenti in 
terre, paludi, acque e stabili sotto la sopravvegghianza d’uu 
magistrato detto del Piovego ossia del Pubblico, al quale 
appartenevano altresì i casi d’usura, che, considerala come 
funesta alla sorte delle famiglie, stiamosi richiedere la vi- 
gilanza della pubblica autorità. Di codesta magistratura sì 
conservano varie sentenze in materia di contestazioni di 
possesso, nel libro detto Codex Publicorum (£), preziosis- 
simo per conoscere la condizione materiale della città spe- 
cialmente nei secoli XIII e XIV, e contiene documenti mollo 
antichi presentati alla giunta nominata a ricercare e con- 
validare i beni spettanti al Comune. 

IV. Le arti dipendevano per la maggior parte dai Giu- 
slisieri vecchi e nuovi, ed altre dai Proveditori di Comun. 
Unite in corporazioni, chiamate fraglie od anche scholae , ad 
imitazione di quelle del romano impero, avea ciascuna i 
suoi propri statuti detti Mariegole ( matricole ) scritte in 
pergamena e con belle miniature, alcune delle quali ancor 
conservate, fanno conoscere quanto avanti fosse l’arte del- 
l’ alluminare in Venezia (3). Ogni arte avea il suo capo o 

(1) Vedi i vani regolamenti nel Cartolare del Cattaver, p. 112 c sea. 
all’ Archivio. 

(2) Alla .Marciana e all'Archivio. 

(3) Quelle miniature ci fanno anche conoscere le foggia degli operai a 
quei tempi. Così del Lanifizio (al Musco Correr) veste lunga, maniche stret- 
te, berretto c cappuccio. 

Vol. 11. • 50 
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gasftaldo, un luogo di convegno, solto la proiezione di qual- 
che Santo, dava pane al confratello divenuto impotente al 
lavoro., ne soccorreva la vedova ed i figli, dotava le figlie 
povere, faceva a proprie spese celebrar messe e divini ser- 
vigi, concorreva alle processioni e ad altri esercizi di pietà. 
Ma nessuno potea esercitare un’ arte se alla corporazione 
di quella non fosse ascritto, e codesta ascrizione non era 
tanto facile da conseguirsi, mentre se giustamente richie- 
devansi prove dell’abilità del candidato, e con ciò miravasi 
a manieuere in buon credito f arte, non può dubitarsi al- 
tresi che spesso, per fumana fralezza, tali ordini divenivano 
strumento di monopolio e d’individuali passioni. 

Spettava al gaslaldo, assistito spesso da tre procuratori, 
render ragione agli uomini della sua arte nelle contestazioni 
di piccole somme, riservato l’appello contro la sua decisione 
ai magistrati: poteva d’accordo coi suoi ufficiali impor pene 
e castighi, dovea raccogliere due volle fanno la sua arte e 
leggerle il capitolare, tenere regolar quaderno delle en- 
trale e delle spese, custodire la cassa (t). Volendo uno farsi 
inscrivere, si presentava ai procuratori dando loro in carta 
il proprio nome, il cognome, l’abitazione, la parentela ec.; 
il candidato veniva quindi proposto all’ adunanza, la quale 
incaricava i procuratori od altri ufficiali di prendere ogni più 
minuta informazione sul conto suo e riferire entro tre gior- 
ni; sottoposto quindi alla ballottazione, se riportava la mag- 
gioranza e dava buon saggio di capacità, rimaneva accet- 
tato pagando certa somma di buon entrata, doppia se il 
novizio era forestiere, esentalo se era figlio, fratello od altro 
stretto parente di alcuno del corpo (2). Giurava allora di 
osservare le regole della corporazione, esattezza, puntualità, 
fedeltà, di aver a cuore e di promuovere l’onore di Venezia 

(1) Mariegola Veli’ arie vetraria, Museo Correr. 

(2) Mariegola del Lanifiiio, dei Veludtri ece. , al Museo Correr. 
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e dell’ arte. Codeste adunanze erano però sempre soprav- 
vegghiate dall’ autorità, nè il gastaldo poteva convocarle 
senza preventiva licenza dei Giustizieri, che vi mandavano 
altresi uno dei loro scrivani ad assistervi, e nel 1597 veni- 
va fatta rigorosa legge contro ogni adunaraento e conven- 
ticola con iscopi rivolti zionarii o a danno di qualunque siasi 
particolare persona (1). 

Tra le varie arti principali, oltre alla vetraria, vanno 
nominate quelle del lanifìzio e delle seterie. La produzione 
del vetro fu antichissima a Venezia e portata probabilmente 
da Costantinopoli; nel 1287 troviamo già memoria dei fio- 
larii di Murano, e quando nel 1291 si proibirono le fornaci 
in città, esse furono tutte trasportate in quelfisola, la quale 
crebbe quindi di popolazione e di agiatezza, ed ebbe il suo 
primo podestà, che fu un Nicolò Contarmi, ed uno statuto 
sulla foggia di quello di Venezia. Principal lavoro dell’arte 
vetraria erano le perle dette di conterie che formarono e 
formano tuttora, dopo tanto avvicendarsi di secoli c di av- 
venimenti, un ramo tutto speciale del commercio vene- 
ziano, e vanno fino nei più remoti paesi del globo (2). 

11 laniiizio produceva panni assai ricercali anche al- 
1’ estero ; quanto alla seta, i Veneziani ne aveano introdot- 
ta l’ industria nella loro città o certamente di gran lunga 
aumentata dopo venuti nel possesso delle isole greche. 
Salirono quindi assai per tempo in rinomanza i suoi drap- 
pi d’ oro (3), i suoi zendadi e velluti (4) : fabbricavansi 
i baldacchini ad uso di quelli di Bagdad, i damaschi di 

(t) Mariegola Dell’arte vetraria. 

(2) Si formavano anche pendenti di vetro, denominali fin d' allora con 
voce veneziana peroli, ricordandosi nel 1318 un contrabbando di perolo- 
rum de distailo. Libro Clericus e Civicus, p. 25S. 

(3) Domini super drappos ad aurum sint quatuor. 1281, Libro d'Ore 
I, 223. 

(1) Vedine le leggi relative nel Capitolare dei Proveditori di Comune 
e de' Consoli de' Mercanti. 
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Damasco, gii ormesini di Ormuz onde ancora una contrada 
della citta conservane il nome (1). 

L’orificeria fino dal 4420 forniva i braccialetti o 
smanigli conosciuti col nome di manini e dal documento 
chiamali entrecoseis aureis, quasi intricosi per F avvilup- 
pamento dei fili onde si compongono (2). Varii provvedi- 
menti si leggono circa al raffinamento e al lavoro del ra- 
me (3). Alla Giudecca esistevano scorserie, cioè concio di' 
pellami, e nella città lavoratori di pelliccerie fine e di or- 
namento, come abbiam veduto nella processione delle arti 
all’ elezione del doge Lorenzo Tiepolo (4). Le cere, che si 
ritiravano fino dalla Russia, ricevevano probabilmente fiu 
d’ allora l’imbiancatura a Venezia, ove riuscivano di parti- 
colare bellezza. 

Così nel commercio, nella navigazione, nelle arti tro- 
var doveano le basse classi del popolo vastissimo campo di 
sostentamento, ma specialmente numerosissimi erano coloro 
che attendevano al maneggio del remo nelFinterno della città 
c delle lagune ealcabotlaggio; quello, esercitato per lamagr 
gior parte dai barcaiuoli del sestiere di Canaregio, questo 
dai barcaiuoli diCaslellOj di Chioggia, Malamocco ec. Al che 
va aggiunto F altro numero considerabilissimo di persone 
che erano impiegate nell’arsenale, intorno ai cui capi, alle 
maestranze, agli operai, moltissime leggi si leggono fino dal 
secolo XIII a mantenervi il buon ordine, promuovere l’esat- 
tezza del lavoro, e soprattutto impedire che l’arte od alcuno 
dei suoi materiali o delle cose ad essa attinenti uscisse di 
Venezia. E meravigliosa dovea al certo esservi F attività, c 
per quanto abbiam detto più sopra circa il naviglio mer- 


(t) Fondamento degli Ormesini in Canaregio. 

(2) Testamento di Pietro Enzo in Zanetti Delle urli veneziane 

(3) 20 aprile 1288, 7 maggio 1200 M. C. 

Vedi sopra pag. 205., 
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cantile e per le numerose e ben equipaggiate flotte che ne 
uscivano a lontane e grandi imprese militari. 

V. Delle quali parlando, diremo che l’equipaggio d’una 
galea, giusta quanto ne scrive Marin Sanudo, il vecchio (i), 
tra rematori, soldati, maestranze, macchinisti e scalpellini per 
le' pietre da scagliarsi dalle macchine, nocchieri, musicanti, 
medici, chirurghi, comandanti ec., non dovea essere meno 
numeroso di quello d’ un odierno vascello da settantaquat- 
tro cannoni (2). Quando aveasi a fare una leva per qualche 
spedizione militare, i capi di contrada dividevano tutti gli 
abitanti maschi della propria contrada, per solito dai venti 
ai sessantanni, in tanti gruppi da dodici, detti perciò duó- 
dehe, che venivano regolarmente inscritti (3) : poi getta* 
vansi le tessere a chi toccasse partire nella prima divisione, 
a chi nella seconda e cosi via discorrendo (4). L’individuo 
che partiva, riceveva soldi cento al mese ossiano lire cin- 
que dal Comune ed una lira da ciascuno degli altri undici 
della duodeno non chiamati al servigio, per modo che la sua 

(1) Secreta fidelium crucis. 

(2) Venezia e le sue lagune t. 1, parie li, p. 197. Nel contrailo con 
Luigi IX nel 1268 i Veneziani esigevano per la galea più grande delta la 
Boccaforte marche 1400 cioè fr. 70000 circa; pel S Nicolò millecento 
marche ; pei navigli comuni settecento (3500 fr.). ? 

(3) Queste importanti notizie qui si danno per la prima volta.' 

(41 Caroldo, Codice alla Marciana CXXVIII. ci. VII it. p. 347 e 403 e 
Misti Senato 1, 78 t. In altro libro chiamato Secretorum che comprende gli 
anni 1363-1366 presso il chìar. cav. Cicogna, si legge : 14 die. 1363 (scrive 
il Senato al Podestà di Chioggia). Quod in diclis duodenis sint scripti omnes 
de annis XVI et inde sopra et omnes a LXX infra. Illi autem quibus ad- 
venerint texere qui primo ordinabuntur recedere, debeant in nomine. 
Xpi segui biagium si voluerint habendo a Coe tibr. V parvorvm in mense 
prò quolibel et ultra illas soldos XX parvor. a quolibet de sua duodeno et 
solvatur illis qui ibunt, tam prò Coe quam per illos de duodenis, de trib. 
menti tr. Et si illi quib. texere advenerint eundi,ire no/uerinl, debeant sol- 
verein Coe libr. sex parvor. in mense solvendo de trib. mensib.El nihilo- 
minus duodeno tota semper iurat ila quod omnes contribuant et solvant 
dictos sold. XX in mense ut dictum est. Et quo loco illor. qui ire noluerint 
soldentur de aliis ita q. armata sit bene fumila de predictis. E si trova 
memoria di tali ordini anche al 1312 nella guerra di Zara. 
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paga era di lire sedici il mese (circa due franchi il giorno) 
e la panatica. Erano permesse le esenzioni pagando lire sei 
al mese e la quota dovuta come membro della duodeno, 
e si ammettevano altresì le sostituzioni mediante altri indi- 
vidui riconosciuti buoni dal comandante. Chi poi mancava 
alla chiamata cadeva in multale non pagando, nella pena del 
carcere. L’ inabile al servigio era tenuto a pagare la tassa, 
stimandosi dovere ogni cittadino o colla persona o cogli 
averi concorrere a beneficio della patria; ove poi fosse im- 
potente sì della persona come degli averi, proveder dovea 
il Comune alla sostituzione. 

Spettava poi ai ricchi in proporzione ai prestiti che 
faceano allo Stato, il che era quanto dire, in proporzione 
al loro patrimonio, il fornire uno o più uomini alla guer- 
ra (1). Dovea ogni cittadino avere in casa la propria arma- 
tura, la quale era di più gradi, e i poveri venivano uniti 
dal capo di contrada a due o tre o più insieme per sostene- 
re fra tutti le spese d’ un’ armatura (2). 

Alle volte meltevasi banco in piassa, cioè una tavola 
alla quale, mediante grosso ingaggio, ricevevansi gli arro- 
lamenti volontarii : tal altra ancora si eseguiva una leva in 
massa (5). 

E già ogni cittadino era addestrato al servigio milita- 
re, mediante la pratica nel maneggio del remo, i frequenti 
viaggi oltremare, e le regate o gare di barche, al che ag- 
gi unge vasi pure l’esercizio della balestra, essendo obbligato 
ognuno dai sedici ai trentacinque anni di recarsi un gior- 
no alla settimana al Lido, i popolani in giorno festivo, i 
nobili in altro qualunque (4), a tirare al bersaglio. 


(1) Caroldo Cod. CXXVIII cl. VU it. p. 347 e 403. 

(2) Vedi l'ordine delle arma ture Cod. 1)1.1 ri. V llit. alla Marciana, p. 290. 

( 3 ) Cosi nell' anno 1298, nov. 2, Libro Pilnsus. 

(4) -Legge M. C. 18 giugno 13)8. 
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Meglio non potrebbesi raccogliere l’elogio della disci- 
plina dell’annata veneziana, che da uno scrittore contem- 
poraneo, appartenente a nazione nemica ai Veneziani e 
sommamente vanitosa di sè, sprezzante delle altre. « Am- 
mirabile, scrive Gregora, era la disciplina degli equipaggi 
veneziani e sorprendente la splendidezza con che si tratta- 
vano. Vietato a ciascuno di lasciare la sua nave, non vi fu 
chi osasse contravvenire, benché ardentissimo fosse il so- 
le ; nessuno mise mano alle ricche prede fatte, uè usava 
violenza o sopraffazione nell’ acquisto delle vettovaglie o 
d’altro, che anzi puntualmente c largamente ogni cosa pa- 
gava. In somma tale era l’esatta obbedienza verso i capi, 
qual è quella delle pecore verso il loro pastore (1). » 

VI. Ma se tanto lodevoli erano la disciplina e l’ordine nel- 
le truppe, non può dirsi altrettanto dei costumi nella città, 
ove appunto l’abitudine delle lunghe assenze e dei pericoli 
rendeva la massa del popolo poco inchinevole a mite e pa- 
cifico vivere, propensa a’ giuochi rischiosi, facile agli ec- 
cessi e a sfrenala libidine. Laonde a contenerla faceano uo- 
po e leggi severe e magistrati vigilanti. Alle piccole risse 
erano deputati i Cinque anziani alla pace , al buon ordine 
generale della contrada i Capi di contrada e superiori ad 
essi i Capi sestieri; i Signori di notte al criminal aveano 
f incarico di girare di notte con guardie per arrestare i 
malfattori e i perturbatori della pubblica quiete. Gelosi con- 
servatori del buon costume, aveano a vigilare sul contegno 
dei servi, delle serve e delle balie e a punirne la licenziosi- 
tà (2), fossero liberi o schiavi, i quali ultimi erano a Vene- 
zia piuttosto un oggetto di lusso e ne aveano perfino le mo- 
nache nei monasteri (3). 

(1)L. IX, c. V. 8 6. 

(2| Capitolare dei Signori di notte. 

(3) Dee. del Senato 30 mag. 1 18 1 che promette !a libertà a quella schia- 
va che svelasse qualche fatto d' incontinenza della padrona nel monastero. 
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Le leggi penali e il libro Raspe ci presentano un qua* 
dro invero sconsolante della moralità pubblica nel secolo 
decimoterzo, e in ciò bisogna dire che i Veneziani non dif- 
ferissero dalla condizione dei costumi tra gli altri popoli di 
quel tempo. Bestemmie, imprecazioni, violenze alle donne, 
giuochi ruinosi, tanto abituali da non astenersene neppure 
davanti alle chiese e nelle anticamere dei Consigli, furti e 
fatti maneschi erano le colpe e i delitti più frequenti ; non 
proviamo invece quel correre del popolo per ogni lieve cau- 
sa alle armi e all’ incendere e saccheggiare, come accadeva 
si di frequente altrove, e particolarmente a Firenze. Crede- 
vasi porre un freno colle atroci punizioni, tramandate in 
gran parte da Costantinopoli e introdotte in tutta Europa, 
ma invano, poiché il miglioramento del popolo non viene 
dagli ergastoli e dai supplizi!, ma dalla buona educazione 
e dalla influenza della progredita civiltà. 

Esercitava la Polizia molta vigilanza altresi su quanto 
riferivasi alla salute pubblica e all’impedimento della frode, 
onde i commestibili erano ispezionati da appositi ufficiali, c 
specialmente le carni ( legge 22 marzo 4 298 ed altre ante- 
cedenti ) ; esaminata la qualità del vino, e la esattezza delia 
paisura in boccie che dovevano essere bollate (1); proibito 
il trattenersi nelle osterie a bere o a giuocare (2) ; pre- 
scritto agli albergatori di dare malleveria, di tenere almeno 
quaranta letti ben forniti di coperte e lenzuola (3), di trattare 
con onestà il forestiero, di non tenere in casa alcuna pubblica 
meretrice ; incaricati i Giustizieri di fare agli alberghi e 
alle osterie frequenti ed improvisc visite per l’esatta osser- 
vanza delle leggi (4). Molte disposizioni troviamo per la 


(1) Legge del 1269 Capitolare (lei Giustizieri vecchi. 

(2) 23 seti. 1292 o 1296. 

(3) Capitolare (riustiiieri 

(4) Unii. 
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nettezza delie strade e dei canali, per Io scavamento di que- 
sti di tempo in tempo, per lo sgombero delle vie, per T al- 
lontanamento delle cause d’incendii con lumi e iuochi arli- 
fiziali (1), ma principalmente per l’approvigionamcnlo della 
città, al quale scopo vennero nominati gli Ufficiali al liu- 
mento, con obbligo di dare al doge meusuale rapporto della 
quantità die se ne trovava nei depositi pubblici (2). Era 
vietato ogni fumo disaggradévole e nocivo nella città (3) ; 
il correre a cavallo per le mercerie (4), 1' esercitare medi- 
cina o chirurgia senza precedente esame e approvazione 
da parte dei Gimtiskri (5). Doveano n chirurghi dare 
prontamente in nota le ferite ; il Consiglio dei Quaranta in- 
vigilava acciocché le mediane fossero siucere e ben prepa- 
rate (6) ; nè i medici potevano tener farmacia, nè far so- 
cietà coi farmacisti (7). 

Fu sempre lodevol parte nella Repubblica quella di 
chiamare a sè gli uomini più distinti e i più famosi profes- 
sori. Cosi fino dal 4295 invitava a Venezia it celebre Tad- 
deo medico di Bologna coll’ obbligo di condur seco due 
scolari come assistenti per curare i poveri gratuitamente 


(t ) 1298 Libro tT Oro II. 201. 

(2) Comune 1. 53. 

(3) 6 settembre 1293. 

(4) 29 gennaio 1287, Zanella p. 271. Quoniam per viam de tubine 
arcui Marzarie de Socio Mareo que vadit versui S. Barlolomeus vadit et 
centi magna multitudo tam nobilium quam aliorum et non est conce- 
nieni quod scutiferi et alii equitanles inepte faciant rusticitatum, C. F. 
P. quoti de celerò nullut audeat equilare per ipsam viam a dit ta arcu 
per tubtui Marzariam versus S. Bartholomeum vel a S.Bartholomeo ver- 
sus dictum arcum aliquo modo vel ingenio nisi esset forensis qui lune 
veniret in terram, sub pena libr. 25. Grano allora i ponti di legno e atti a 
potervi passare a cavallo. L' uso del cavallo a Venezia venne a cessare 
forse soltanto verso alla fine del secolo XV, e sappiamo che il doge Lorenzo 
Celsi (1361-1365) teneva distinta scuderia ove ora è il giardino di palazzo. 

(5) 1281 Libro d ' Oro I. 203 t. 

(6) 4 settembre 1297 Pilosus, p. 551. 

(7) 2 giugno 1299. 

Vol. 11. 51 
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c di pubblicare nei casi di epidemia utili ammaestramenti e 
consigli al popolo per togliere gli effetti funesti dell’ igno- 
ranza c della superstizione (4); c nel 4296 un maestro An- 
seimo, cui veniva imposta la condizione di contentarsi del 
compenso che ciascun ammalato fosse a dargli ed assistere 
de’ suoi consigli quelli che si recassero a casa sua senza 
obbligo di compenso (2). Oltre a questi poi v’ erano dodici 
medici c chirurghi stipendiati dal Comune (3). 

VII. Alla sofferente umanità, oltre che per buoni medi- 
ci, era proveduto altresì per numerosi spedali. Già il doge 
Pietro Orseolo I nel 976 avea fondato quello detto di San 
Marco presso al campanile, trasportato poi in Campo Rusolo 
od Orseolo, quando nel 4585 fu posta mano alla fabbrica 
delle nuove Procuralie. Altro ne istituirono alla Giudccca le 
famiglie Agnusdei, Cepovana e Pianiga pei pellegrini che 
passavano in Terrasanta ; altro ne sorse ai Ss. Gervasio e 
Protasio pei lebbrosi ; altro ancora nell’ isola poi detta di 
s. Lazaro (4262) per opera di un pio uomo di nome Leone 
Paolino per raccogliervi uomini e donne infermi (4). Nel- 
I’ anno 4232 Jacopo Minotto donava le sue case a S. Cas- 


ti) Et ipse magister nullam tenere debeai apothecam, neo habere 
partem cum aliquo ttalionario et ducere secum duos scholares, causa 
visilandi et medicandi pauperes Christi sine aliqua pecunia et de ulta 
egritudine curando postit pelere ultra decem sotidis grossor. preter de 
aposlemalc epalis, artetica, lepra et ydropisi et nobiles de Kaneins vo- 
lente* ad domum tuam ire prò aliquo consilio, n il te neon tur sibi solvere 
prò consilio. Et si aliqua epidemia ossei in civitate propter aerem cor- 
ruplum vel aliam causam lenealur facere aliquam scripturam qua pu ■ 
blicctur civibus Venetiar. in qua continealur a quibus rebus cives de- 
beant abstinere et quibus debeant uti . . . 4 giug. 1*293 Libro Pilosus. 
p. 444 t. 

(2) Et lenealur dare consilium sine aliqua ramuneralione illis i n fir- 
mi s qui poterunt ire ad domum ipsius. 4 nou. 1296, Pilosus, p. 529. 

(3) In questo secolo si nominano ancora raag. Joannino de Fegio (1285) 
mag. Saracino (1258) mag. Elia dì Ferrara 1275. Nel misti Senato sec. XIV 
si trova r elenco dei medici e chirurghi stipendiati dal Comune. 

(4) Raccolta Leggi Slat. del M. C. t. I 
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siano ai poveri c alla chiesa (1) ; a S. Maria dei Crociferi 
era ricovero per le vedove di soldati morti nel pubblico ser- 
vigio, esteso poi in generale per tutte le donne povere ; 
Marco Pelipario o Pellicciario donava nel 4272 (2) un suo 
terreno a S. Martino per formarvi un asilo pe’ poveri mari- 
nai ; Marco dalla Fresca ( o Zuecca ? ) e Marin Moro stabi- 
livano del proprio un ospedale a S. Vito (4278) ; il vesco- 
vo Bartolomeo I Querini aprì nel 4294 un ospizio a Castel- 
lo, così dimostrandosi e per tali istituti e per le elemosine 
del pubblico, specialmente nelle feste di Natale e di Pasqua, 
e per P assegnamento d’ una gabella sul pepe a vantaggio 
de’ poveri, quanta fosse la carità veneziana. 

Vili. Gli edifizii e i lavori tutti della città erano sog- 
getti alia sopravegghianza del governo, dipendendo infatti 
P Amministrazione delle acque e strade dal magistrata 
del Piovego o Pubblico ; le costruzioni attinenti alla chie- 
sa di S. Marco dai Procuratori di questa, prima dignità 
dello Stato dopo quella del doge -, la edificazione infine 
di case e palazzi dallo stesso Piovego e dai Provedilori 
di Cornuti. Troviamo fin dal 4224 nominati personaggi 
soprante ndenti alle vie ed ai canali, incaricati di portare 
accusa contro chi avesse intrapreso qualche fabbrica senza 
preventiva licenza (3). Le leggi del tempo ci conservano 
notizie dell’edificazione di nuove chiese, dello scavo di nuo- 
vi pozzi, di costruzioni di mulini nel Canal Grande c di 
Murano (4), di ponti, tra’quali quello della Paglia, così det- 
to dalla paglia che vi si portava dalle barche a vendere (5). 

(1) Flaminio Corner Ecclet. Venti. II 400. 

(2) Raccolta Leggi Statutarie, 1. 1, c Libro d’Oro 110. 

(3J Plegiorum p. 35 e legge 7 seti. 1297. 

(4) Permesso a Mag. Massimiano di costruire mulini a vento. Comu- 
ne 1, 1281. 

(5) Onde la legge : paleam non vendalur ad pontem patene. Libr. Ma- 
gnut, 1285. 
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Furono allora ampliate la piazza di Rialto (1) e quella di 
San Marco verso il molo ; fabbricate le loggic alle case di 
essa, con tre archivolti di faccia al pozzo in capo alla Mer- 
ceria (2) (1283); sorse la loggia a S. Basso (1284), fu re- 
stauralo il Leone sulla colonna della Piazzetta (3) (1283) ec. 

IX. Da quanto siam venuti finora sponendo circa alle leg- 
gi che regolarono ogni parte dell’amministrazione venezia- 
na, forza è concludere che l’istruzione avesse ad essere suffi- 
cientemente diffusa tra le classi superiori, e nelle medie del- 
la società, e che quindi non dovessero mancare scuole e 
maestri. Imperocché delle vaste cognizioni legali fanno te- 
stimonianza le leggi stesse, le tante correzioni e riforme, 
ma sopratutlo i molti nobili veneziani chiamati a gara a 
Podestà nelle altre città d’ Italia, al ehe evidentemente non 
poteva bastare neppure la conoscenza delle leggi proprie 
veneziane, ma richiedevasi ancor quella de’ particolari sta- 
tuti della città al cui governo andavano e specialmente 
quella del romano diritto. Le molte sottoscrizioni dichiarate 
di proprio pugno nei documenti mostrano che il sapere 
scrivere non era, come altrove, cosa rarissima, ed infalti leg- 
gere, scrivere e far di conto sono essenzialissime cose ad 
un popolo dato a mercatura. E già uotammo come il doge 
Pietro Ziani facesse allevare giovani cherici agli studii, e 
per legge espressa non si ammettevano agli uffici richieden- 
ti maneggio di danari chi non sapesse scrivere (4). Inoltre 
troviamo frequente menzione di libri contenenti le ragioni 
dei dazii, de’prestiti, delle entrate e spese della Repubblica : 
de’ libri che erano in obbligo di tenere varii bottegai spe- 


li > Libro d' Oro II, anno 1288. 

(2) Luna Zanela p. 40. Or più non esiste, o forse la boera delia Merce- 
ria corrispondeva allora all' attuale pozzo de' Leoni. 
f3) Leggi Statutarie del M.'C- 1. III. 128. 

(4) Libro d ' Oro IL anno 1290. 
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cialnienle quelli che vendevano olio e carni (1 ) ; dei Capi- 
tolari che i gaslaldi delle arti erano in obbligo di leggere 
nell’ adunanza (2) : ma sopratutto fanno conchiudere ad 
avanzata coltura quelle relazioni che facevano gli amba- 
sciatori, e le memorie che presentavano i magistrati all’usci- 
re d’ ufficio intorno a’ miglioramenti da introdursi neH’ain- 
ministrazione (3), le quali per certo dimostrano una prati- 
ca non leggera nello stendere in iscritto i proprii pensieri. 

Con questi ordinamenti della veneziana Repubblica 
spirava il secolo XIII, mentre nel seguente essa facevasi in- 
contro ad essenziali mutamenti per la forma del governo 
divenuta affatto aristocratica e per le conquiste in Terra- 
ferina che sciaguratamente la trascinarono ad avvilupparsi 
in tutte le questioni d’ Italia. 

(t) Libro d’ Oro II 1285 e Luna Zanela 189. 

(2) Mariegola dell' arie vetraria. 

(3) Libro d' Oro I 1250, p. IO. 
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Carta dì corredo dotale. 

(Cod. DLI, p. 117 cl. VII it. alla Marciano) (l). 

Altera est testificalionis carta facta, anno ab incarnationc 
ejusdem Redeniptoris nostri, millesimo centesimo quadragesi- 
mo quinto, mensis Martii, Ind.ne octava, in quo testifienbantur 
Scrignita uxor Joannis Regini de conflnio s. Thomae, et Maria 
uxor Giberti Michnelis de confinio s. Joannis Crisostomi, et 
Gisla uxor Joannis Danduli s.*> Fantini, quod ipsae viderunl 
railtere, et dare, et mondare Petro Memo de Amiono, tunc ha- 
bitator in confinio s. Ilermacorae, et Galla sua cognata, et co- 
gnata sua Marcella de filia eor. Gibertina, quando ivit in do- 
nni Jacobi Poloni fìlii Dominici Poloni de confinio s. Moisi in 
coniugio. In primis fuit in suprascripta arcela tellas bonas de 
lino triginta, et binde bone decem et octo, et bindas duos de 
serico, et quatuor orales de Modones, et quinque catifridi boni 
de panno, et sex treccias bonas de stivis, et tres alias treccias 
latas factas in stivis, et novem catifridi de catali, et duos grispos, 
et unii tertium grispù de terlisi optimi! inlistado de andriolico, 
et camisias quinque tres crispae, et dune ingironadae ; ex istis 
suprascriptis camisiis dune fuerunt inlistatne da collo, et da 
mano de auro battudo, et dui optimi capecij de lista boni, lati, 
laborati de auro, et unii tertium capecium minorem, qui toti 
suprascripti tres cnpetii fuerunt ad paramenti! de una colta 
de panno, et un»! tnlem de cendato, et unii parimi) do mofoni 
aparadi ad auro batudo, et uni! boni! niantilem thodesco, et 
alios duos mantiles, et unii boni! lenciolum de vandinella, et 
unii badalugo toti! capuciuin inlistntuin et plura alia, qunc 
longii ossei scribere, et etiam de donis, qunc miserunt ad su- 


(I) questa c la seguente carta sono importanti pei nomi de’ vari! oggetti 
io esse ricordati. 

Vol. ». .52 
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beo ut suprascripta Ota Alia men mene fidei commissaria del 
indumento et caleiamentn duni vixerit ad Frixarn filiam ineain 
sororem illius. Qd. si contigcrit, qd. absit, qd. suprascrita Otn 
filfa men, mene fidei comissaria morirclur ante prefaclain Fri- 
xam volo ut filii suprascripte Otae filie meae, meae fidei coniis- 
saria debeanl dare vestimento et calciamenta ad sprascriptam 
Frixarn filiam meom, doncc ipsa vixerit. Dimilto presbitero Vi- 
tali patrino meo spirituali lib. deli. ven. quinque. Volo ut odili- 
gente misse contentur prò anima men. Dimitlo Stanali) ancil- 
)am meam liberam et dimitto ei culcitram imam, et capitale 
unum et coopcrtorium unum, et roganam unam, et crosiuam 
unam meam de vulpibus cooperino) de bruna et unum menni 
mantellum et unum seclum et unum lnvczium et unam catena ni. 
et unam arzellum, et insuper lib. den. ven. vigiliti septem quas 
volo ut Joannes Milinno compatcr incus ei det, atque deliberei 
Dimitto ad Gailiziam lib. den. ven. quinque, quas volo q. suprn- 
scriptus compatcr ineus Johannes Miliano ci det, et insuper di- 
mitto eidem Galliziae suos drapos. Dimitto eidem spscplo Jo- 
hanni Miliano compatri meo unum menili coopcrtorium de sa- 
rnilo; debet inibì dare spseptus Mnrinus Justiuianu.s gener meus 
lib. den. ven. centum de collegantia, de quib. est carta, debel 
inibì dare sprseptus lib. deli. ven. dueentum quadrnginta. De 
beo dare scholae mene lib. den. veti, doccili per deganuin, quas 
volo qd. spfscpta men fidei comissaria det. [label etiam ipsc 
compatcr meus Joh. Miliano unum meum anuium cum smnral- 
do. Domina Maria uxor meu babet imam noscam per lib. ven 
quinquaginta p. suain repromissam et insuper babet unum vc- 
stimentum de samito et anulos novera. Habeo septem coclearias 
de argento optimns et alias duas de argento. Similiter habeo 
duns cupas de argento unam sculptnm cum Apostolis, nliam pu- 
ra ni de argento. Prefactnm nnmquc cupam cimi apostolis porto 
mecum ad monasteri uni, nliam vero cupam puram dimitlo 
sprasepto Marino Jusliuiano dilecto genero meo. Habeo crucem 
imam de aureo iiabcntem inlus lignum Domini et Bulinili de 
auro in moduli) Ycone cum ipsa cruce et porto candenti cru- 
cem mecum ad monnsterium ... Ex istis novera coclenriis duas 
dimitto ad Arnieleiidani neptem meam et alias duas dimitto ad 
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Mariani aliani neplem menni Ad Mattlieuni nepotem meum di- 
milto iluas coclearins. Halteo inumi piscayram cimi illis de sancto 
Zaecharia quam diinitto cuin suo reditu suprascrìptis nepoti- 
bus meis. 


Ili 

( a pag. 207 ). 

Dispaccio del bailo Jacopo Tiepolo al doge Pietro Ziani 
4219 (I). 

Copia di una Scrittura Publica antica delle cose di Costan- 
tinopoli , in tempo della vacanza di quell’ Imperio et Pa- 
triarchato nel 1219. Et è una delle giù raccomandate 
p. parte dell’ Ecc.mo Senato nel 1383 alla Procuralia di 
Supra. Tratta fuori dalla rovina di altre molte parimen- 
te publiche, di diversi generi , in gran numero perite , et 
illustrala con alcune degne annotazioni dall Abbate Don 
Fortunato Olmo. (Così nel Cod. Cicogna N. 869). 

Sereniss.» Domino Suo Petro Ziano Dei Gratin Veneliae, 
Dalmatiae, atq. Chroatiae Duci. Quarte Partis et Dimidiae To- 
tius Imperii Romaniac Domino. Jacobus Tlteupulo, De Mandato 
Suo Potestas in Constanlinopoli, et Despotis Imperij Roma* 
niae : Eiusdemq. Imperii Quartae Partis et Dimidiae Vice Sui 
Dominator, Suus Subditus, et fidelis : suumq. Consilium. Salu- 
tem, et Devotionis obsequium toni promptum quam debitum. 

Per agenda Vestra, et alia, quae buie Imperio Vobis per- 
tinent prò transactis temporibus, Litterns nostras Vobis misi- 
mtis per navem, quae exivil per nuper transactum menseni 
Septembris. 

In primis post mortem Dominae Imperatricis,Dominus Car- 
dinalis et Dominus Potriarchn cuin Praelatis, et nos et Domi- 
ti) E questo il più antico dispaccio a noi pervenuto, più amico di quello 
di Marsilio Zorzi (Giorgi) bailo in Tiro dei 1243, nel libro Allius dell’ I. R 
Archii io di Vienna. 
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nus Cono, de Belli et Bnrones parlamentimi conslituimus ad 
Rodestum ut super negotijs huius Imperli providiamus ; Et ut 
concordctur factum possessionum Ecclesiarum cum Imperio. 
Quibus omnibus in eodem Parlamento duodecima die intrante 
mense Octobris congregati : Praescriptus Dominus Cardinali 
ait omnibus dicens, Quia sunumis Pontifex misit ipsum ad 
hoc Iinperium, prò facto Possessionum Ecclesiarum inquiren- 
dum. Quas sic Vobis peto, in primis, ut deliberare debeati 
mihi omnes possessiones Ecclesiarum Cathedrarum, et aliarum. 
Quas si omnes refutare (1) nolueritis, quero, ut refutetis omnes 
possessiones supradictarum Cathedrarum Ecclesiarum et duo- 
decimam partcm omnium aliarum possessionum Imperi]. Et 
prò unoquoq. agricola laboranli modium frumenti, et ordei 
unum. Et de his omnibus iniroitus transactorum trium annor. 
qucrebat. Et usq. ad tres annos haec tenere volebat. Et hoc 
notificare Domino Popae ut in suo permanente arbitrio, dum 
esset Summi Pontificis, et Sanctae Romanae Ecclesiae volun- 
tatem : et usqucdum Imperium pervenerit ad bonum statum. 
Postea quoque voluerit. Vt omnes possessiones Ecclesiarum 
cisdem Ecclesijs deveniant. Et Milites omnes, et Villani reetum 
decimimi reddere debeant. 

Sed praedictus Dominus Cardinali dicebnt : Quod si prae- 
dicti Barones facere vellent : quia ipse facere restituerc eis 
duodecimam partem possessionum Imperii : quia ab Imperio 
ipsis Ecclesijs fuit assignatum. 

Super hoc ipsi Barones et Kos nimis ventilantes, cum eo 
tandem ad talem finem devenimus. Super quibus ipsi Barones, 
et Kos consulti, terminimi recepimus ab eis, quod Kos, ipsis 
undecim die astante suprascripto mense Octobris respondere- 
nius. — Et sic tunc ipsi Barones a Rodesto recesserunt, Con- 
silium super hoc habituri. Et ad talem secum devenerunt finem, 
sicut melius cum eo facere non potentes. Quod dabunt ei tc- 
nutam de tribus minibus yperperorum de redditibus annua- 
lim, prò totis possessionibus, quas tenent per Imperium Roma- 
nie a mane versus Constanlinopolim et ultra Brachium ; ita 
quod deberet scribere Domino Papae : ut super eis misericor- 

(l) Cedere, rinunciare. 
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dialiter provvideat, taliter ut ad servitimi! Impcrij possint per- 
severare. Quae omnia in Solambria cum eo conslituerunt. 

Kos quoque ab eodein Cardinali termimun recepimus, ad 
Constanlinopolim sibi responsuri. Praeponentes ei quod nos 
praeceptum Vestrum expectabamus per naves venturas a Vene- 
tia : quia hoc Vobis dicendo misernmus. Sed cum ad Constan- 
tinopoliin venimus, et ipse nos omnimodo infestando super hoc 
responsnrus ; et quia hoc nos rnagis dilatare non potevnmus, 
timorem vinculi excomunicalionis piene edam dubitanles : 
quae quideni excomunicatio de facili super nos revertébatur : 
quainvis de vobis tamquam de Domino unico dubitantes, ne 
Vobis hoc ineongruum apparerct, ad similem finem, Concilio 
Parvi, et Magni Consilij, et Militimi devenimus. Idest quod se- 
cundum quantitatem, quam Francigenae sibi dederunt, et Kos 
ipsi dabimus. 

Kos quoque antcqunm a Rodesto reeedaremus, ibi refula- 
re fecimus a Militibus sextarioruin omnes schalas,commerclia,et 
redditus Comunitatis earuni (oppure enrum Civrtalum), quae prò 
eorum Communi tollebantur : sccundum quod per Vestras lit- 
teras Nobis praecipiendo missistis. Et super his personos posui- 
mns per nos et fecimus eligere Capitanios, Castellanos et Con- 
siliarios, quia primam electionem eorum fìrinam esse nolcba- 
mus. Et accepimus constitutum sacramcntum ab eis. 

In reverstt tamen nostro ad Solombriam, ibi in primis per 
nos, et Barones ubi Kobilis Dominis Cono de Beth fuit electus Ba- 
julus : et nobis sneramentum fecit satis decenter, quod Kohis et 
Nostrum Consilium tunc placuit. Et ipsum sacramcntum suo 
sigillo sigillatum habemus. Quo facto petimus ei parlcs Ve- 
stras ncquisilarum terrarum Regni Saloniki, et Philippopolis, 
et alia Vestra jura. Super quibus omnibus dixil nobis respon- 
surus apud Constanlinopolim, quandocumque de nostrn es- 
set voluntate. 

Ad hoc noscat praeclnrilos Vostra, quod Dominus Con- 
stantinopolitanus Patriarcba octavo infrante super praeterito 
mense Novembris mortuus fuit. Post cujus mortem Dominus 
Cardinalis, non bene se bnbet ad ea, quae Vobis pertinent in 
Pat riarehalu Constiinlinojiolilano : in tantum etiam, quod ipso 
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in Ecclesijs quasi diruptis, positis in parte Fraucigenarum, in 
qilibus post captionem Conslontinopolitaiiaui praeposili din 
non fuerunt, praepositos feeit. Et dicit oinnes praepositos 
Constantinopolitanos interesse elcclioni et de Ecclesijs Vostre 
partis in electionc esse non coucedit. Unde Procurato!’ Eccle- 
siarum partis terrae Vestrae et Ecclesiaruin Campi Nostri 
appeliavit ad Dominimi Papam : quod eieclio non fiat sine his. 
Et tam ipse quam oinnes Baroncs et Francigenae, clerici, alque 
laici conantur de diniinutione Vostra in facto Patriarchntus. 

Scd prò Patriarca eligendo veneto, tam Capiluliun Sau- 
clae Sopliiae (specialiter noslros Venetos ) quam alia, que ad 
honorem et utililatem vestram, et patriae nostrae, Nobis vi- 
dentur, prò veneto Palriarcha eligendo, suscitare prout con- 
venit, festinamus. Et ipsi Canonici veneti, qui sunt fere XXV 
integrabiiiter ad honorem vestrum manulenentur : et in veneto 
omnes concordantur. 

Et scialis prò certo, quod nisi nos firniiter ad honorem 
vestrum super hoc saepc snepius stetlissemus, de facili diminu- 
lionem Vos et patria nostra inde haberel. Tamen quidquid inde 
erit credimus, quod electio, sine questio, vel appellatio Romani 
ibit. Super quo Prudentia Vestrae Serenitatis provideat, et 
mittat ad Dominum Papam viros discretos et providos , qui 
super hoc ad honorem vestrum valeant tractarc ; taliter ut 
quaudocunque Nuncij de Capitulo et Vniversitate Vestrae par- 
tis prò hoc facto ad partes illas devenerint, coni Consilio, et 
nuxilio Vostro ad Curiam Dni Papac descendentes, viam ad 
honorem vestrum, et totius Venetiae iuveniant praeparatum : 
quia totum honorem queui in imperio habetis lume esse com- 
putamus. Nos tamen hic tam super nos quam super alijs ad 
honorem Vestrum fcslinabimus studiose. 

Scialis prò certo, quod Barones paloni dicunt, et manife- 
stant quod ipsi juraverunt Domine imperatrici, et suis heredi- 
bus. Et quod pio certo dicunt quod hahent prò Domino et Im- 
peratore Philippum filami ciusdem Douiinac Imperalricis (1). Et 
ipsum expectant venturum ad Romaniani usque ad prinium 
venlurum fesluiu Nativilatis sancii Joaimis BaplisLae. Super 

(I) Clio eoi non uccellò e iu ctettu llobuto suo fratello. 
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quibus prudenti» vestra secondimi vestram discritioncm pro- 
videat. 

Et prò certo sciatis, quoti in his duobus videlicet in facto 
Patriarchatus et Imperatoria pendent ea omnia, quac ad ho- 
norem vestruin et patriae nostrae in hoc Imperio pertinent. Et 
modo est necesse, ut haec manutenealis ad honorem vestruin; 
quia tempus est, super his providendi. 

Unde Nobis apparet, et Consiiiis Nostris, quod si vos vo- 
lueritis mittere a decern galeis, et plus in hoc Imperio, pre- 
paratas bene viris prudentibus et devotis hominibus Commu- 
nis Venetiae, quod vos poteritis manutenere, et gubernare 
omnes honorantias, quas habetis in Romaniu. Et haec nimis 
hoc tempore est necesse. ut Vos et Commune Venetiae super 
hoc provideatis, et opcremini. Dato decima mirante Decembris. 

A tergo. 

Serenissimo Domino Nostro Duci Venetiae. 


IV. 


1488. 

Giuramento di Rodolfo de Zoto mantovano fatto cittadino 

veneto. 

(Cod. XXXVII, cl. XIV lat. alla Marciana ). 

In nomine Dui, et Salvatori nostri Jesu Christi. Anno Iu- 
carnalionis cjusdem millesimo centesimo octuagesimo septimo, 
mense Januarii Ind.« VI. Rivoalti. Manifestus sum ego quidcin 
Rodulphinus de Zoto, de civitate Mantuae, Vobis diio meo Au- 
reo Maistropetro Dei gratia Veneline, Dalmatiae ntq. Chroatiae 
ducis, et vestris successori^: quia prò eo quod me dui (civem) 
Venetiae constituisti,sicut continclur in litteris mihi faclis vestro 
sigillo munitis iuravi vobis fidelitatem. Et quod si novero eon- 
trariuni aliquid Venetiae terrae tental i, bona fide Imballo. 

Qui si forte turbare non poterò, dabo inde notitiam vo- 
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bis vel suceessoribus vestris siile fraudi*. Et quod liaberc et bo- 
na alterius nec protegam, nec tentabo, ad hoc quod rationes 
terre Venetiae minui debeant, vel . . . Et etiam quod non por- 
tabo, vel mandalio extra Venetiam, nec de Venetia, neq. de 
aliqua alia parte habere alicuius forinseci ncc p. mare neq. p. 
terrain contra constitutionem Venetiae. Et quod de extra Ve- 
netiam de habere alicuius extranei in Venetiam nec afferro, 
nec mandabo contra ordinationem Venetiae : vel quod rationes 
Venetiae minui debeant. Et quod faciam vobis expeditionem et 
exercitiun, et advetaticum, et cetùm omnia, quae viri Vene- 
tiae facere nisi sunt. Quae omnia suprascripta observare pro- 
mitto. Quod si ea omnia, ut superius scriptum est, non obser- 
vavero : censeo, me esse a vestra gratin alienum : et me non 
posse prò Vendico ultra deferre. 

Signum sp. li Rudolphini qui hoc rogavi fieri. — Ego .Fuco- 
bus ,1 aliano Vicedomino. — Ego Andreas Vittimi testis. — Ego 
.foannis Viiioni testis. — Ego Patcrninnus da Puteo subdinconus 
et Notarius compievi et roboravi. 


V. 

( a pag. 434 ). 

4292. 

Re Corrado conferma alla Repubblica <jli antichi trattati 

in Tiro. 

( Cod. LXXI, cl. XIV lat. alla Marc. ). 

In nomine sancte et individue Trinitatis Patris et filii et 
Sps . Sci. Amen. 

Ut veritatis memoria in poster, conservetur omuib. tam 
presentibus qunm futuris, liquidimi appareat, quod ego Con- 
rad. Marchionis Monlisferrati fil. per Dei grani rcx Jerliinor. 
clectus et dna Isabella uxor mea illustris quondam regis Amal- 
rici filia, in simul consentienles auctorilatc et consensu diìi 
Phylippi DT. gfa. Serenissimi Regis Francor. et diìi Philippi Co- 
Vol. 11. 53 
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mitis Flandriae et dui ducis Burgundiae et dni dueis de Oste- 
rieo et omnium cornili! et Baroni! exercif. xpianor. Accòis. neeii 
auctoritate et consensi! Dni Iosii Tyrensis archiep! et diii R. 
Bellemitani et venerabilium domor. militine Templi et Hospita- 
lis concedira - et confinnam. atque conroboramus vobls Dùico 
Contarini et Jòhi Moreeini legatis Dni Aurei Magri Petri Du- 
cis Yenetiae recipienti^ prò ipò duce et eius successorib. et 
prò eòi Venetie oès dationes et concessiones terras et posses- 
siones honores et lib'tates atque curias olim concessas et datas 
Dnico Micheli duci Venetie a Wuarmundo sancte civitatis Jerlnf. 
qndam patriareba sicut in privilegio ipsius patriarche concesso 
et dato ip'i duci Dnico Micheli conlinef. Videlic. in Tyro et 
extra Tyrum et toto ejus territorio quod hodie Deo gràs. possTd. 
et antea Deo concedente possidebim". concedim". et confinnam - . 
atqè corroboranf. vobis predictis legatis integre totù. qd. in 
Tyro et ei pcrlinentiis vob". ul vro comuni concessit sicut in 
privilegio prenominati Dni Wuarmundi pàthae eontinetur. In 
Accoè. et Jerlm. et reliquis civitatlf. regni JerlTmitani cù. di- 
vina clementia ad man. xpianor. devenerint concedim et con- 
firmanf. atque corroborarci". voli, preseptis legatis integre illud 
loti! et sine aliqù. diminutiòe q - d. in eodem privilegio Dni Wuar- 
mundi pnlriarchae describitur. Prefatas siqdèm nras dationes 
concessiones et corroborationes in perpetuum habendas et te- 
nendas et jure hereditario possidendas vob. recipienti!) . prò 
prenominato Aureo Magro Petro ile duce Venetie et ejus suc- 
ccssorib". concessim - . confirmavim - . et innovavim - ., sicut in eo- 
dem privilegio Diii Wuarmundi pathè eontinetur. Et ut hec 
nra concessio, confirmalio et innovatio firma et illibata onini 
tempore servetur nullaq - . super bis valeat pullulare dubietas 
presentera paginam testibus subscriptis et sigilli nri plumbei 
impressione jussimus communiri. Huius res testes sunt. Dii* 
Babau de Ibellino, Diis Ugo Tyberiadis, Dùs Rainaldi Sidonie, 
Dns Paganus de Caipha, Obertus nepos senescalcus diii Mar- 
chionis, Wualter! Durus marescalcus Diii Marchionis, Atlio de 
Valentia castellai). Tyri, Bernard Templi vicecomes Tyri, et 
llenric de Cannelli camerari Diii Marchionis. Acla sunt hec 
in obscdionc Accouis Dùce lucurnationis Anno millo cento no- 
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nngesimo sedo Indici, non. — +J+ pgo Conrad. rex Jerlinfor 
elect. omnia predicta men subscriptiòe jussi «infirmavi. — 
Ego Philipp, rex Frnncor. oìa p«rtn men subscpliòe jusse con- 
firmnvi. — Ego Philipp, comes Flnndrie oin pd"n mea subseptiòe 
jusse «infirmavi. — Ego Raoulf comes Clarimontis ecc. — ^ 
Ego Hugo dux Burgundiae ecc. — •*$* Ego Lyppold dux d’ 0- 
sterico ecc. — +J* Ego Relis dòm. militiue templi senescalc. ecc. 
— Ego Rogerii magni Hospital prcceptor ecc. — Dot. in 
obsedione xpianor. Acconis per maiiu Bnndini diii Marchionis 
Cancellarii seplimo Idus maii. 


VI. 

(La seguente carta è importante pei molti nomi di famiglia 
che contiene). 

1196 

Prestito contralto dal capitano Ruggero Premarino 
sulla flotta in Jbido 
(Cod. XXXIX, cl. XIV lat. alla Marc ). 

In nomine Diti Dei et Salvatori nostri Jesu Chrisli Anno 
Dui MCXCVI. mense Marlio. Indici XIV. Anido. Licitimi et 
conveniens est, ut unicuiq*. cum extra suae patriae invenerit 
tam cum excrcitu quam alitar, de hoc, quod ad lionorè sue pa- 
triae pertinet, suis personis fatigarì. Sive etiam et de suis bo- 
nis in hoc, quod sibi videtur ad honorè contingere, fiducialiter 
commodori. — Igitur Nos Rugerius pmnrino (Pcrmarino), atq". 
Joeobns Quirino stoli Veneliaf. Capitanei : cum suis judicihus et 
sapientibus, et conlaudatione popoli praedicti stoli : cu. essemus 
in Romania in loco qui dicitur Anido : videnter nos, valde esse 
congrnum, et necessarium stare cu supradito stolo in Romania: 
non denegantes fatigatione nostris psonis et habere : sperantes 
de bonitate I)ni Nostri Henrici Dandoli gloriosi Vendine ducis, 
et judicum et sapientù et totius populi Vendine : statucntes stn- 
luimus, et exinde Kos, et judiees et sapientes, et universus po- 
pulus stoli p. sacramentò distrinximns : ut si quis de suo ha- 
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bere in suprndiclo stolo in mnnu Spinelli Mengulo, et Vitalis 
I), indillo, et Jacobis Cornarii Camerarii supradicti stoli cornino- 
daveril p. unumquemq. iperperùin Venctiis solidos quadraginta 
a communi Venetiae esset accepturi. 

Primum qdè commodavit opera B. Marci perperos novecen- 
tum quindecim, quae habebat in stolo. 

Jaeobus Quirinus Capitaneus ssti stoli fecit commodari de 
suo liabere perperis sexaginta ij. — Rugerius p.marino capita- 
neus ejus stoli fecit commodari de suo liabere perperi octuagin- 
ta duo. — Jaeobus Badovario de confinio sancti Jacobi de Lu- 
prio commodavit perperi septuaginta septein. — Joannes Tano- 
ligo imprestavit p.peros quadraginta duo. — Jaeobus da'Molino 
commodavit p.peros sexaginta. — Vido Cornario commodavit 
p.peros vigiliti. — Trintinus imprestavit perperos quatuorde- 
eim. — Leonardus Sanudo imprestavit perperos nndecim et 
medium. — Petrus Baldo imprestavit perperos decem. — Bu- 
scete imprestavit p.peros sex. — Bertolotus Bono commodavit 
p.peros quinquaginta. — Philippus Balbi commodavit p.peros 
vigintiquinq. — Semus Deo commodavit perperos quindecim. 

— Angelus Bonushomo pperos triginta k. tredecim. — Daniel 
Navaglurio imprestavit pperos triginta. — Andreas Sego com- 
modavit pperos vigiliti. — Petrus Cunini commodavit pperos 
quinq. — Pangrati Cunini commodavit pperos centum. — Ma- 
rinus Gcorgio commodavit pperos vigiliti quatuor et k. quinq. 

— Bertoloto Darmario commodavit pperos triginta. — Ambro- 
sius Specialis commodavit perperos octo minus k. VII. — Gy- 
raldus Specialis commodavit perperos sex ininus k. VI. — An- 
dorevel imprestavit pperos quinque et medium. — Petrus de 
Pavia commodavit pperos sedecim et medium. — Vitalis Dandu- 
lo commodavit pperos sexaginta duo et medium. — Marcus Fu- 
scareno commodavit pperos undeeim. — Teofilo Geno commo- 
davit pperos quadraginta. — Angelus Navaloso commodavit . . . 

— BartholomaeoGradonico commodavit pperos quadraginta uiiu 
et medium. — Leonardus da Sarmaza deditp. bay donmybulo (sic) 
pperos viginti quatuor. — Petrus Bembo pperos centum septua- 
ginta. — Pangratius Barozi pperos ecntuin quadraginta septè. 

— Marinus. . . . pperos centù viginti. — Marcus Zuliano com- 
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modnvit pperos centi! trigintn dao. — Joannes Magno commo- 
davit pperos centiiqiindraginta septem. — Bonus Zancarol com- 
modnvit pperos centi! sexaginta. — Mnthaeus Darbore comrno- 

davit pperos quindecim. — cominodavit pperos 

centum triginta sex. — Pnngrnti Dauro commodavit pperos 
quinquaginta quinq. — Dominicus Darpino commodavit pperos 
viginti VII et medium. — Brnfol Belli commodavit pperos qua- 
draginta tres. — Ste tres. — Domi- 

nicus Cunino commodavit pperos centum triginta. — Bartho- 
lomeo Cunini commodavit pperos quinquaginta unii. — Paulus 
Quirini commodavit pperos septuaginta. — .loannes Badovario 

commodavit pperos centum octua ... — pperos 

triginta quinq". — Petrus Fnletro qui vocatur Cigala connno- 
davit pperos sexaginla nove. — Feloto commodavit pperos cen- 
ili novanta quinq". — Petrus Segreto commodavit pperos tri- 

ginta tres. — Leonardus Valaresso commod — V. . . 

Santi Stephani commodavit pperos viginti duo, qui 

sunt de Vitali detto Bocasso. — Petrus Lauredanus commodavit 
pperos sebtuaginta VII. minus k. V1III. — Pangrati Bembo 
commodavit pperos viginti duo. — Marcus Bmilosso . . . con- 
fin. Sancti Pantaleonis commodavit perperos tres. — Dominicus 
Tanasini de confinio S. Margaritae commodavit pperos deeem. 

— Marcus Gyllelmo commodavit pperos viginti. — Pascalis A- 
colanto de confinio S. Margaritae commodavit pperos viginti. 

— Angelus Semiteculo de ss.tt confinio commodavit pperos 
septem. — Zulianus Bar astro de confinio S. Raphaelis commo- 
davit pperos quindeciin. — Zanardo commodavit pperos quin- 
decim. — Petrus Marno de eodem confinio S.* Margaritae com- 
modavit pperos vigintiquatuor. — Marcus Thonislo de confinio 
S.« Thomae commodavit pperos quadraginta. — Martinus Ci- 
vrano de ss.‘° confinio S.e Marg.te pperos dece et septem. — 
Marinus Justinianus commodavit pperos quinquagintu quatuor 
et quntuordecim. — Angelus Nicola commodavit pperos octo. 

— Philippus Justinianus de eodem confinio commodavit pperos 
viginti novem. — Ursus Badouario de confinio sancti Stephani 
confessoris commodavit perperos triginta. — Stephanus Betoni 
de confinio S. Raphaelis commodavit pperos sebtuaginta duo. 
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Marco Ausolo pperos viginliquinq*. — Marco Memo pperos de- 
cem. — .lacobus Lombardo commodavil pperos vigilili sex. — 
Bonifacio Totulo pperos quadraginta. — .loannes Honoradi ppe- 
ros quadraginta. — Joannes Dedo pperos quatuordecim. — Mi- 
chael Semiteculo commodavit pperos decern. — Leonardus Cu- 
po de confiio S. c Margarite commodavil pperos decein et oelo. 

— Angelus Acotanto commodavit pperos octuaginta. — Daniel 
Toto pperos ducentor. VII. — Aurio Cassalo pperos quadraginta 
unii et mediù. — Commodavit Leonardus dn Sarmaza prò 
Bartholoto Paulo pperos dece. — Petrus Susinnlo pperos viginti 
quinq". — Mattheus Steno commodavit pperos quinquaginta et 
medili p. Leonardo Ungaro. — Et p. Antolinus Pino commoda- 
vit pperos viginti. — Commodavit Stephanus Betani p. Pel- 
legrina Steno pperos tredecim. — Marcus Mazzolani pperos 
quadraginta quinq. — Leonardus Gritti commodavit p. Joannes 
Bembo pperos triginta sex. — Joannes Venerio pperos triginta. 

— Dominicus Venerio pperos scptem. — Vido Brusacastello 
pperos viginti. — Tribunus Damolino pperos viginti quinq. — 
Marcus Beraldo, et Angelus Nobile pperos triginta. — Brasolo 
Simiteculo pperos undecim et medili. — Marinus Fuscuio ppe- 
ros triginta — Brasolo Agadi pperos triginta. — Andrea della 
Sene ppero9 triginta. — Costanzo Venerio pperos viginti quinq. 

— Litolfo pperos viginti. — Benedicto Zane pperos quadragiii- 
ta. — Joannes Tybnldo pperos viginti. — Marcus Steno pperos 
viginti. — Henricus pmarino pperos viginti. — Petrus Juliano 
pperos viginti quinq. — Nicolaus Faletro pperos quadra- 
ginta. — Petrus Juliano commodavit p. Kaduio Albino 
pperos viginti quinq. — Mattheus Romano pperos quindecim. 

— Marinus Viglum pperos viginti quinq. — Joannes Barozzi 
pperos deccm ac VII. — Paschnlis Accotanto commodavit p. 
Marco Mezulo pperos viginti. — Valcogna Da Mugla pperos 
quindecim. — Marcus Hencio pperos decem. — Petrus Grado- 
nico pperos viginti nove. — Vitalis Grametuni pperos decem. 
Jacobus Cornario commodavit prò se pperos quinquaginta quin- 
que et — per Jacobum Teuphulo pperos triginti duo — et p. 
Marco d’ Arimino pperos vigilili — et p. Nigro pperos viginti 

— et p. Martinus pperos viginti — et p. Vitalem Ardovanerio 
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pperos quindeciin — et p. Joannc Martlnazzo pperos decem — 
et prò Marinò Conlareni pperos quinquaginta. — Andreas Cor- 
nario prò se pperos centò quadraginta octo — et p. Bartholo- 
meum Greco pperos quinquaginta. — et p. Philippo Bonacqua 
pperos quinquaginta unò — et p. Stephano Beleguo pperos 
sebluaginta duo — et de isti ss. 1 * perperi de ratione ss. 1 * Jacoki 
et Andrea Cornario debeat hnbere Philippus filius Joannis de 
Canale pperos vigiliti sebtè — et INicolaus Michael filius prò. 
Michaelis pperos sedecim. — Petrus Grimani pperos triginta. — 
P. Brazzolani pperos vigiliti. — Andreas Bembo perperos vi- 
giliti quinq~. — Natanael Da Molino et Jacobi Seio perperos vi- 
ginti quinq. — Maltlieus Trevisanus pperos cenlum. — Petrus 
Barozzi pperos vigiliti quinq'. — Joannes Ardizon pperos de- 
ceiu. — Joanes Ruzini pperos vigiliti quinq'. — Jacobus Cutiini 
lo brun pperos sebtuaginta duo niiiius k. iiij. — Marcus Longo 
pperos vigiliti quinq. — Petrus Mangioni pperos quinquaginta. — 
Petrus Trevisanus pperos decem. — Thomas Barbari pperos seb- 
tuaginta quinq. — Joannes Venerio pperos vigiliti tres. — Hen- 
ricus Viani pperos vigiliti quinq. — Pangrali pmarinus pperos 
triginta. — Petrus Pizolo pperos vigiliti. — Ranerius Damiani 
pperos quindecim. — Marcus Istrigo pperos decem et VII. — 
Marcus Basilio perperos quinquaginta, minus k. tres. — Leo- 
nardus Dulfinus pperos viginti quinq' minus k. uno. — Petrus 
Maurocenus pperos triginta sex. — et alios pperos centò prò 
Stephano Badoario. — Petrus Arimundo pperos quadraginta. 
— Henricus Maurocenus pperos triginta. — Et olios pperos 
quinquaginta p. Joannes Victuri. — Jacobus Quinavalle pperos 
quadraginta. — Marcus Mauro pperos viginti quinq. — Diaman- 
te pperos quatuordecim. — Leonardus Gritti pperos triginta. 
Joannes de Cecilia pperos duodecimi. — Mag.r Hubertus pperos 
quindecim. — Marco Centocori pperos quadraginta quinq. et 
medium. — Leonardus Marcello pperos sebtuaginta duo et quar- 
ta. — Jacobus Dauro pperos quinquaginta tres. — Marinus Pa- 
squaligo pperos quindecim. — Vitalis Mauro pperos vigiliti 
quinq. — Petrus Zancarolo pperos triginta. — Vitalis Michael 
pperos centò et viginti VI. — Angelus Saiiudo pperos centò 
ininus unò. — INicolaus Tiuto pperos triginta tres. — Marcus Li- 
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gero pperos (righila tres. — Matlheus Steno p|>eros qtiinqun- 
ginta quinq. — et olios pperos vigiliti quiuq. p. Vidum Specia- 
le, n. — Dominici» Malglanzocco pperos vigiliti duo. — Vito Dan- 
dulo pperos quadraginta tres. — Jacobus Marino pperos trede- 
cim et medili. — Stephanus Badouario pperos centii minus duo 
et mediò. — Bonus Zancarolo commodavit jqieros centi! prò 
Joanne Victuri. — Stephanus Bellegno pperos viginti unii ; qui 
sunt de Mattheus Franco. — 

Item videntes nos quoti hominibus, qui cartas aliis homini- 
bus tenebant, accessebunt a nobis dicentes, quod nec pmanere 
possiimus in stolo, ncc de habere quod habemus cominodatum : 
iccirco quia cartulas quas factas habemus si permanuerimus aut 
commodaverimus, erunt fractae ; Nos autein sperantes de boni- 
tate, ut supcrius diximus, statuentes statuimus, et sic nos adini- 
pleri promisimus : quod nec propter eos pmanere in stolo : nec 
propter quod a communis coimnodaverat, quantù in stolo ste- 
terit predictas cartulas in vestra curia non fractas teneretur. 

Item videntibus nobis, quod ipsi qui suas naves in stolo prò 
nabulo dabunt, dicebant quod a vobis nò posstimus habere de 
nostris navibus, et corredis secondò talem qualem habemus a 
Domino Duci et a Communi Venetiae. Nos vero sperantes de 
bonilate sicut superius diximus, statuentes statuimus., ut sicut 
a Domino Duci et a Communi Venetiae ad terminò vobis statu- 
ti! fuit : ita et debutti in antea raptum habebimus. Et quidquid 
de nabulo vobis defecerit,quantum in praedicto stolo nobiscò pre- 
tentis (presleritis?) p. unumqueniq. perperum, ut supra dictum 
est, a Coniniuni Venetiae soiidos quadraginta essent accepturi. 

Si igitur conira hanc concessionis, dationis, ac promissio- 
nis carlam in aliquo modo temptaverimus : vel ibi subrascriptis 
aliquan, vobis violentiani p. ulluin ingeniuin Tacere praesumpse- 
rimus : componere proinitlimus cò nostris successoribus, auri 
obrici librns viginti, et haec concessionis, dationis, et promis- 
sione carta in sua firmitate pninneat. 

Ego Rugeritts pinnrino capitaneo inni. ss.' — Ego Jacobus 
Quirino Capitaneo stoli nini, ss.' — Ego Joanncs Venerius, ju- 
dex stoli nini, ss. 1 — Ego Jacobus Damolino judex stoli inni. ss. 
— Ego Jacobus Badouario consilintor stoli inni. ss. — Ego 
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Henricus Maurocenus consiliator stoii min. ss. — Ego Marcus 
Maurocenus consiliator stoii mm. ss. — Ego Mattheus Luperan- 
to consiliator stoii min. ss. — Ego Spinellus Mengulo Camaf. 
stoii Veuetiae mm. ss. — Ego Nicolaus Thomas presbr. et nola- 
rius compievi et roboravi (i). 


VII 

( a pag. 429 ). 

4487. 

Prometta di commento a quelli che andattero colle loro navi 
all’ attedio di Zara. . 

(Cod. DLI, cl. VII it. alla Marciana ). 

In nomine Domini nostri Jesu Xpi. Anno Domini Millesi- 
mo centesimo octuagesimo septimo mensis Junii, Ind. e V. Ri- 
voalti. Nos quidem Petrus Justinianus et Dominicus Memo ambo 
procuratores operis Beati Marci per praeceptù Domini nostri 
Aurei Maistropetri, et colloudatione judicum, et majoris atque 
minoris Consilii, et Advocatof nostri Communis, et populi Ve- 
netiar promittentes promittimus cum nostris successoribus 
ejusdem operis Beati Marci vobis. 

Dominico Venerio, Vivoto et Petro de Salinoci» (qui estis 
cum vestra navi). — Petro -•$<- Fusculo, Michaeli Fusculo, Leo- 
nardo Nani ( qui estis cum vestra navi ). — Marco Benedicto, 
Dominico Yendelino, Petro et Catoldo Paradiso ( qui estis 
cum vestra navi). — Joanne ■»$*■ Gbisi, Pelegrino Gisi, Joanni 
Dedo, Henrico Urso (qui estis cum vestra navi). — Petro Bo- 
no, Petro Grimani, Jacobo de Mabon, Joanni Caucho (qui 
estis cum vestra navi). — Pancratio Aycardo, Homodeo Albino, 
Viviano et Jaculio Longo (qui estis cum vestra navi). — Bu- 


fi) Questo è il documento che dal Thomas nella Beilage dell’ Atlgem. /.ti- 
tuiig fu accennato come una Relazione d’ambasciata. 
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silio Simiteculo, Leonardo ■*£+ Dodo, Matlieo Cavailerio ( qui 
estis cù vestra navi). — Dominion Griti, Dominico Juiiano, Bar- 
tholomeo +$* Rainaldo (qui estis cum vestra navi). — Constanti- 
no Malianzocho, Angelo Tinto, Dominico +{+ Natal, Aurio Ma- 
lianzocho (qui estis cum vestra navi). — Panzio Pino, Dominico 
Nata!, Stepiiano Badoario, Henrico Piotai (qui estis cum vestra....). 
— Jocobo Quirino, Nicolao sjt- Poloni, Philippo Zancarolo, Ru- 
gerio et *$*• Marino Permarino ( qui estis cum vestra navi ). — 
Dominico Sacreto, Leonardo Nonno, Joanni Starnerò, Andrea 
■*$*• Marcello, Joanni de Molino, Jacobo de Molino (qui estis cum 
vestra navi). — Filocaro Mengolo, Spinello Mengolo, Jacobo 
-»$*■ Vitturi, Joanni de Canale, Jacobo Juiiano (qui estis cum ve- 
stra nave). — Bonfiiio Ziaiii, Joanni Ziani, Petro Pentulo 
(qui estis cum vestra navi ) 

(Li seguati erano i capi delle dette navi) 
et vestris heredibus, et successoribus, qui cum suprascriptis 
vestris navib. in praesentiam cum stolo Yeneciae ad obsidionem 
Jadrae ire, vel mittere debetis, si in via eundo in isto ilinere 
dehinc ad Jadrà, vel inde huc redeundo aliquod damnù vobis 
advenerit de aliquo corredo vestrar suprascriptaf navium, de 
quo supra salientes navim soliti sunt restituere, et reddere prò 
habere illor. Nos de toto ilio damno, vobis restituere, et dare 
debemus veras tres partes prò Communi Venetiae de bonis et 
havcre s. Marci. Praeterea postquam vos cum suprascriptis na- 
vibus vestris iunxeritis ad suprascriptum stolum ad Jadrà, vel 
ad ipsas partes Jadrae, et praesentaveritis vos ibi, qui ibitis, 
cù suprascriptis navibus vestris ad capitaneum nostri stoli, 
exinde in antea usque dii licentiam habebitis cum ipsis navibus 
vestris ab ipsis nostris capitaneis ipsius stoli, si infra tempus 
ipsù vobis damnù advenerit de suprascriptis navibus vestris, 
vel de corredis illar totum illud damnum vobis restituere, et 
reddere debemus sine omni tenore, et sine omrii occasione u. z. 
ad laudatione Petri Marcello, et de me Petro Justiniano, vel ad 
laudationem alior probo? duo? mariuariof. s. z. infra dies 30, 
postquam de suprascripto damno p. vos, vel vestrum missuin 
vos qui ipsum damnù babueritis nos inquisieritis, et hoc totum 
dammi vobis reddere, et restituere debemus de boni s. Marci, 
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s. de thesauro, et casaticho, et de ninni introiti! s. Marci, tara 
quod est Veneliis, quam quod est foris Yenetiis. Prneterea scien- 
dum est, atque statuti! habemus, si finito isto mense septembris 
primo venturo, ex tane in antea cum suprascriptis navibus ve- 
stris in suprascripto stolo plus steteritis, de quantocumque exin- 
de in antea plus steteritis, de tanto od Inudem de istis supra- 
scriptis duobus, vel de aliis duobus bonis hoininibus, quos su- 
prascriptus D. Dux vobis elegerit, nos ex inde stare debemus 
ad p.iiciendum. 

Haec omnia, quae suprascripto sunt, si nó observaveri- 
mus, tunc emendare debemus cum nostris successoribus eiusdé 
s. Marci vobis p. ipsii dammi in duplum de bonis s. Marci s. de 
thesauro, et casaticho, et de omni introitu s. Marci, tam quod 
est Venetiis, quam quod est foris Venetiae. 

Ego Aureo Mastropetro, Dei gratia, dux manu mea scripsi. 

— Ego Petrus Justinianus procurator operis s. Marci, manu 
mea scripsi. — Ego Joannes Michael judex manu mea scripsi. 

— Ego Petrus Baduario judex Communis manu mea scripsi. — 
Ego Aldigerius Baduario consiiiator manu mea scripsi. — Ego 
Stephanus Calbo advocator communis manu mea scripsi. — 
Ego Joannes Gresolo manu mea scripsi. — Ego Joannes Viiio- 
ni ra.m scripsi. — Ego Julianus Damianus diaconus, et nota- 
rius, compievi et roboravi. — Ego Andreas presbiter s. Cancia- 
ni, et notarius, sicut vidi in matre, lestis su in in dia. — Ego 
Petrus Michael judex, ut vidi in matre testis suin in filia. 


Vili. 

( a pag. 157 ). 

1202. 

Patto di Trieste (1). 

(Poeta II, 254). 

Anno Dominice incarnntionis MCC. sedo indictione sexla, 
Actum in civitate Tergestina die qnto exeunte mense octubr. 
Exeunte de Vènec. glóso ac magnifico domino nro H. Drtndulo 

(t) Importante «pecialmrnte pei nomi. 
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Dei gfa Venee. dalmatie atq. chroalie duce qui in Dili servitù) 
et totius xpinnitatis ull. mare in copiosa navitim galear. mi- 
nor. ac militimi multitudine erat iturns. Altera vero die post 
egressi? eins de Yenecia potentialit. ac glòse Pyranum appli- 
cuit. Kos vero homines tergcstine eivitatis cognoscentes de ipsius 
drii ducis adventu timentes et ne forte nobis ad merita respon- 
deret qui ipsius gràin admiseramus, viros utiq. de meliorib. ci- 
vitatis nfe videlicet Vitalem Gastaldionem, Petrum judicem, 
Mauretum, Bonifacium, Dnicum de Antonia, Bernardum, Mar* 
tinum Deof, Yitalem de Buissima, Diettemarum, Natalem de 
Azzo, Johem de Jema. Dnicum de Laurentio, Dnicum Mirizo, 
Wodolricum Mesalt, Lo. mos, Bernardum Zechigna, Leonardum, 
Cresentium, Artvichum Cacarinum, Mar tinum de la Zera, Al- 
mericum de Ghenanna, Ugolinum, Almericum de bilissima, AI- 
mericum de Cono, Matheum de Aurelia, Blagdinum, Johem de 
Venerio, Albericum, Wismannum, Dedolricum, Johem de Leo- 
nardo, Andream Rubeum, Mathm* de Conteffia, Dnicum Mar- 
cheso, Vitalem de Alderico, Joh. de Isola, Bertaldum, Andream 
de Marina, et alios quamplures ad ipsius dominationis pedes du- 
ximus transmittendos. Qui de voluntate et consensu omnium 
hominum diete eivitatis nos et terram nram ac omla nra sue 
potentie Tacere subditos et omla precepta diii ducis remota 
orni occasione ìurarent. Et sic illi per se et p. nob. omTb. iura- 
verint servare et servari Tacere. Memoratur vero dns dux tan- 
quam vir xpianissimus et qui in Dei servitio ac totius xpianitatis 
iter arripuerat, non considerata ilrorum malitiam nos ad suam 
gratiam revocavit. Precipientes legati sup'seriptis ut cito ad ci- 
vitatem redirent nuntiantes qd. nos ad suam revocaverat gra- 
tiam et qd. se ppararent ad ipm' honorifice suscipiendum. Adve- 
niente ilaq. eo in magna manu ac exercitu copioso ad civitatem 
Tergestinain recepimus cum ornatis sacerdotib. ac clericis, can- 
delis accensis et pulsantib. campanis subponentes nos p. omla 
sue dnationis potentie. Qui vero Dns dux convocatis hominib. 
eivitatis precepit ut tale sacramentum illi facere deberemus, vi- 
dei. Qd. iili usq. dum vixerit simus fìdeles, post decessum vero 
eius similiter suis successorib. fidelitatem servabimus et qd. ho- 
inines Veneo. in psonibus et rebus in toto nro districtu securos 
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sine dntione aliqua haberemus semp. et qd. servitia debita illi 
faeere deberemus sicut alìe eivitates Ystrie faciunt, sedm" urani 
tainen possibilitatem. Et si contigerit pyratas vel alios predo- 
ne» a Rubino infra venire, nos illos psequi et debellare debeam. 
et si cape, eos poterimus ipsi dno duci eos repsentari faciemus. 
Qd" sacramentili» faciendum nobis fuit valde delectabile et feci- 
inus animo diligenti. Nomina vero eor. qui iuraverunt, hee 
sunt, videliz. Vitalis Gastaldio. P. iudex, Wodolricus judex, Ló 
judex, Maurus, Diettemarus, f. de Porta, M. de Offo, Anto. si. 
de Azzo, Almericus de Ghenanna, Az. murator, Paganus, Ca. 
bruda, Lo. de ièma, Wisman, Lo. cervo, Bernardus, Lo. de Fel- 
tro, A de Dobrofi», F. de Liutoldo, Lo. Corgna, Zanilinus, Do- 
mitticus, F. de Melenda, Lannis. B. de ièma, B. de hellaro; M. 
de iusta; A. Berrà; Mar. Bonfìlius; D. de Laurentio, Justinus, 
V. Ramfo ; Jacob. Gradingna ; Ve. Conzarosa ; R. Faber ; C. 
Piot; Bernardus depirisenda; M. Saleth; B. Susol; Al. de Heli- 
ca ; Vidoto; Ca. Faber; D. Mancula; Dncus Niblo; Gaudius. N. 
Zinh. Lo. de Piran; Pi. depreweceli; Dnieus de ièma; Nicho- 
laus; A. frat. ejus ; Lò de Matheo; D. mulinar; A. de clarissi- 
ma; Lo. de Audinu. Gaudi, Vizart, Agustin; J. filius ejus; Lo. 
Maugaran ; Lo. de Cruce devia; M. de Unterà ; Vi. pavida; 
Urso ; Jubanus ; N. filius Cadoli; C. filius Onici; Triesto su- 
teg ; M. Berrà; M. Baguario; J. Muda; L. de Fabia; H. de- 
citta ; Zà de isolfer ; Triest pavor ; B. de liprando; T. de Ma- 
drelda ; D. demariota; Jo. Capellar.; D. de benedicta ; R. Ruf- 
fus; Artamisadro; W. filius gostanti; Mauro de p'tolt; M. Blanc; 
M. Bolesta ; De de Antonia; P. Vigalator; Triest de iustina: A. 
Melicz; Salewardus; D. Tidadol; D. de vivere ; D. de caborio; 
Berto becabo;M. Sterperò! ;D. deAlfrina; Lo. Mulinar; L. de hel- 
laro; Cost. mancula; A. ros. ; R. Zurlot; Zà cacarin ; Soboss- 
clau; L. sinebragts; B. caraburse; R. de grumam; M. cegot ; 
Lo. de drocha ; Zarlo; Urso magister; Ve. de sco Salvatore ; 
Justus de Vera; M. rablo ; D. zalco ; D. curivet; henricus de 
Armelenda ; Cadol de Laurenza ; Jo. de Diedemma ; B. de pi- 
derna; B. portonar; D. butigna: D. Mesollo, C. de caretta; Ju- 
stus de Todolfus; Tbo. de p’zatheu; D. de donato; Wilrnan ; 
Timoteus; Carolus filius ième. D. mesaldo ; Al. filius felicia; F. 
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de riroln ; C. fìlius Valere ; Jò glainonani ; Ar. cacari» ; C. 
mancala ; Al. de daniel; D. nepus triesto delpavor ; D. gosoldo; 
Wocina ; P. de pap; Martinus zurlot; V. fìlius ade; Michel de 
lena; Jo. sciavo; M. de Margarita; M. mostel; Al. de cono; Col- 
man ; A. de tupista; Arbori ; Leo; Marin pilizar ; Dragongna ; 
Jo. de rosetta; Dnicus de Dnico plf ri ; Triebez; Baro niblo ; Lu- 
do lampo; Al. de Adela : P. fìlius Venerio ; Beren. fìlius Alfenie; 
Jo. girda ; Dnicus ; Jacobus ; Venerius fili ripaldi ; Hettich, 
Marin fìlius Angnele ; Colman ro. ; L. cormoneso ; Jo. fraf ar- 
bono ; B. de la curte ; Tristan. D. fraf Girardini ; B. de ingal- 
deo ; Marquardus de sobongna ; Cresius fìlius salvie ; D. mar- 
cheso; N. Budino ; Duco de pnna; Liepardus; justo de dauiot- 
lo ; Agino de sinesia ; justus de sonde ; Dnicus pises ; p. de seri- 
tazza ; Venerius fìlius gaudi ; H. filius peniolf; D. malfanto; 
Jo. salamon ; Wido ; Io. dracco ; P. filius ejus ; Colman capel- 
lorio; Albericus frat. notai; Dnicus filius Almerici; Selnich ca- 
ligar ; Agino Bobie ; Costantinus filius goster ; Bisselau ; Ari. 
magister ; Jo. de Leo ; B. fraler Gaudi ; M. Zusol ; E. de sme- 
rada ; R. curius ; R. Padrus ; Niexco ; D. filius hermitae ; L. 
Lallo ; Leonardus ; Gonterus fìlius vodolrici ; Lazerus filius 
remenardi ; L. de Albingherulus ; Bèllo capellar ; Moth. mesal- 
do ; Adalgherus ; Justus de Walpurga. W. scoda, bor. Jo. de 
reniedia; Phylip.; D. filius eius; M. abbatisse; Jo. Trevisan; W. 
de Alduito ; A. filius Almerici ; Aldericus filius maralde ; Don. 
filius mariote; Ottobonus; Wolrizo ; Bertaldus filius marcellae; 
h. fìlius Wolp’ii pbri; Andrea Budina. Juan, mulinar; W. asgni; 
Zanetus ; D. Capelar de rivola ; Ogerius miles ; Blagelinus ; 
Jo. de dumina ; Ludoniblo ; ni. filius auliveri ; Zumimi ; de le- 
na ; Todolf. ; P. caligar ; Saumich ; Ravantinus ; m. filius do- 
nati ; P. calcangno caligar ; Jo. de cola ; Stephanus faber ; Ze- 
no; P. bocabo; lori delvolta ; Megnardus; Zilius ; Gheroldus; 
Veceli beccar ; Walter sciavo ; Artive pilizar ; A. borma ; Iecob 
cirus.; Vitalis nepus gastaldio; m. filius Widonis; Jo. frat. ejus; 
Stanco crabre ; Locca ; Manoles ; D. mursel ; Costantinus filius 
artuichoo ; Jo. mandila ; Martinus berrà ; Coaldus ; B. piula ; 
F. de Andrea de mergrat ; A. deboczan ; Stoianus sciavo; P. 
magister ; Waltrnm ; M. Bragher ; Diettericus ; Ottonelius : 
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Leonardus caligar ; C. clabu; M. deiazero; Zilius; Girardi- 
nus ; Sergius filius Gaudi ; V. de dna pinna; Blagosit; Doni. 
Pilice; Yodolrieus de Gót. ; A. gener eius ; Tephani ; Zan de 
grumaz ; Remenardus ; M. Littes ; Jo. bianco ; M. generus bla- 
gosit; Peruinus; D. sineth ; Ripaldus de domadnie; Jo. mons; 
Adam ; D. burda ; Ar. de subilia ; Jo. marcha ; Peceli ; O. in- 
zingnosus ; mntheus filius remenardi ; David ; M. de bertus; Vi- 
tal de liprando ; Miro ; 0. trlnoga ; Jacobus conas ; A. de rive- 
la ; Warnerius pilizar ; Jacob uvilla ; Cancianus ; Ludic ; Lu- 
do de mactilda; D. boccasinus; M. magister; D. Miriz; Mntheus 
de Contasia; B. de tupista; Cancianus; Bonaldus; M. zampar; 
Dnicus zampar ; P. de Andrea de marina ; Marco de glirosa ; 
Mutheus filius marie; Jacob de Pirisenda ;,D. filius salevuardi ; 
Vitalis caligar; Jo. marcha ; Bertolas; H. de la musena; Ar. 
caligar; Jacob de porta filius iustini ; Jo. budina; Arpus; M. 
frater eius ; H. fadena ; Ripald ; F. tessutor ; H. de salvia ; Jo. 
niblo ; M. bona feber ; Maria Worcin ; Az. filius armelende ; 
W. de tupista ; Weeeli de gabelda. 

Insuper etiam nos om's homines Tergestine civitatis uni- 
versalit. prmittimus ola suprascripta inviolabilit. conservare et 
qd. om's anno pptualit. nos et successores nri vobis et vris suc- 
cessorib. solvere debeamus vel solvi face urnas optimi vini puri 
de nro territorio quinquaginta nris expensis ad ripam ducalis 
palatii in festo seti Martini et si contra hanc pactionis, cautionis 
et pmissionis cartulam ire téptaverimus componere pm* ittimus 
cum nris successorib. vobis et vris successorib. auri obricii li- 
bras centum. Et hec pactionis, cautionis et pmissionis cartula 
maneat in sua firmitate. Huius rei testes sunt scilicet : Dncus 
Delfinus ; Jac. Quirinus ; Jacob Basilius ; Marcus Sanudo ; An- 
drea Valleresso; Almericus potestas iustinopolitane civitatis, 
Matheus saracemls eiusdem civitatis, Almericus frater sofie et 
alii quam plures. 

Ego Andreas diacomts Sacri palatii notarius rogatus inter- 
rili et manu mea scripsi, compievi atq. firmavi. 
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IX. 


( a pag. 195 ). 

4207. 

Il doge Zinni impegna le rendite e le gemme del Comune 
pel pagamento di prestiti. 

( Cod. LXXI, cl. XIV alla Marciana ). 

In nòe Dni Dei et salvat. ufi Jhu. X. Anno l>ni inill. du- 
cent, septimo nfs. mad. indie, dee. Rivoalto. Quia sicut boni 
amatores patrie nro comuni Venetiae quotiens oportunum est 
liheraliter subvenitis, eor que dicto eòi bacten. prestitistis vos 
esse volentes indempnes. Nos Petrus Ziani Dei gra Venet. Dal- 
mnt. atq. Chr. dux eum nris judicib. et sapientib. consiiii col- 
laudatione p'pli venet. eum nfis successorib. concedilo vob. 
omlb. qui de duob. p. centenarium et in sequenti de quattuor 
postmodum autem de duob. nunc vero de trib. mutuurn sstò 
( supraseripto ) ufo communis fecistis, ut om's introit. statio- 
nu. de Rivoalti et fori eìdem Rivoalti quadragesimi, et octua- 
gesimi sive quti seu e Ci a statere ac rubor. et omnes alios introit. 
quos nunc recipiùt vicedomini vel quondam recipe consuever 
percipialis usque ad solutionè vri prestiti vos scll. quòr noia 
( nomina ) babent. scripta in catasticis (1) de col quos apud se 
procuratores S. Mei. ili ssli vice dni hab. debent. Qui vicedni a 
festo s. Michl. nup. veniènt. p. indie, undèc. in antea sstòs introit. 
alligantes ipos. partiri debent duab. vicib. p. annù uniiq. usque 
ad solutionè ssti. pstlli. In ms. marcii vidi, et in rns. septemb. et 
dare unicùique vrm qd. ei recte acciderit sedm cuiq. vri presti- 
ti exhibiti qunnlitatè, volentes ecia de gemis uri còis interea si 
vendite iverlt ex ear. sappleri pàio qd. de vro vob. prestito de- 
fuerit ad pacandum. Si igit. contra hòc concessioni car. venire 
temptaverim. còponere promittim. cum nris successorib. vob. 
et vris hrdb. auri lib. qnq. et h. concessomi car. in sua fir- 
miate permancat. 

(I) Si noti I’ esisterne del catasto in Veneiia fin dal principio del saco- 
l« XIII, e come cosa già abituale. 
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Ego Petrus Ziani DT gra dux min. ss. — Ego Rai- 
ner. Videllinus jud. mm. ss. — Ego Mariuus Barocci judex 
inni. ss. — -t|* Ego Marinus Storiato judex mm. ss. — ^ Ego 
Stefanus Baduario judex coi mm. ss. — Ego Joh. Badua* 
rius judex coi mm. ss. — •*$+ Ego Jacobus Teupulo jud. coi 
mm. ss. — ■!$«■ Ego Joh. Tonisto consiliator mm. ss. — ■*$* Ego 
Joh. Baroci consiliator mm. ss. — +£• Ego Marinus Dandolo 
consiliator mm. ss. — Ego Paulum Marin consiliator mm. 
ss. — Ego Marcus Venero avocator coi mm. ss. — -*$+ Ego 
Petro Gauluni avocator col mm. ss. — Ego Marco Vituri avo- 
cator coi mm. ss. — -»£• Ego Bartholomeum de Canale avocator 
coi mm. ss. — +£► Ego Jacob. Dandulo avocator col mm. ss. — 
Ego Jacob Pino avocator coi mm. ss. — +f* Ego Mcus Con- 

tareni camarario cois mm. ss. — ■*$* Ego da Molino mm. 

ss. — Ego Petr. Justinian mm. ss. — Ego Petrus Venau- 
cio mm. ss. — ■»$*• Ego Philipp. Marcello mm. ss. — Ego Ja- 
cobus Basilio mm. ss. — Ego Filipus Delibocasso mm. ss. — 
Ego Dominico Michael mm. ss. — Ego Petrus da Vidore min. 
ss. — Ego Jacob da Molino mm. ss. — Ego Petrus Michel mm. 
ss. — Ego Petrus Venero mm. ss. — Ego Andreas Donato mm. 
ss. — Ego Marc. Maciaman min. ss. — Ego Marinus Da Canale 
mm. ss. — Ego Henricus Maurocenus mm. ss. — Ego Jacobus 
Maurocenus mm. ss. — Ego Marcus Zanne nnn. ss. — Ego Ri- 
colaus Faletro mm. ss. — Ego Petro da Molino mm. ss. — Ego 
Dnic. Secreto mm. ss. — Ego Michael Semiteculo mm. ss. — 
Ego Marin Valeresso mm. ss. — Ego Bonifacius Sulmulum mm. 
ss. — Ego Rainero Totulo mm. ss. — Ego Dnic Tervisano min. 
ss. — Ego Petrus Wido mm. ss. — Ego Math. Steno mm. ss. 

— Ego Damiano Sanudo non. ss. — Ego Petrus Barbo mm. ss. 

— Ego Johs' Basilio mm. ss. — Ego Joh. Miliarius inni. ss. — 
Ego Andrea Marcello mm. ss. — Ego Andrea Pantaleo mm. ss. 

— Ego Ricolaus Girardi pbr. plebau. sci Fantini et not. ducàlq. 
aulae cancellal i copi, et róbr. 
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X. 

( a pag. 213 ). 

Promissione del doge Jacopo Tiepolo (1229). 

(Cod. DLI, el. VII it. alla Marciana). 

Incipit prologus promissioni illustri Dni Jacobi Teupolo, 
Dei gratia Ducis Venetie, Dalmatie, atque Croatie, et domi- 
nus dimidie, et quarte partis totius imperii Romanie, quam 
fecit popolo Venetiar. prò Ducatu. 

In nomine Dni Dei Salvatori nostri Jesu Xpì Anno Domi* 
ni, millesimo ducentesimo vigesimo nono, mensis martii, die 
sento intrante Ind. ne secunda: Rivoalti. 

Cum non de nostra fortitudine et prudentia, sed de sola pro- 
cessi clementi Creatoris in cuius arbitrio et voluntate univer- 
sa sunt posita, quod ad ducalis culmen pervenerimus dignitatis. 
Vos hactenus in Ecclesia beati Marci Evangeliste Domini glo- 
riosi, qui patronus noster et signifer est in omnib. aggregati 
quantam erga nos habueritis dulcedinem charitatis, manifestius 
ibi ac perfeetius demonstrastis, cum ad prolationè eligentium 
nos vice vestra et nomine, in celum manibus elevatis, Deum 
unanimiter glorificastis in voce laudis magnifica et exultacionis, 
quoniam per intercessionem gloriosissimi Evangeliste sui 
Marci nos in ducem vobis dederat et rectorem, unde super hiis 
gracias quos possumus omnimodas persolventes altissimo, cuius 
magnitudini non est finis, et Evangeliste suo gubernatori no- 
stro et vobis quoq. super leticia magna, quam de promotione 
nostra geritis et habetis grates refferentes uberes. Notum vo- 
bis fieri cupimus per presentis scripti continentià quia studio- 
sos nos tanto ex hi bere volumus amplius et attentos ex cor- 
di intimo, prout de jure debeinus, super racionibus et iusticiis 
faciendis, et sup. vestris quoque negotiis omnibus diligentius 
promouendis quo ad utilitatem vobis pariter et proficuum cum 
honore patrie valeant melius pervenire, et quanto p. nos, ali- 
dore Deo super hiis rnaior nobis attributa est facultas et col- 
lata tam glorioso dignitas, ac niinis precelsa, volentes igitur 
quod in voluntate super his gerimus in opere apertius decla- 
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rare. Kos Jacobus Teupulo, Dei gratin, Veneciar. Dalmatie, 
atque Croatie dnx, Dominus quoque quartae partis, et dimi- 
die totius imperii Romanie promittentes promittimus vobis u- 
niverso popnlo Veneciar. maioribus et minoribus, et vestris he- 
redibus, quod a modo in antea cunetta diebus, qnibus Dnùs in 
corpore nobis vitam habere concesserit in Ducatus, nostri regi- 
mine Veneciar. regimen faciemus et statum obscrvabimus bona 
fide, sicut nostri observaverunt predecessores. 

Studiosi erimus ad racionem et iusticiam omnibus, qui eam 
qnesierint et queri fecerint exhibendà sine dilatione aliqua, bo- 
na fide, sine fraude; et ad leges et iusticias complendas secun- 
dù usù factum et confirmatum olim, et de cetero confirmandù, 
que iudicio Judicum fuerint promulgate. Studiosi erimus bona 
fide similiten, sine fraude, et nullum amici! vel inimicum iuva- 
bimns vel nocebimus in fraudem (i). 

De placitis miteni iliis, que ante nos venerint, nullum per 
fraudem aliquà dilatabimus, et si judices in proferendo lege dis- 
cordes aiiquando apparuerint, linde nos legem dicere debeamus 
in ineliorem partem, que nobis videbitur secundnm usum nos 
ponemus, et ubi usus nobis defecerit dicemus secundù nostrani 
conscientiam sine fraude. 

Nullum servicium tollemus, nec tolli faciemus, et si per nos 
aliquis servicium tulerit, ex quo nobis notum fuerit, faciemus 
ipsù reddi bona fide sine fraude. 

Honorem autem, et profieuum Venec. consiliabinius, tra- 
ctabimus, et operabimus bona fide sine fraude. Et Ulani partem 
in consilio capiemus, que nobis magis racionabilis apparebit. 
Omnia quoque consilia secreta, que nos cù maiori parte consi- 
liarior. nostror. teneri iusserimus secrete tenebimus secundù 
ordinem, quem nos precipiemus. Et si in nostro tempore alicui 
persone, vel personis de habere, vel possessionibus, aut red- 
ditibus Communis Venetiar., aliquid datum, vel collaudatum 
fuerit, dacionem iilam, vel coilaudacionem illam firmam non ha- 
bebimus, nisi prius prò maiori parte consilii mnioris et niino- 
ris consiiiata fuerit et conftrniata. 

(t) Ut nullum amicum vel inimicum «rum particularcm ha/team, nulli 
iueabim. aut nocebim. nisi R. P. causa. Cod. Cicogna. 
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De rebus que p. mniorem pnrtem consilii erunt velile, 
sigillimi nulli persone dabimus, nisi p. mniorem partem consi- 
liarior. nobis laudatù ftierit. 

De universis cartulis falsis, que nobis ostense fuerint stu- 
diosi eriinus ad faciendum inde justiciam et fieri faciendam se- 
eundura usurn patrie nostre factum vel continuati! olino, vel 
de cetero confirmandum. 

Si patriarcbalis nostra sancta Gradensis mater Ecclesia in- 
ordinata remanserit, electio nostri Patriarche in universo cetu 
cleri nostri et populi permaneat, nisi aliter p. mniorem partem 
nostri consilii fuerit collaudatum, unde nullum servicium exqui- 
rere debeamus, nec recipi faciamus ; et si aliquid prò nobis rece- 
ptù esse sciverimus illud citius quara poterimus reddi faciemus. 

Electio universor. noslror. Episcopor. vacantium in suor, 
tilior. Cleri et populi potestate consista t, et electio monaste- 
rior. sibi sufTragantium in ipsor. eongregalionibus cuna suis E- 
piscopis absque ullius servicii exactione simili modo permaneat, 
unde nos intromitlere non debemus nisi cuna volunlate maioris 
partis nostri consilii. Iam dictus autem Patriarchatus cum omni- 
bus pertinenliis suis in Patriarche potestate, Episcopatus vero 
in potestate Episcopor. cum suis omnibus intus et extra debeant 
permanere. 

De quadragesimo, oetuagesimo, et aliis racionibus, quas 
Vicedomini comunis nostri tollere consueverunt, et de ilio quod 
provenit de Marchia Warnerii, exceptis pomis, qui de Lom- 
bardia veniuut, unde habere debemus duas partes et Vicedo- 
mini terciam, neque de quinto quod p. mare inlral, neque de 
Castello novo intromitlere nos debemus, nec de sigillo maiori 
salis, neque de dacione minoris, que apud Caputargeris tolle- 
batur, nec de piscaria, nec de beccaria, salva tamen honorifi- 
centia nostre Curie, que in die jovis de carnis privio omni 
anno habere debemus. De aliis vero quadragesimis tom de Tar- 
visio, quam de aliis partibus, et de caratico Verone, et de arbo- 
ratico Anconitano!’., quod nostri predecessores tollebant et de 
bannis omnibus, qui a nostris predecessoribus toliebantur intro- 
mittere nos nò debemus exceptis datione gambaror. quam to- 
tnm sumus habituri et exceptis datione ceresiar. que portabun- 
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tur de Tarvisana, quar. duna parte* habere debemus, donec col- 
ligentur et habebuntur per Yenec. et ille qui collegit terciam. 

De facto Clugie intromittere nos non debemus aine maiori 
parte Consilii nostri, exceptis Gundula, feno et vino et omni 
honorificentia receptionis nostre, et nuncior. nostror. et exce- 
pto eo quod nobis debet fieri, quando volumus ire venatum aut 
mittere, exceptis etiam appellationibus et interdictis, que ad 
nos facte fuerint secundum consuetudine olim habitam, et exce- 
ptis penis quas Iicet nobis Clugiensibus imponere, si ea nobis 
nò facerent, que continentur superius exceptata, secundum 
consuetudine olim habità. In potestate autem Communis nostri 
remaneat dare potestatem Clugiensibus vel Gastaldionem fa- 
cere et habere ripaticum et banna occisionis et percussionis, 
et alia que duce* habebant, exceptis hiis, que sunt superius 
denotata. 

Quapropter Comune Veneciar. omnes expensas facere de- 
bet, quas predecessores nostri, et nostrum Commune facere 
solebant prò facto Communis, tam in legationib. *ubique init- 
tendis, quam in omnibus aliis, et in omnibus exercitibus, exce- 
pto quod quotiescumque iverimus prò facto nostri Communis 
per nostrum Ducatum a Grado u. z. usque Lauretum et Caput 
aggeris nostri* propriis expensis ire debemus. 

Yeruntamen nos tam de averatico ( avetatico?), sive de 
imprestito prò Communi Veneciar. faciendo, tenemur facere de 
nostro havere, sicut ordinabitur p. maiorem partem Consilii 
quod fieri debeat. 

Preterea debemus facere ea oinnia, que omnes prede- 
cessores nostri Ecclesiis Venetiar. facere consueverunt, salvo 
tamen, quod si inde aliam habuerimus conscientiam quam no- 
stri Consiliari!, quod acquiescere debeamus in voluntate majo- 
ris partis nostri Consilii, exceplo de facto Ecclesiae beati Marci, 
in qua observare debemus prout iuravimus. 

Legationes autem et epistolas ad surainum Pontificem et 
Imperatore ac reges, et aliquà persona prò communi nostro 
sine maiori parte Consilii nostri mittere nò debemus, exceptis 
litteris racionis, quas nobis licet facere fieri Venelis, et si lit- 
tere nobis mandabuntur a summo Pontifica vel Imperatore, 
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rei aliquo rege, eas tenemur deinonstrare maiori parti nostri 
Consiiii. 

Judices quoque in nostro palacio absque electione facere 
non debemus ; et redditus, quos judices de Proprio nostri pala- 
cii soliti sunt habere, dari consenciemus illis, nec eis inde con* 
tradicere debemus. Verum tenemur omni anno dare cuilibet 
eor. amphoras quatuor vini de vineis nostri ducatus, que sunt 
de Clugia de Camanzo specialiter et si (quod absit) vinee ipse 
tempestate forent, sic quod non possent dari, faciemus dare eis, 
ut dictù est, de olio opportuno vino Clugie, et aimiliter eis tene- 
mur facere dare annuatim omnes alias honorificentias,quas more 
solito habuerunt judices proprii. 

IVotorios vero sine maiori porte Consiiii et collaudalione 
populi facere non debemus, neque ab eis aliquid tolli faciemus, 
imo remaneat in potestate nostri Communis id quod soliti sunt 
dare predecessoribus nostris. 

Nullius autem mansionem sine judicio judicum,vel consensu 
maioris pnrtfs Consiiii publicabimus, quod si fecerimus nos illis 
quibus hoc evenerit damna omnia debeamus in duplum restaurare. 

De universis scholis laboratoriis terre nostre nihil amplius 
servitii inquirere debeamus, excepto cum voluntate maioris par- 
tis Consiiii, nisi quanti! predecessoribus nostris et in nostro 
Palacio use sunt. 

Gastaldiones, qui per diversas artes erunt ordinati etiam 
in Scholis suis permanentes, ita ordinare debemus, sicut pre- 
decessores nostri facere consueverunt. 

De excusatis nostri ducatus nullum servicium amplius in- 
quirere debeamus, nisi quontum nostris predecessoribus p. bo- 
na consuetudine in nostro Palatio fecerunt, et quandocumque 
pergere voluerint ad negociandum negocia sua, absque omni 
contradictione pergere debeant, nisi p. nos remanserit, et p. ma- 
ioré partem Consiiii nostri, aut per publicum interdictii. Unde 
nullum quadra gesimù, vel servicium eis inquirere debeamus. 
Ad partes universas, ad quas negociandi causa ire voluerint, 
secundum quod eor. parentes facere usi fuerint, ita et ipsi a- 
gere debeant, nisi remanserit p. nos, et maiorè partem Con- 
siiii nostri. 
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Nostrani mondani, sicut fuerit inventum de maiori parte 
Cousilii nostri, semper recuperare debeamus, nisi postmodum p. 
inaiorè partem Consilii nostri remanserit. Cunctis diebus vite 
nostre electioné alterius Ducis nò faciemus. 

Nulla dona, nec presens aliquod aliquo modo vel ingenio 
ab aliqua persona recipiemus, vel recipi faciemus, exceptis a- 
qua rosata, foliis, floribus, et herbis odoriferis, et balsamo, 
quod nobis et nostris (nuntiis) recipere licet ; quod si nobis fue- 
rit factù, vel alicui persone causa nostri aliquod donum, vel 
presens, preter illud, quod est exceptuatum, iilud infra ter- 
cium diem postquà sciverimus, dari vel reddi faciemus in manu 
Camerarii nostri Comunis Venec. Ver untameli si aliquod do- 
num vel presens nobis prò Communi datò fuerit, vel alicui prò 
nobis, recipiemus et recipi faciemus, et dabimus, vel dari fa- 
ciemus infra tercium diem postquà sciverimus, Camerario no- 
stri Communis, eo salvo, quod nobis et nostris nuntiis licet re- 
cipere, quicquid nobis vel nuntiis nostris dnbilur in victualibus 
coctis et fialib. vini, et omnibus bestiis sylvestris, recipiendo 
bestiam uni in quolibet die semel n quocumque portabitur, 
et in volatilibus sylvestris usquc ad x.“ paria quolibet die simi- 
liter a quocumque portabitur, dmnmodo quod aliquid ex dictis 
donis, vel presenlibus quicquam recipere non debeamus, nec 
facere recipi ab aliqua persona, vel eius nuncio, quam creda- 
mus, vel sdamus a nobis, vel nostro Communi in Curia velie 
aliquod servicium impetrare, salvis odoriferis praedictis flori- 
bus et folliis et berbis, aqua rosata, et balsamo, quibus non te- 
nemur quin recipere valemus sine condicione, et omnia reci- 
pere possumus, que nobis prò nostro Ducatu accipere spectant 
secundù morem consuetum a Patriarcha Aquileiensi et eius Pa- 
triarchatu et monasteriis nostris. 

Tenemur autem facere iurare scientibus nostris Consilia- 
riis cum voluerint nostram Ducissam, et quemlibet nostrum 
filium etatem habentem, vel statim cum ad etatem pervene- 
rit de nullo servicio vel dono aut presente recipiendo ultra 
quam dictum est de nobis. 

Si vero nuptias fecerimus in nostro Palacio prò nobis vel 
filiis nostris, vel filiab. ve) neplibus sive nepotibus, aut quan- 
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do nostrani Ducissani in Palaciù duxerimus, licet nobis reeipere 
quicquid nobis vel nostris nunciis fuerit datimi vel presenta- 
tnm in victualibus qualiscunque maneriei fuerint. 

Omnes autem homines Venec. maiores et minores equa- 
liter tractabimus in racione etjusticia, et in offensionibus tam 
in exitu eor. de Venetiis, quam in eor. introitu et in omnibus 
factis aliis, in bona fide, sine frauda, exceptis illis, qui calu- 
manti sunt vel emnt de factis que pertinent vel pertinebunt 
ad Commune Venetie ab illis u. z. hominibus, qui modo sunt, 
vel erunt in antea prò Commune Venetiar. aut p. maiorem par- 
tem ipsor. de ipsis hominibus operam et forciam dabimus bona 
fide sine fraude quod ad finem deveniant. 

Plegium vel pacatorem ad Commune Veneciar. nos prò ali- 
qua persona alicuius facti occasione quod habeat cum Commune 
Veneciar. non eonstituemus. 

Studiosi erimus de navibus, que sustinebunt naufragami 
a Gradu usque Lauretù ad faciendam racionem et iusticiam, 
quod homines ipsar. navium recuperare vnleant bona sua. 

Similiter studiosi erimus ad excuciendum bona et havere 
nostri Communis et habere homimì Veneciar. quod rescodi de- 
bet foris Venec. studenius cum bono Venec. ad rescodenduin 
ipsum. 

Illud vero quod nobis consultum fuerit p. maioré parte no- 
stri Consilii studiosi erimus ducere ad complementum, nisi re- 
manserit per maiorè parte Consilii nostri. 

Partes illas omnes, que capte fuerint in maiori consilio, 
studiosi erimus ducere ad effectù nisi p. consilium revocatù re- 
manserit, excepto de facto Ecclesie sancii Marci. 

Nos habere debeinus annuatim post nostrum introilum iu 
Ducatum a nostris Camerariis nostri Communis sumniam li- 
brar. duar. milliaoctingentar. denarior. Venetor. quousque in Du- 
cati! steterimus scilicet per tres quosiibet menses libr. denarior. 
Venetor. septingentas, et habere debenius 350 Romauatos dered- 
ditu comitatus Vegliae, et prò regalia ejusdem comitatus alios 
Romanatos 60 eo tempore annuatim, quo continetur in proinissio- 
nibus illis, quas .Toannes Vido et Hcuricus coinites 1 eglic fe- 
cerunt predecessori nostro bone memorie Henrico Dandolo, 
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et Communi Veneciar. De pnnnis vero ad aurum qui solent dari 
nostro predecessori et beato Marco a dominatoribus Nigropon- 
tis debemus habere in nobis medietatem per particionem et s. 
Marcus aliam medietatem s. z. dum poterunt haberi ; et habere 
debemus regalia tam Chersi et Auseri, quam comitatus Arbe 
et Ragusii et Sansegi , et honorifieencias omnes Histrie ut 
habuerunt predecessores nostri. 

De facto vero quod pertinuerit ad Ducatum ea servabimus, 
unde omnes consiliarii minoris Consilii erunt concordes cum 
maiore parte Consilii maioris, ex quo nobis data fuerint p. sa- 
cramenti distinctionem dum tamen antequnm sententietur si 
erit aliquis in minori consilio, qui non sit nobis fidelitatis astri- 
ctus et requisitus a nobis, lune cum habebitur de ipso facto 
tractatus nobis fidelitatem iuraverit. 

Hec omnia que suprascripta sunt bona fide, sine fraude 
promittiinus nos usque dum in Ducatu vixerimus servaturos, 
exceptis expensis quas in regimine Venetiar. facere non debe- 
mus, nisi sicut superius continctur, et excepto si erit aliquis, 
qui nobis fidelitate nò tenealur, cui si requisitus eam nò fecerit, 
racionem facere nò teneamur. 

Non pretermittendum est quod novera marclas argenti 
dare debemus ut ex ipsis fabricentur tres tube, que ad hono- 
rem Ecclesie beati Marci post nostrum decessimi apud procu- 
ratorem operis ipsius Ecclesiae remaneant comendate. 

In nostra potestate remanet dandum cui voluerimus carne- 
ras nostri palacii, que habent hostia de foris et nos debemus 
facere colioperiri totum palaciura nostrum nostris expensis, ubi, 
et quando necesse fuerit, salvo quod si tales persone ibi sta- 
rent, que nostro consilio non placerent, eis tenemus dare co- 
miatum in voluntate Consilii nostri et locare in ipsis iilos, quos 
voluerit maior pars nostri Consilii. 

Et debemus dare iufra annum unum post introitum nostri 
regiminis beato Marco nostro Apostolo et Evangeliste unum 
pannum laboratum ad aurii valoris a lib. danarior. Veneciar. 
XXV supra. 

Itera edam teuemur dare operaio sicut modo tenenlur con- 
siliarii nostri, aut de celerò tenebunlur olii consiliarii nostri, 
Vol. 11. 56 
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qui iu tempore nostri regiminis de celerò inlrabunt, quod 
mille modia frumenti in Venec. faciemus venire per mare cu 
bono Venec. bona fide, sine fraude, et alia mille modia frumenti 
modo consimili, nisi remanserit per nos et maiorem partein 
Consilii maioris et minoris et quadraginta. 

Preterea tenere debemus nobiscum servitores viginti com- 
putati in ipsis ministrantibus ad coquinam, quor. viginti, si quis 
defecerit vel recesserit a nostro servicio bona fide sine fraude 
alium suo loco infra unum mensem recuperare debemus. 

Bulloni nostri Ducatus non consenciemus serranda et exer- 
cendà, nisi uni ex nostris servitoribus, quem ex legalioribus no- 
stris crederemus esse. 

De sigillatura litterar. a Venetico nò faciemus tolli, nisi 
denarios XII. parvulos, et a forinseco soldos tres, salvo quod 
si bullata fuerit littera aliqua alicuius magni negotii, quod no- 
stri consiliari! possint licentiare bullatorem amplius tollendi, ut 
nobis et eis videbitur. Illum autem quem carceris custodera 
ponemus, et cui claves carceris dabimus, constituemus boni! et 
legnlem secundum conscientiam nostram. 

De peticionibus audiendis omne die veneris secundù quod 
statuti? est, sic tenebimur a modo quemadmodum tenentur con- 
ciliorii qui nunc sunt et erunt per tempora. 

Hec omnia, que supra sunt, iuravimus ad Dei Evangelia 
servaturos nos bona fide, sine fraude, nisi remanserit per ma- 
iorem parte consilii minoris et maioris et capitimi contratar. 
et per maiorem parte de quadraginta, qui sunt vel erunt per 
tempora, et per collaudacionem popoli Veneciar. 

Si igitur ullo tempore contra hanc promissionis cartoni ire 
temptaverimus, non observantes ea, que continentur in ipsa, 
et erit dare factum, componere promittimus cum nostris he- 
redibus vob. et vestris heredibus auri obrizi lib. centuno, et hec 
promissionis carta in sua permaneat firmitate. 

Ego Jacobus Teupulo, Dei grada, Dux Venetiar. menu mea 
scripsi. — Ego Petrus Barbo tesds. — Ego Benedictus Faletro 
testis. — Ego Kicolous Girardi presbiter plebanus Ecclesie 
sancii Moisi notarius Ducalis aule cancellarius compievi et ro- 
boravi. 
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Divieto di navigazione in Soria. 

( Cod. LXXI, cl. XIV lat. olla Marciana ). 

P. Ziani DI gfa Venec. Dalmac. atq. Chr. dnx diìs quarte 
partis et dimid. tot! imperii Romanie, dilecto fideli suo viro noi». 
Joh. Micheli de mandato suo duci in Cret. saltiteli» et dilectionem. 
Scire volumus prudentiam vram quo de voluntate nra ac nri con- 
silii minori» et maioris cum collaudatione ppli venec. huT modi sta- 
tuim. promissionem qd. in mudua provimi ventnr. ybiTi (Alberai) 
qd. nullus venec. vel veneti de Antiochia nec ab Antiochia usqpe 
Yoppen nec de Yoppe neq. de ulla aliq. part. Syrie in Yenecia 
audennt redire neque mandare nec revertendo culfun» adriati- 
cum a leukis ex una parte et a Curfu ex aliam intrare ; contro 
qd. si quis venire temptnverit possessio ei ruinetur in terra et 
omnia bona sua nihilomiù perdat atque in eòe nriim deveniat. 
Si auf aliqs* de redeundo ex Syria et locis sanctis in Venec. in 
dieta mùd ybiìi p. car ul. cartas erit ligat. volum. et censem. ut 
inde sic solut. existat si propter hoc ibi steterit ac si per car. 
ul cartas terminum longiorem habèt tisq. p. mudué tue sequentis 
pasce — Hoc itaq. formom promissionfs volumus qd. legi faciatis 
in publico dantes omnib. inteìligere qd. cautelam oèm habèat 
de nò contraveniendo in aliquo qà promissione ipsam duxirn. in 
omnib. pieni adimplendam. 

Statuimus nuper quoque p. aliam publicam promissionem 
ut si quis vel si qui .... vel in Alexandriam vel in terra Egi- 
pti cum lignamine vel ferro pice vel cum aliis rebus de calupftia 
iverit, qd. potestas Costp'litana, dux cretensis, baiulus Syrie et 
bejul. Nigroponti, Castellani quoque Modone et Corone oc sin- 
guli seu omnes comites nunc et deinceps constitut. sub nix» du- 
catu tenenntur iuramento astrieti operari bona fide videlicet eor. 
qlib. ubi jnrisdietionem habebit vel hab. hoc est in civitalib. 
seti circa civitates et loca ipsi jurisditionis ad eos capiendos, bo- 
na quor. que capta fuerint p. eosdem ad utilitatem nri cots de* 
beili reservori. Kos outem dahimus p. ordine observand. navibin 
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illis qb. nobis nostroq. consilio videbitur bonum que de venec. 
sunt exiture perficientes sibi capitan, vel capitaneos si nob. et nro 
consilio bonum videbitur q. cum hòib ipsarum navium tenean- 
tur astricti p. ipsum ordinem, qd. operam dabunt et forcium ad 
capiendos viros dictos q. de premissis er. calumpniati et ad 
tollendas eor. res et bona ucuq. cos ul ea invenerint; dù hoc fa- 
cere possint sine periculo et sine impedimento de illor. . . . 
. . . . q. qdem res et bona capta vel ablata debeantur si volue- 
rlt dividere inter se aut ead. p. comuni venec. reservare. It. 
volumus et stabilimus qd. omnes veneti simil. et divisim. pote- 
statem habeant tollend. et capiend. res ipsor. calupniator. ucuq. 
ipàs invenerint et eas dividere ordine ss"to navib. ad h. eunti- 
bus partem exinde habentib. consuetam. It. ut naves que cum 
lignamine vel ferro, pice vel cum aliis reb. et calupnia in Ale- 
xandriam vel in tram Egipti iverint, tain si fuerint viror. illor. 
q. cum illis iverint q. si ab eisdem in aliis fuerint translate sem- 
per sint bannite. Ita quidem qd. ubicumq. nri baiuli fuerint 
aut potestas constantinopolitana vel dux cretensis, seu nri co- 
mites si potùnt cap. eos teneantur, et tam si ibi q. apud nos 
capte fuerint comburantur. It. homines qui cum lignamine de 
calupnia vel rebus intcrdictas in terra Egipti iverint, ita sint 
pptualiter bannili qd. quicuq. bona eor. cis abstulerint non co- 
gantur ea sibi reddere nec ad hoc aliq. modo teneantur et non 
solum in hùs ipsi viri calupniati recipiantur in curia et in iure 
sed nec ecià in aliqua eor. racione audiantur in cur. quousq. de 
oflensis ad nrum et nri consiiii non redierint preceptum ; ptà 
nullus venec. sub pena ducentar. lib. dr. venec. per unoq. viros 
culpabiles in sua nave in ilio anno q. culpa ipsamcommissint reci- 
pere audeat nec ipsor. res. It. nullus venet. cù eor. navib. debeat 
navigare in ipso anno nisi maxima necessitate dare facta qua a- 
liam navem haberenon potuisset.Et qcumq. iérit cùeis sisuùhab. 
fuerit raubatù, habeat inde dapnum et nullam inde restauratiòe. 
et si raubact. nò fuerit pene ducentar. lib. dr. Venec. subiaceat. 
It qcùq comperavit aliqua mercimonia de partib. egipti de sstls 
hoib. si sciverint. qd. sint de calupnia perdat mercimonia illa et 
deveniant in comunem nrm. It. stabilim. . . . ul a nob. aut ab 
aliquo nro bajulo seu duca ul. . . . state sivr comite nro. . . . 
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illis prehibeat testimonium veritati dece ar- 
genti qnns ii stati solvit tnmen mnrcas ar- 

genti. Hec omnia per ordinem damus universis hominib. venec. 

firmiter observanda ad festum sctor. aplor. Petri et 

Pauli primo ventur. et inde ad annos qnq et volumus 

similiter q. pmissiòis tenorem hòc faciatis in publico legi et ex- 
poni vulgarit. (1) dantes intelligere firmit. omnib. q. contrave- 
nire presumpserit punientur pcul dubio in omnibus et p. omnia 
secundum formam et tenorem ipsi.promissionis.Mandamus quo- 
que vobis atque pcipim. p. nos et maiorem partem Consilii 
sub debito iuramenti q. observare facere mandata nostra tenem. 
q'tn. ea qb. vos iste capiut promissiones racione administratio- 
nis vob. . . . credite observetis et observari faciatis in terris et 
locis quibus officio ducat. cretensis prestis. Dat. un», dni ìuill. 
ducent. vigesimo sexto m. mare, indie, quartadec. Rivoalto in 
palatio nro. 


XII. 

1205-1229. 

Capituiare navium. 

( Libro Plegiorum all’ Arch. pag. 105 l. ). 

Nos qdèm P. Ziani DI gra, Venec. Dalmat. atq. Chr. dux 
qrt. parte et dimid. toci. imp'ii roman. dils cum nris. judicib. sa- 
pient. et conlaudatione ppli Venec. statuentes statuim. h. ordi- 
nalo ta sup. saornatiòe caricaciòe et stivatiòe naviit decito fir- 
mit. observanda, videlicet qd. om"s naves Venec. ucùq. caricabt. 
si 5p eis fuéit qd. saornent. debeant saornari sdùin pvidetia nau- 
cleris, uniusque patroni et duor. naulizantium q. si concordari 
se nequiiit et fuelnt in tra qua sit baili vus, acci piant ipl qtuor unii 
comune hòiem et fiat saornatio sic pvidebil maior pars eor.De na- 
vib. stivandis ad fbe(tr«òe)dichn.ut slivènt sedili* pvidentià bay- 

(t) Qui già si accenna a<I un volgare renez. in cui dovrà tradursi dal 
datino , 
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livi vel holu quos ipe posuéit sup. slivalioe facienda ; qd. si illue 
nò fuerit baylivus in pvidentia sit nnuclerii et uni ex naulizatis q. 
fide manuali teneant dice qd. bonum eìs videbit de slivatioe cum 
salvatióe naviù; de carieatiòe dicim. q. nulla incimonia ponat. sup. 
cohop*ta supiòi excepto op"a sete et nulla mcimòia càlci ponat 
int. duo cohópta nec etiam zucar. neq. òzi; qd. si calcu. aliq. po- 
nerit int. dua cohopta ita qd. patroni nescirèt et dar. sit qd. ipl 
nesciverlt nò teneant. exind., tam òes res illas quas pat ni dferre 
volunt prò navis utilitate potestaté habeant ponendi eas ucuq 
Tolueint et qtielib. navis int. duo cohopta m'suret, ab uno del* 
fino usque ad alium et dimittàt p. glavù ab arbore de medio ver- 
sus pdum, salvo eoqd.una camerella eè debeat ab arbòe de medio 
usq. ad pota int. stàtos p. utilitate sarcior. navis. Ite nulla ca- 
merela sit in aliq. navi sup. cohopta supiòi n ille canterelle de pu- 
pi et una de arbòe de medio usq. ad porta p. utilitate velor. navis; 
p”teà nulla navis ult. duos pedes caricèt sup. crucé navis q. ma- 
gis inter frit aquà tonsurando ipsani ab oro supiòi cum collàvit 
(collaverit) et hoc tà in Venec. q. ext. Veuec. ita tàm qd. navis 
frauduliit ii calcet i pupi; qd. si qs"tio oriret ut ind. fraus eèt, I 
pvidentia naucleris, uniq. patroni et duor. ex naulizatis trninét. 
q. si concordari non potèint eligàt int. eos ali. vir. comunal. et 
tc insilimi onf s ipi vi. maior pars cor. eandè detminét qslioem 
et totù qd. sstm" è obsvet tà in eundo q. in redeundo. Si vò ali- 
quis patron face psupsit cont. ordinamta ssta id totum qd. acce- 
p"it pcium de hoc qd. fecèit cont. ipà ordinamta deveniat ad coè 
Venec. et insuper em'dare debeat nro eòi lib. ducentas Venec., q. 
vò pena placitaè et excute debeant advocatoes còis nri et si ipi ad- 
vocatòes excutè nequiv nt penò ipam nos cum nfo minor, consilio 
et XL si fuéint, ipam excutè débeam. Id. nulla arma ferrea ì ali- 
qua camerella ponant de pupi silicet osbga (osberga) pàcerie et 
coreti ; d. uino habcàt int. tres hoiès boticella i. de duob. begò- 
ciis et non plus et si plus posuèint de supfluo coputèt eis sup. 
eor. miliar.; de aqua vò qlibet habeat tantu. begongium unum; et 
qsq. tam naulizat. q. marinari una hàt casella solumodo et nuli, 
sfitò ( servitor ) I. navi portet casella. Omis q. naulizat et marinari 
potestaté hàt ponendi et portandi I navi mataracium unum de 
octo rotoli, et non de p'Iibus q. si de plib. fuèit de toto mataracio 
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naulù solvat pati no; hoc eòi locutn habeat qd. dietimi est si leetulii 
ù habuèit set si lectulu vò habueit et materacium i navi posuèit 
ex ipo solvat naulà patrono. Nuli. aut. mcator vel marinari li- 
gna portet ii quanta ei sufficiàt usq. locò quo itur. erit ita qd. 
totum lignum q. eis superfuèit sit patrona navis ; de pparatióe 
navium dicim. sic iirniuin sV ari ut in alia ordinatioe sancitum 
est. De mcimoniis q. garbellant. ordinam. qd. si mcator iter 
volueit remiti* pulvèm extractù in sacco, qd. ip"e pulvis sup. can- 
tariis mèatóis computet ; naves q. que de (ritinto caricabili ul 
vino aut oleo seu carnib., ul caseo sive de qblib aliis victualib. 
habeant potestaté ex istis victualib. ponendi int. duo cohopta 
dù modo caricate ii sint ult sup. qd. dictù è; pdicta vó ordinamta 
dari et costituì volum. universis navib. que mcatoib. naulizabunt 
si aut. navis aliq. naulizata fuèit pegnis ( peregrini s) sic qd. pe- 
g' ni psolvant duas partes nauli navis tiic iiceat patronib. I suis 
navib. faciende camerellas. Adii è die d : od. c : xxxx. xxxxx 
atr. ut osxrc : xxxx Indie. 9xxxxxt. dxxxxc: mx. ( I) In còcióe 
publica. 


XIII. 

1277. 

Lettera di Rodolfo imperatore al doge 
Giovanni Contarmi. 

(Commemoriali I, pag. 161 tergo). 

Rodulphus Dei gratin Romanor. rex semp. aug. Ma.co viro 
. . . . Duci Venetor. amico suo sincere dilectionis saluterò eum 
regie benignitatì aflectu. Quantis opprobriis et probrosis inju- 
riis indesinent. reipublice disturbator quiddam 0. rex Boemor. 
illam post pacis federa, post fidelitatis debite nobis per ipsum 
prestita sacramenta nos impulerit ut ad ei. conat. nefarios refre- 
nandos potentie nostre brachium levaremus, omnes minores 
cum maioribus sepe viderunt apertus, qui conspirationes quas 
idem rex adversus nostram salutem fecerat, insidiar, jacula 
(i) Cifre inesplicabili. 
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qua tetenderat, laqueos quos nbsconderat non ignorant, et quo- 
niam de regalium successuum pcordior. nfor. injuria credimus 
in gaudio redundare sinceritati vestra, ea que ompotentis dei 
gra. que causas justas dirigit et detestat iniquas in nobis et im- 
perio resplenduit hiis diebus tenore presentium duxim. decla- 
randa. Sciat itaq. vestra pvldencia qd. nos feria qnta prox. post 
festum Bartholomei eo lo. locavjm. castra nostra qd. a territo- 
riis dicti regis Bohein. vix ad spatium dimidii miliaris teutonici 
distabam, mane vero sexte ferie subscequentis una cum dile- 
cto Elio et amico nostro carissimo ili. rege Hungarie proceden- 
tes cunctos acciar. nostrar. adiunximus statio. hostium, sic q. ho- 
ra diei quasi sexta int. nos gravis pugna commititur in qua di- 
ctus rex Bohemie more strenui pugillis civiliter se defendens, 
tandem devict. accubit non a nostra virtute prostratus sed eo 
poc impugnante contra rempublicam defendente collisus, in quo 
cliam bello nobiles regni Boemiae et alii qui cum ipso rege ve- 
nerant potiores aut mortili gladio ceciderunt, aut vieto certami- 
ne, dura ad fuge psidium se converterent ab insequentibus sunt 
detenti ; veruna cum ex veris et certis inditiis celsitudini nostre 
constet quod non nostra sed summi Dei salutem nostrani in 
tanto discrimine misericordit. protegentis potentia triumphavit 
praesentem preclaram victoriam illius titulis et honori adsebim. 
qui ad nostre humilitatis angustias finiendas immense sue clemcie 
misericordes oculos, tt. (tantum) misìcordit. inclinavit dum extre- 
me necessitatis pìclurn iinminebat. Vos ig. amicor. sincerissim. 
quesim. grates altissimo referat. et in gloriose M. V. laudes 
quor. presidiis vita nostra morti proxima salva subsistit et Ro- 
mani imperii celsitudo mirabilit. incurvata respiravi! virtute mi- 
rabili vestri cordis intima resolvatis. Dat. in Castris apud Vcl- 
sperg sexto Kllis. septemb. regni nri ami. quinto. 
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XIV. 

4278. 

Capitolare del conte di Zara. 

(Cod. LXXI, cl. XIV lat. alla Marciana). 

Iuro ad evangelio sfa Dei q. fidelis ero dno duci Venec. 
usque dui» vicxlt in regimine ducat. Venec. e usq. ... co. . . » 
Jadre tractabo et operabor proficuum Venec. et salvaeionè jadre 
cum honor. et bono Venec. 

Et omnia precepta que inichi fecerit diìs dux per se et 
maiorem partem consilii aut per suum nuncium vel per suas 
Ktterns ... p. se et maiorem partem consilii, studiosus ero du- 
cere ad compierne ntum sedm convencionem factam int. Venec. 
et jaddam qd. si lacere non poterò notitiam dabo inde sine frau- 
de q. cilius poterò dno duci et suo consilio. — Ainicos Venec. 
p. amicis liabebo et inimicos Venec. p. inimicis habebo sic Ve- 
nec. habere nov'it et cum illis nullam pacem nullamq. treguam 
faciam sine consen su dni duci et maioris parlis consili. — Et 
faciam m. iurare jadratinos fidelitatem et observabunt ola que 
conlinetur in pacto scripto facto int. Venec. et jadram ... si 
quis illor. ipm. pactum iuravit quantum per isto sedo sacramto 
. . . teneat. Et in ipso sacramento qd. J adratini facient poni 
faciam qd. si duo duci fidelitatem . . . fecerunt ei fideles erunt. 
— Et qu. Jadrutini tn. fidelitatem facient iurare eos faciam sal- 
va fidelitate disi ducis. ... et observab. et attendi et observari 
faciam a Jadratinis ea omnia ... in poeto pdeto bona fide sine 
fraude. Slabo aut. in regimine dee civitatis a die 1 quo jadram 
intravero usq. ad duos annos completos quo usq. illu. pveiiit 
successor incus Comes quem illue misit diìs dux cum suo con- 
silio babiturus integre de quanto plus stetero salarium meum 
usq. ad adventum inm dicti mei successoria qd. salarium est 
p. unnum lib. mille CC. dnr. Venec. q. debeo habere et recipere 
a coitate Jadrae et alias honorificentias ut continet in deto pa- 
cto. ■ — Habitabo etiam in illa domo sive loco in civit. Jadrae ubi 
diìs dux cum suo consilio ordinav~it tn. sinc aliqun pensione sol- 
venda. — Preterea Venec. non veniam p. totani ips. mei regi- 
Vol. il. 57 
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minis. — Habere ilaque debio et tenere meis cxpens. p. tolum 
tp"s niei regiminis unum decentem socium venetum cui dabo 
lib. L. Yenec. parv. vel inde supra p. quolibet anno p. salario et 
vestes videlicet duas robas decentes et convenientes omni anno 
et unum tabellionem et octo servitores bene armatos ferro et 
quatuor equos quor. duo sint pelo libr. LXXX dnr. Yenec. vel 
inde sup'ius infra unum mensem pstquam Jadram intravero bo- 
na fide sine fraude. — Item solvam de habere meo sex de cu- 
stodib. castri Jadre quos qdèm custodes accipiam quales con- 
siliariis meis placuerit nec ipsos p. me vel utilitale mea faciam 
face aliquam angariam. — Servitium non tollam nec tolli faciam 
et si tultuin scierò faciam illud reddi si poterò. — Nullum itaq. 
domi m nec presens recipiam nec recipi faciam ab aliquo mer- 
catore nec habitatore nec alia persona Jadre nec trar. Sclavo- 
nie nec dahnac. nec ab aliqua alia persona aliquo modo vel in- 
genio exceptis hiis que dari solent et debent p. regaliis còita- 
tus et terre Jadrae que recipere et habere debeo ego Comes 
ppter qd. debeo facere expensas de meo pprio et dare ea que 
dari debent p. ipis regaliis quas recepero. Yeruntamen licitum 
est m. recipere a meis parentibus et amicis de Yenec. transeun- 
tibus in quicqd mihi tràsmissum vel datum fuerit p. donis. Et 
tamen pdcta dona non recipià nec faciam recipi si contra hono- 
rem Yenec. et Jadr. fuerit. Si autem foris civitat. Jadr. fuero 
in svìcio còis liceat michi presentes recipere in victualib. et 
cxpens. et honorificentias consuetas. — Pretereo negociationes 
non faciam nec faciam fieri p. me vel p. alium modo aliquo vel 
ingenio nec consenciam vel prmittam q. aliquus de masnata mea 
negociaciones faciat donec in regimine ditu comitalus stetero. 
Et faciam iurare notarium et militem meum q. negociaciones p. 
se vel p. alium non facient ullo modo; vel ingenio excepto q. pos- 
sim equos meos vendere et mittere alibi ad vendcndum. Et si 
in Jadra vendidero vel in districtu qd.inde acceptum fult possum 
mittere Yenec. in dnr. grossor. vel parvis vel argento seu mo- 
nelis et non in aliis ullo modo ; sed si alibi misò ad vendendum 
possum mittere investilos Yenec. sicut in. placuerit cum ilio 
ordine quo miltunt alii de Yenec. — Ad hec per me vel per 
alios nòie meo iu dcta tra Jadre negociaciones non exercebo 
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donec steli in ipó regimine [nec menni tenebo not. vel socium 
aut alium de fnmilia mea qui faciat vel excèat ìncàcionem p. 
aliq. modum vel ingenium, tam. solarium meum qd. supfuerit 
m. ab expensis possim semel investire p. annuin et non ampi. 

— Racionem quoq. et iustitiam fncinm et fieri faciam omìb pe- 
tentib. eam. — Curam et studium babebo ad faciendu. laborari 
pfici et muniri Castellimi Jadre seu alias municiòes quas diis 
dux cum suo consilio in eadem tra precepit faciendum et con- 
struendu. q. cito fieri poterit bòa fide et q. diligencius custo- 
diatur sic michi iniunctum fnerit p. dnm. ducem et maiorem 
partem sui consilii. — Et licet habeam in regimine meo liber. 
arbitrium ì om'ib factis et negociis civit. .ladre ut continent in 
pacto inito int. Venec. et Jadram, tii sup. factis et negotiis ci- 
vit. Jadrae mei regiminis om'i die consiliabor. et traclabo sic. 
videbit expedire cum meis consiliar. de Venec. et conscitium 
illor. sup. hiis petam et intelligam et si consilium illor. michi 
npparuerit recium sequar ip'm consilium et observabo alioqn 
p. me solum illud faciam q. conscientia mea melius dictaverit. 

— Omnes credencias teneri faciam et precipiam int. me et 
consiliarios meos quc michi videbunt eé teneude donec ip'as 
solvero credencias. Bona quoq. Venetor. qui ab intestato apud 
Jadram decesserint sludiosus ero inlromitte. et salvare et Venec. 
mittere scdm mandatum dni ducis. — Preterea studiosus ero 
facere psentari om's litteras de bina contestacione que michi 
porrecte fuefit et q. inde fiat breviarium ad expensas illi. qui 
voluerit ip'as litteras préntare. 

Teneor quoq. eundo et reddeundo de pficuo et honore Ve- 
neciam et p. quindecim dies post meum redditi! in Venec. ero 
astrictus de prode et honore Venec. infra quos om'ia que de 
facto Jadre sciéo si Ifi a dito duce et suo consilio fuero intero- 
gotus q'm non, dicnm et notificabo diio duci et suo consilio ac 
om'ia que credidero ce dicenda et fare utilia p. honore et pficuo 
diii ducis et cois Venec. et salvacionem civit. Jadre. — Et reddaiu 
de havere cois Venec. qd. pvenerit ad man. meas racionem in- 
fra dictum fin inum diio duci et suo conscilio vel illis psonis 
quib. precepit faciendam. Et totum illud q. ni. sup'fuerit de 
bòis et havere còis Venec. dabo camerariis cois Venec. vel cui 
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«ut quib. <liis «lux p. se et maiorem partein sui consilii dandum 
dixerit infra qnlum diem faela ip"a racione et si racionem nò 
fecero infra qndecim dies et bona et havere cóis nò dedero ea- 
merar. cóis Yenec. infra qntum diem, facta sic dictù è racione, 
oflìcium tiic si qd. tunc hnberem perdam nec debeain recipe ali- 
quod oflìcium in Yenec. nec extra Yenec. quo usq. racione nò 
fecero et bona et havere còis nò reddam camerariis còis sicut 
dein è supra. — Insuper si electus èem in officium tam in Ye- 
nec. quàm extra Yenec. non facta racione et non redditis bonis 
et bavere còis ut dietù è supra ip'a elieclio tene sive valere nò 
deb. ut è ordinatimi. 

Hec om'ia attendai» et observabo bona fide sine fraude nisi 
remanserit p. dnm ducem et maiorem partem consilii rainoris et 
maioris. — Itera sciendum è q. debeo recipe, solucionè de meo 
salario hoc modo videlicet sol. XX gressor. min. unum gss. p. 
lib. vigintisex. Preterea è sciendum q. ego vel consiliarii mei 
gravare nò debemus eòe Jadre I expens. p. regimine ultra sò- 
ma MM lib. quas dare debent p. regimine sdm forma pacti nec 
p. ire Jadram p. meo nabulo vel familie mee aut p. inde redire 
salvo de gal. qua p. coite mitte. debèt. 

Actuin fuit hoc capituiare curr.ann. dni millo CC.LXXVIII 
indie, sexta ms. Aprii, die undecim exeunte. 

( Fi è appesa la bolla plumbea.) 


XV. 

1280 . 

Obblighi del conte <T Ossero. 

( Ood. DLI, cl. VII lat. alla Marciana ). 

In Dei et Salvatori nstri Jesu Xpì nomine : Anno Domini 
millesimo ducentesimo octuagesimo. Die septimo exeunte Mar- 
tio. Ind ne Vili. 

Post cartoni concessionis, quam vos Dnus Joannes Dandu- 
lo, Dei gralia Venet., etc. cum vestris judicibus, et sapientibus 
vestri Consilii, populiq. Veneliar. collaudalione et successoribus 
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veslris mihi Marino Mauroceno Corniti Auserensis fecistis hoc 
supròpto anno et mense p. sup'tam Indictionè hic in Rivoalto 
p. quam mihi dedistis et concessistis universi! Comitati! Ause- 
ri cum Insula Leporaria et Auriola et Saracena, et coeteris 
cuiuslibet insulis Comitatus s. z. quae ad Commune Yenetiar. 
et ad ipsu. Comitatu. pertinent, cum omnibus redditibus et ho* 
norificentiis ad dictu. Comitatu pertiuentibus salva regalia ve- 
stra p. omnia et hiis, quae ad Ducatu. vestrum spectant, ac ra- 
lionib. Ecclesiar. et exceplis insulis u. z. Nia, Sansego, Canidu- 
lis et Neumis, quas mihi non concessistis, et de eis nullo modo 
debeo me intromittere. Propter quae Comitatu. praedictu., et 
suprascriptas eius insulas regere et conservare, ac manutene- 
re, et defendere debeo ad vestru., vestriq. Communis honorem, 
et ipsius Comitatus utilitatem, secundu. consuetudinem bona ab 
omnibus hominibus, et orni gente sine vestro, vestrorumq. suc- 
cessor. et Communi vestri auxilio, exceptis Coronatis perso* 
nis, et eor. exercitu manifesto sine fraude et malo ingenio. 
Mecum quoque habere et tenere debeo X servitores armatos 
inter quos habere et tenere debeo unii sufficiente sociii, et ve- 
stros nuncios debeo honorifice recipere, ac tractare, et deduce- 
re. Galeas itaque vestras similiter. Inimicos autem Communis 
Yenetiar. inter proprios inimicos habere, nec debeo compagnià 
vel societnlé aliqà cum ullo habere cursarium, vel alior. qui 
sunt manifesti praedoncs, aut rubatores q. homines Vene- 
tiar. offendant vel alio» ad Venetias venientes aut reddentes 
ab ea, nec eos debeo recipere, vel fiduciam aut securitatè ali- 
quii eis presentare nec consilium, neque auxilium eis impende- 
re, nec in aliquo eis necessaria manifestare nec aliquid hor. 
ullo ingenio fieri facere, et nullo modo me intromittere debeo 
de suprascriptis Insulis u. z. Nia, Sansego, Canidulis et Neu- 
mis. Et in Comitatu Auseri stabo odo mensibus in unoquoque 
anno, salvo quod prò factis Insule et Comitatus ire possum, et 
debeo per Dalmaliam, sicut fuerit opportunum. 

Debeo namque prò Comitatu suprascripto vobis Duo Duci, 
et Communi Yenetiae a proxiinis kalendis Septembris in antea 
solvere annuatim lib. denarior. Yenetiar. seplingentas in terra 
salva omni condiclione et occasione remota u. z. medietatem 
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dittar, librar, seplingentar. in principio anni s. z. in praedictis 
kalendis Septembris, et aiiani medietaté in kalendis niartii ab 
inde proxime venturi. Semper vero omnia praecepta, que inilii 
feceritis vos, vel successores vestri in poena sacramenti ore 
ad os, ant p. nuntium, sive p. litteras p. maiorè partem Con- 
silii attendam et observabo. Vobis quoque et successoribus 
vestris fidelis ero. 

Et insuper jam sacramenlum astrictus promittens promit- 
to ego suprascriptus Marinus Maurocenus Comes Auserensis 
cum meis haeredibus Vobis Dno Joanni Dandulo, Dei gratia, 
Veneliae, Dalmatiae, atque Croaliae Duci quartae partis, et di- 
midiae totius Imperii Romaniae Dominatori et Judicibus, et Sa- 
pientibus Consilii, et Communi Venetiar. et vestris successori- 
bus, me haec omnia ut continentur superius facturum, servatu- 
rum nisi remanserit p. vos Dne Dux, vel successores vestros, 
et maiorè partem Consilii, quod si non dieta omnia sicut conti- 
nentur, observabo, comitatus ipse in vos, et Commune Yene- 
liar. cum omnibus supra coucessis redire debeat cum omni ple- 
nitudine Communis ad faciendum de omnibus quicquid vestrae 
fuerit voluntatis. Et insuper vobis vestroque Communi quingen- 
tas marchas argenti debeam emendare. 

Preterea imprestila et avedatica, que prò Communi Ve- 
neciae ordinata fuerint faciendum p. me, vel p. nuncium meum 
facere teneor infra terrainù mihi datii p. litteras vestras vel suc- 
cessor. vestror. vel postqua michi pracceptu fuerit a vobis, vel 
successorib. vestror. maiorè parte Consilii. 

Datnm in Ducali Palatio in praescripto millesimo et Ind."« 
die VII exeunte Martio. 
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( a pag. 313 ). 

•1281. 

Trattato con Ancona. 

(Pacta IV, ilO). 

Ili Dei nòie amen. Anno nativitatis eius millo ducent. oclua- 
gesimo primo. Ind. nona, die lercio mensis Martii tempore quo 
fama erat de diii. Symone Turonen. electo in suminum Ponti- 
Gcem. dns Petrus de Cusentia nuntius procurato!’ et sindicus 
diii Johis Dandolo Dei gra. Venec. Daini, atq. Chroat. Ducis, 
diii quarte partis et dimidie totius impii Romanie maioris, mi- 
noris et generalis Conscilior. et communis Venec. ad infrascri- 
pta constitutus sicut patet publico instrumento syndicatus eidem 
scripto manu Kustichini benintendi notarii syndicario et pro- 
curatorio nomine pdicti diii Ducis, conscilior. et còis Venec. 
ex una parte, Et dns Angelus diii Giraldi judicis nuntius pcura- 
tor et sindicus nobilis viri diii Turalati de Petramaia potesta- 
tis generalis Conscilii et cois Ancone, ad infrascripta constitu- 
tus sicut patet publico instrumento syndicatus ejusdem scripto 
manu Petri Symi de Pulverisio notarii syndicario et procura- 
torio nòie pdicto din Potestatis generalis consilii et còis Ancone 
ex altera parte. Presentib. religiosis viris fratre Daniele de A- 
gusta priore conventus fratrum Predicator. de Veneciis et 
fratre Rogerio de Monte Rubiano priore conventus fratrum 
predicator. de Padua mediatorib. pacis int. pdicta Comunia 
Venec. et Anconae de guerris et discordiis inter eos habitis con- 
venerunt ad infrascripta promittenda et facienda. videlicet q. 
dict. dns Petrus de Cusentia procuratorio et sindicario nòie 
supscpti diii ducis Consilii et Còis Venec. p. ipsuin dnum du- 
cem et eòe Venec. et concives et fideles eor. fecit et promisit 
eòi, civib. et sequacib. civitatis Ancone et subscripto dno An- 
gelo syndico et procuratori recipienti et stipulanti vice ac 
noie ipsor. Còis, civium et sequatium diete civitatis Ancone 
puram firmam et perpetuam pacem. Et promisit eisdem q. dein- 
ceps nec molestiam, nec injuriam, nec lesionem aliquam seu 
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dampnum facient Coi civitatis Ancone nec eivib. nec sequacib. 
suis. Et remisit omnem injuriam et offensam et dampnum da- 
tum p. Còe et singulares personas de Ancona Coi et singula- 
rib. psonis de Vcneciis et fidelib. suis a die incepte guerre 
usque ad diem fncte pacis. Excepto q. restituantur dni duci et 
coi Venec. vel eor. syndico òia apparentia que inventa fuerint 
in potestate cois Ancone vel alicuius civis Ancone seu sequacis 
eor. et restituaulur cisdem dno duci et eòi Yenec. vel eor. syn- 
dico om in apparentia que inventa fuerint in potestate còis An- 
cone sive fuerint còis Yenec. sive alicuius singularis persone 
de Venec. vel fidclium suor. Que apparentia declarari debent 
a predicto syndico civitatis Ancone sub fide prestili sacramenti 
de pace et firmitate pacis servando inter Yenetos et Anconeta- 
nos. Et proinisit nòie dni ducis et cois Venec. eos esse conten- 
tos p. se et cives et fideles suos et se ipsum nòie dni ducis Con- 
silior. et cois. Venec. de predicta declaratione facta p. dictum 
syndicum de Ancona et nichil amplius petcre. Et promisi t insuper 
nòie quo sup. dicto syndico et procuratori dni potestatis et còis 
Ancone recipienti et stipulanti p. dno potestate et eòi Ancone qd. 
hac pace facta Dns dux et eòe Venec. relaxnri facient et reddi 
pristine libertati onmes capti vos ipsor. còis,civium et seq'lium de. 
Ancona qui sunt vel fuerint in potestate dni ducis, còis vel ali- 
cuius civis de Venetiis vel fidelis eor. Insup. dietus syndicus 
et procurator Dni ducis et còis Venec. juravit ad seta Dei Evan- 
gelia tactis sacrosanctis Evangeliis in anima ipsius dni ducis et 
in animabus hominum Consilior. et còis Venec. qd. predicta 
omnia firmit. observabunt. Et versa vice supscriptus dnus Ange- 
lus syndicus et procurator dni Potestatis consilii et cois Ancone 
syndicario et procuratorio noie predictor. dni Potestatis, g"lis con- 
siliis et cois Ancone p. ipsum dnum potestatem consilium eòe de 
Ancona et cives et concives et sequaces eor. fecit et promisi! dno 
duci eòi Venetiar.concivib. et fidelib. eor. et supscripto dno Petro 
de Cusentia syndico et procuratori recipienti et stipulanti vice ac 
nòie pdictor. dni ducis et cois Venec. et concivium et fidelium 
eor. puram firmari et pptuam pacem. Et promlsit eisdem qd. 
deinceps nec molestiam nec injuriam nec lesionem aliquam seu 
dampnum facient dno duci coi Venec. nec civib. fidelib. suis. 
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Et remisit omncin injuriam et offcnsioiiem et dampnum dutum 
p. eòe et singularcs personas de Venetiis cives et fideles eor. 
communi et singularib. personis de Ancone et eor. scquncib. a die 
incepte guerre usq. od diem facte pacis. Et promisit insuper 
nòie qno sup. dicto sradico dui ducis et còis Venec. recipienti 
et stipulanti p. ipso dno duce et eòe Venec. qd. liac pace fueta 
dns dominus Potestas et eòe Ancone restituent eis vel eor. syn- 
dico et reddent pristine libertati ornnes captivos ipsor. dui 
ducis et cois Venec. et eor. fidelium qui sunt vel fuerint in pole- 
state cois Ancone vel alicuius civis seu sequacis Ancone. Et 
etiam restituent syndico et procuratori dni ducis et còis Venec. 
omnia apparentiu que inventa fuerint in potestote còis Ancone 
sive fuerint còis Venec. sive alicuius singularis persone de Ve- 
nec. vel fidelium suor. Que apparenza deelarari debeuut oli 
eodem syndico eivilatis Ancone sub fide prestiti sacramenti «le 
pace et firmilnte pacis servando int. Venelos et Anconitanos. 
Insup. diclus syndicus et procurato! 1 dni Potestatis, Consilii et 
cois Ancone juravit ad scia Dei Evangelia lactis sacroscis evan- 
geliis in ala dicli dni poteslalis et in nlab. boininum consilii et 
cois Ancone qd. pdicta omnia firmit. observabunt. Et declaravil 
dictus syndicus Ancone sub fide prestiti sacramenti hec appa- 
rentia {Qui segue la specifica). Et diclus syndicus Dni ducis et 
Cois Venec. fuit contentus «le declaratione predirla et promisit 
noie quo sup. nichil amplius petere. Unde ad futuram meino- 
riam et robur pptuo valiturum de promissis omnib. rogato 
pdictor. syndicor. facta sunt duo publica et similia instrumenta 
quor. unum scripsi ego Petrus Symi de Pulverisio not. et pu- 
blicavi. In quo se subscripsit Rusticbynus Benintendi notarius. 
Et alittd scripsit et publicavit idem Rusticbynus not. in quo 
ego pscriptus Petrus me subscripsi, quor. unum uni parli et 
alterili» alteri ad cautelam est traditimi conservandum. Action 
Ravenne apud locum fratrum predicator. presentii», venerabi- 
lib. viris dnis Miehoele Archidiacono. presbitero Ilenrico Car- 
dinali. Amatore et Johnnnino cantori!», ccclie Ravennalis. Et 
nobilib. viris dnis Disio dni Stoldi , Incopi de Florentia Po- 
testate Ravenne. Guidone minore de Polenta. Thomasi de 
Ghezus. Ugolino de Corbis. Jacoinatio dni .lacobi ile Corrado. 

Vol. II. r>8 
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Kaiibal lo de Raubaldis. Jeremia Alio dni Riccii de Polenta. Ri- 
zardo de Parcitate civib. Ravenne, dno Marco Mantilesso vice- 
dno Venetor. in Ravenna. Giorgio Carbonos de Jadra. Andrea 
Scena et Johannino Beninlendi Venetis. Nicola dni Philippini, 
Ugutione, Johnis et Symoite Alfridi civib. Ancone et aliis quarn- 
pltirib. testib. ad hec vocalis et rogalis. Anno mense die et in- 
dietione pretnissis. 


XVI. 

( a png. 268 ). 

4258. 

Prestito contralto da Luigi IX re di Francia per 
soccorrere Costantinopoli (1). 

(Cod. XXXVII, cl. XIV lat. alla Marciana). 

Ludovicus dei gra fronde rex Universis presentes litteras 
inspectaris salutem. Notù facimus quod quicuq. mercator, aut 
quelibet alia persona prò nobis mutuo tradiderit Johanni Fer- 
ro et Angelo Ferro civibus Venetis, vel eorù alteri mille li- 
bras turonenses prò expensis cariss.* consanguinei nri Philipp! 
ftlii Balduini Iliustris Imperatoria Constantinopolitani, nos illi 
autem certo mandalo suo presentes litteras, una cù litteris di- 
rti Philippi, aut Johanis d. brebanz militis patentibus super 
hoc confectis deferenti predictas mille libras infra quindenam 
susceptionem presentium sine difficultate faciemus persolvi Pa- 
risis apud templum. Actii apud melduna anno dni millesimo du- 
centesimo quinquagesimo octavo mensis Januarii. 

Excellenli et Magnifico dno Ludovico dei gra Regi Fran- 
cie illustri, Philippus filius Sereniss. 1 dni Balduini eadem gratia 
Constantinopolitani imperatoris eius consanguineus et devotus 
salutem et prosperis onini tempore successibus felicitar abun- 
dare. Super eo quod Regalia vra Serenilas ad deiiberationem 
vestram efficaci et liberali provisione providit tanto maiores 
(I) Non si trova nel Ducange, Hitt. de ConUaniinople. St. byz. t. XX. 
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grates et grntins dominationi vre referimiis subiectivas quanto 
id ultra quam dici posset gratius et aceeptabilius repntamus 
coi di ufo tanto donimi tà immensum et placabile servitiu. fir- 
mantes dum vixerimus digna memoria retinendum. Ecce quidem 
visi* magnitudini vestre litteris de contraendo mutuo de mille 
libris turonèsibus pi o nris expensis inquisitu. fuit quis dictam 
peticionem mutuaveret sed cum ad presens. . . . Veneti maxime 
mercatores qui talibus intendere dignoscuntur no. poterant co- 
mode dictum mutuum invenire et reeepisset negotium tarditn- 
te, nisi comparuisset vir nobilis Leonardus Babilonius civis Ve- 
net'us qui vestre dominationis honore petitionem ipsam mutua- 
vit nobiìibus viris Johanni Ferro et Angelo Ferro eius fratri 
liberaliter et libenter qui nobiles Johanes et Angelus Ferro 
petitionem eandem consentierunt et dederunt Nobili viro Joan- 
ni de Brebanto militi prò predictis nostris expensis. Unde cum 
inde nobis statuerint quod petitio eadem flliis snis Johani et 
Aniano Babilonio vel alteri eorum solvant et dent dominatio- 
nem vestram duximus attentius exorandam quateuus placeat 
vostre potentie sic statuere et mandare quod eidem flliis suis 
vel alteri eoru. litteras maiestalis vre oc presentes nras litteras 
vel latoris eide. Jobanis d. Brebanli defferenti predicta solucio 
fieri debeat iuxta vestre dominationis ediclu. ita quod idem tan- 
to servisse domino gaudeant ceteri q. p. exempl. delectentur 
vre magnitudini Hberalius deservire. In huius itaq. rei eviden- 
liarn pleniorem sigillum nrum pendens facimus bis litteris nris 
apponi. Dat. Venetiis die XIII mensis Junii Indiclione secunda. 


XVII. 

(a pag. 60). 

1145. 

Patto di Capodistria. 

(Pacta li 152). 

In nomine Dui uri Jhii XpT anno Domini mille CXLV 
mensis dicembr. indie, nona Bivoallo. Hoc est capitolare et pa- 
cioni qd. pepigit Alinei ieus Gastaldio et Adalperus not. et Bau* 
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tulfus judex et ppls Justinopol. idest caput Istriae et cum Insu- 
la et cum domino uro Petro Polano Dei grat. duce Venec. Dal- 
macie ntq. Croacie et cum suis successorib. ppetualiter. 

Primum itaque debet unusquisque concivi* et habitator 
ejusdem Justinopol. et prefate Insule facere fidelitatem sancto 
Marco et duci venec. Sane stabilitum est inter nos q. quanlocq 
venec. mandaverit quindecim galea* et nob. notificatimi fuerit a 
duce venec. q. nos debemus venire in Venec. et recipere imam 
galeam sarcinatam si itlam nob. dederit et armare illam debemus 
cum nfo expendio et ire cum ceteris galeis in servitium venec. 
ubicumq. ip'e iverlt. Si vero Venec. amplius fecèit nos tantum 
unam galeam armare debemus. Verum si dux vel suus niissus 
iverit p. comune ad praeliandum de Venec. usq. ad Ragusium 
et de Venec. usque ad Anconam et infra easdem partes, eodem 
modo nos hòes supscriple Justinopol. et Insule scdum nrum 
posse cum eis in servitium Venec. ire debemus ; homines qui- 
dem Venec. cum illor. Iiabere et boni* salvi et securi debet eè 
in omnib. ptinentiis nris. Si vero aliquis Veneticus passus fuerit 
aliquam incomoditatcm a nfis concivib. scdnf morem lire terre 
ili. emendatuin eè debet. Ilomines itaque suprascripte Justino- 
pol. et Insule fidelitatem ducib. qui pptualiter erunt in Veneciis 
jurare debent ut suprascripta sunt. Bannum vero qd. Venec. col- 
locaverit de òi genere frumenti et leguminis sicut Vendici con- 
stricti erunt p. sacramentimi eodem modo p. sacramentum de- 
bemus observare. Si quis igilur nostror. de pdicto frumento et 
leguminib. comparaverit infra sup scriptum Barami iurare debet 
. q. estranei* liominib. illud vendere non debeat sed prò utilitale 
sua et suorum conciviuui nisi forte pmissum fuerit a duce Ve- 
nec. vel suo misso Aduni est in curia Dni nri Petri Polani Du- 
cis in presentia judicum et sapientium cius. Ego Bartholomeus 
sacri palatii notarius hoc exemplum sup tum ex autentico sigillo 
cereo sigillato bona fide ut cop'erii scripsi et exemplavi nil ad- 
dens vel minuens qd. sententiam mutet.£urrente anno Dni Mil- 
lesimo CCXXXIV ind. septima mense Qctobr. 
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tare la sede in quella città 208. — Sua morte c suoi legati 210. 


CAPITOLO IH. 

Jacopo Tiepolo, doge XLII I, e sua Promissione ducale, pag. 212. — Giura- 
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mento dei consiglieri 218 — Sollevazioni in Candia 219. — Cose di Co- 
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Stai. — Statuti nautici 242. — Nuove magistrature 244 — Trattati dì 
commercio 243. — Chiesa dei santi Giovanni e Paolo 237. — Rinunzia 
del doge 248. 
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guerre coi Genovesi, che cominciano ad Acri, pot si 

propagano dapper- 

tutto 201 . — Line dell’ impero latini» di Costanllnonoi 

267. —Continua- 


fogo, nuovo imperatore di Costantinopoli 273. — Rivoluzioni di Napoli 
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luppo 363. — Marco Polo e i suoi viaggi 368. — Loro conseguenze ed 
estensione del commercio veneziano nel secolo XIII 37 1 — Leggi ed isti- 
tuzioni relative 374. — Le Poste 37 3 — Nazioni varie a Venezia e loro 
dimore 377. — Gli Fsaminadori od uflizio dei Registri e delle Inlavola - 
zioni 381. — Banca J) azionale 383. —Calce di increato ossia di commer - 
cio 384. — Finanze 387. — Arti e loro istituzioni 389. — Marineria e 
milizia 393. — Costumi e provvedimenti di polizia 393. — Medici ed o- 
spedali 397. Kditizu puddIici e privati 399"— condizione della cultura 
veneziana 4WT 


DOCUMENTI. 

Carla di corredo dotale (1145) pag. 405. — Testamento ( Il 97) 406. — Di - 
spaccio del bailo Jacopo Tiepolo da Costantinopoli (1219) 408. — Giu- 
ramento di cittadinanza (1188) 41‘2. —Ke Corrado conferma a'Vencziani 
i patti di Tiro (1192)413. — Prestito della flotta in Abido (1196) 415. 
— - Promessa di compenso per l'assedio di /.ara (M8i) Vii , — PauoTii 
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451. — Prestilo contratto da Luigi IX re di Francia (1258) 454. — Patto 

arCTpò~dìslFia~(TT4apra5' 
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PIVE DEL TOMO SECONDO. 
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GIUNTE E CORREZIONI AL TOMO II. 


Pag. 21, I. IO di «otto Wilkne leggi T Vilken. 

« 33, I. 7 di sollo aggiungi: o piuttosto perchè di eguale estensione 

/‘una rimpetto all’altra. 

» 58, I. 3 aggiungi la nota ‘ : Delle prime guerre padovane trovasi 

memoria in Poeta 1, 107. 

« 97, I. 16 non leggi poco 

« 109, I 4 di gotto: Bolla papale in Muratori R. 1. 1. XII, p. 512. 

» ■> I. 3 di gotto; (4) Federico prese alimi in protezione il mo - 

nastero di t. Giorgio (Pacta 1, 125) e quello di Tor- 
cetto (Commemor. XVI, 119). 

» 119, I. 7 Verona — aggiungi la nota: il trattato di commercio con 

Verona 1175 leggeri nel Cod. LXXII, cl. XIV lai, alla 
Marciana. 

» 121, I. 6 di sotto Metsota leggi Menoea. 

• 127, I. ult. aggiungi : Benché il Marin t. Ili, p. 21 1 adoni il suddetto 

eompnto, pure considerando che troppo Torte sarebbe 
stato il numero della popolazione veneziana in Roma- 
nia, e che consistendo essa per la maggior parte di 
negozianti, dei quali non potevasi certo levare tre su 
quattro per metterli al remo, crederci si dovesse inten- 
dere il passo riferito alla nota 2 per modo che si le- 
vassero tre sopra quattro dei marinai che già si tro- 
vassero nell' impero su bastimenti veneziani. 

» 156, I. 2 di sollo aggiungi: secondo Niceia (Alex. Comn. I. IH) 

erano 110 navi equestre x celerei, CO lunghe, 70 rotonde. 

» 181, I. 7 di sotto del leggi dal 

■■ 207, I. 9 di sotto 1221 leggi 1224. 

« » I. 3 di sotto leggi; Pacta I, 83. Le conferme dell' imperatrice 

Jolanda (1217) e del contedi Bethune (1219) si trovano 
in Pacta I, 151 e II, 170. 

" 208, I, 3 nelle terre di Teodoro leggi : nelle sue terre. 

» 210, I, 8 di sotto: Tancredi poi re leggi: Tancredi già re. 

» » I 6 528 leggi : 542 

» x I. 2 leggi Codice CCXXVIII, cl X, lai. e il giuramento di Osi- 

mo nel Cod. LXXI, cl. XIV lat. alla Marciana. 

» 215, I. 2 statim — leggi slatum 

» 224, I. 20 1337 leggi 1237 

« 245, I. 20 da Ragusi 1232 — in Bagusi, che cacciato il conte vene - 

ziano obbligavasi a riprenderlo con favorevoli condi 
zioni alla repubblica. 

x 263, I. 12 leggi: le navi dei Genovesi 

" » I. 4 di sotto leggi ; atta chiesa di s Saba 

Voi- 11. 
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Pag. 268. 1. 

3 di sotto : Paola Ferrariae 

tt 

277, 1. 

7 gratitudine leggi abitudine 

a 

281, 1. 

7 alia chiesa di s. Gcminiano, aggiungi : posta rimpelto 

a 

357, 1. 

1 relazione leggi reputazione. 

V 

359, 1. 

3 la formula era propriamente: Si per ea quae dieta et lecla 

» 

363, 1. 

sunt, videtur vob. quod procedatur ec. Se et ve par 
che per le cose dette e lette se proceda ccc. 

6 di sotto: IC leggi — In viros eie. mitlebat CXX militum 



millia ( l’originale greco però dice XX). 

» 

382, 1. 

3 Ipoteche, leggi Intavolazioni. 

» 

388, 1. 

21 Magistrato del Catlaver, cioè Accatta o r accoyli-averi. 

» 

390, l. 

3 di sotto: Una Parte del 22 mag. 1358, Libro Novella 


p. 147, dimostra quanto anche nel fatto delle corpora - 
zioni delle arti il governo si adoperasse ad impedire gli 
abusi -.mandelur omnib.gastaldionib.et decanit arlium 
de Ven etiis quoti omnes pentente* de extra et existen 
tei in Veneliis tam magislros quam discipulos intrare 
voìentes arlem aliquam, recipere debeant absque alia 
contradictione et ipsos permiltant intrare et exereere 
arlem quam operati cognoscerent, nihil a predirti « 
exculiendo prò dicto introita allo modo. 

» 413, Docum. V. 1292 leggi 1192. 
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AVVERTIMENTO. 


Nel pubblicare i documenti fu mia sola intenzione di dare 
per essi maggior appoggio e schiarimento a quanto è asserito 
nel testo, e di olfrire in pari tempo agli studiosi l'opportunità 
di raccogliere anche altre nozioni che in esso testo non avrebbe- 
ro avuto conveniente luogo. Io non poteva quindi impormi il de- 
bito del filologo, e dal confronto de’ varii codici scegliere le mi- 
gliori lezioni, chè ciò non tanto s’appartiene a chi dee singolar- 
mente badare che l’essenza dei fatti non sia svisata con pregiu- 
dizio della storia, quanto a chi di siffatte cose fa suo studio par- 
ticolare, o a chi volesse pubblicare un Fontes remtn Fenetannn 
od un Codex diplomatica». Nulla però toccando degli erro- 
ri tipografici, che il dotto saprà da se stesso riconoscere e cor- 
reggere, noterò che molte delle irregolarità grammaticali sono 
principalmente da attribuirsi (come ben sa chi è versato in tale 
materia) alla barbara latinità di que’ tempi, ne’ quali l'uso di 
molte particelle cominciava a deviare dalla primitiva sua pro- 
prietà, e le varie desinenze de’casi e le reggenze delle preposi- 
zioni spesso si confondevano : secondariamente poi agii stessi 
Codici, i soli che mi fu possibile avere sott’occhio; il che ho già 
avvertito a pag. 348, toni. I. 

Avendomi però il sig. Enrico Cornet, studiosissimo di cose 
veneziane, a Vienna, mandato cortesemente un elenco di parec- 
chie varianti da lui raccolte nel confronto fatto coi Codici ili 
quell’ I. R. Archivio, mi stimo in dovere di comunicarle a colo- 
ro che possono avervi uno speciale interesse, affinchè nulla dal 
canto mio sia omtncsso di ciò che potesse rendere meno imper- 
fetta lo presente opera. Importa bensì dichiarare che la lezione 
do me offerta concorda più d’una volta con buoni codici, come 
p. e. il Trevisaneo presso il cav. E. Cicogna, copiato di mano 
del Yerci, ed il C'odex diplomaticus del fu cons. Rossi (ora nella 
Marciana) copiato dal consultore in jure dott. Michele Giaxich, 
e per conseguenza ne discordano le favoritemi varianti; dond’ è 
che non tutte son da tenersi per ottime. Ma, comunque ciò sia, 
ne lascio ad altri il giudizio, e stampo l'accennato elenco. 

Documento I. ( Tomo I ). 

in Vienna: mihi statini eie. 

— (tari jussit. 

— ipsam cameram 
nostri palati! vo- 
lumus ut eie. 

— constilulum 

— t>. n. Imperato- 
ria ctc. 


P. 347, lin. 9 in statu eie. Trev. 

— — 10 dare jussit — 

— — 19 ipsam cameram no- — 

stri pala tii.ut sem 

per eie. 

— — 21 eonstructum — 

— • — 2-2 il. Imperatori etc. — 


Digitized by Google 



4G4 


Documento II. 


I’. 348, lin. I Dei Salvatori no- 
stri eie. 

-r — 2 Mietiseli* 

— — 4 majore imperatore 

— — » Theopbilo 

— — 5 coronato 

— — » dilecto (ilio 

— — » anno orlavo deci 

mo etc. 


Trev. in Vienna: Dei, et Salvatori* 
ctc. 

— — Michaele. 

— — tnajoris imperato- 

ri* 

— — Theophili 

— — coronati 

— - dilecti filii 

— — anno orlavo, deci- 

mo etc. 


(Potrebbe quindi essere: anno octavo, decimo fmensis) indictione VII., 


7 inspiraclione, et pro- 
vidis etc. 

9 terrore 
li hunc 
15 manus 
17 competente 
• requiri 
19 preslitione 
22 unctias 


— inspirationis et 

providac. 

— errore 

— hoc 

— manti 

— competenti 

— nequivi 

— presti tor 

— uncias 


Le altre inesattezze sono meramente grammaticali. 

Alla pag. 353, ove dice ebe molti documenti del Trevisaneo portano 
al margine certi numeri arabi e romani, con un T o piuttosto F e col 
nome talora del Dandolo, dirò, che Don già un T o F, ma sovente un E , 
e che il da Lei creduto T é un’indicazione delle carte nel Dandolo, è un et. 
e se Lei avesse più pratica di tal codice avrebbe potuto convincersene fa- 
cilmente. quindi la sua nota a pag. 350: 

E* T. 140, Dand. T. 17, non indica che carte etc. ('). 

Ora vengo alla lettera del Dandolo 


P. 354, 


P. 355, 


lin. 0 speramus 
12 quodam 
14 prefulgldom 
IO deccnt. 

17 (sì) igoobilem 
lin. 1 increscerei 

7 vel olii. Id. etc. 

■ 0 tradita privilegia eie. 


23 locis 

20 provintiarom. 

28 quid 
30 qui 

33 dignoscitur. Opta- 

mui 

34 divìnitus 


Blaneutin Vienna-, speravimus 

— — quoddam. 

— — perfulgidum. 

— — decenter. 

— — ni nobilem. 

— — nigresceret. 

— — vel olii, id, eie. 

— — traditami, privi- ’ 

legia etc. 

— — loci 

— — provintias. 

— — quod 

— — quod 

— — dignoscitur, op- 

lamus etc. 

— ~ — diviniter 


Documento III. 


L’ ho coliazionato sul Trevisaneo. 

P. 350, lin. 18 idem Trev. in Vienna: idest 

— — 19 Helibolis — — Olivoli 

— — 20 Susciones — — Fossionum 

— — 23 cunctae generalità- — — cuncla generalila- 

li .. perlineniibus. te . . . pertinente. 

— — 24 numerum — — numero. 


(*) Nei Codici Trev. della Marc, e del Giaxieh, previamente T. più e più volle. 
Del Ood. di V. non posso avere nè poca nè molta pratica, perchè non l’ho esaminato. 
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P. 357, lin. 6 ipsa malilia por pò 
Iriverit. 

— — 13 quolibet ingenio 

— — 27 confugium fecil 

— — 31 nunciamus. 

— ■*- 35 navali exercilum con 

tranosgcnerationesSclavor. ini- 
micos scilicet veslros. 

P. 358, lin. 10 liat 

— — 20 eli am 

— — 22 paciam 

— — 36 se res 

— — 37 satisfacto. 

P. 359, lin. 32 stante facto. 

— — 35 si aliquem in Sil- 

va eie. 

P. 360, lin. 4 equorum 

— — 5 indomilor. 

— — 7 restituat. 

— — 10 posila 

P. 361, lin. 20 secundum insolitam 
consueludinem. 


465 

Trev. in Vienna : ipsam malitiam 
perpetraverit 

— — prò qnolibet inge- 

nio (Cosi pure nel l.ib. Blane.) 

— — ad nos confugium 

feccril, cuna rebus eorumetc. 

— — nunciabimus. — 

— — navalcm eserci- 

tum contra generation. Sclavor. 
inimico» scìiicct veslros etc. 

— — sii 

— — eum (anche nel 

Lib. Blanc.- 

— — peraclam ( Lib. 

Btanc.) 

— — seu res 

— — satisfactio. 

— — stante pacto. (cosi 

anche nel Lib. Blanc.) Tanto nel 
Trevisanco, che nel Lib. Blanc. si 
legge: et si aiiquis in silva eie. 

— — equarum. 

Blancutin Vienna: indomitos. 

— — restiluatur. 

— — postea, 

— — secundum Inoli- 
tam consueludinem, cosi ncITre- 
vis. e Lib. Blanc. 


Documento IV. 


P. 362, lin. 12 et populi illi subjecli 

— — 22 sublraclatlonem. 

— — 28 nostro 

— — » auctorilate 

— — * Qdelibus 

P. 363, lin. 1 nostro 

— — 3 Signum Ser. Hiotarii 



atque populus il- 
li subjectns 
subtractionem. 
nostra 
aucloritas 
a Gdclibus 
nostri 

Signum Lolharii 
Sereniss.Aug. 
Teodonis. 


Documento /'. 


P. 363, lin. 3 fastigium 

— — 4 erga omnes pieta- 

tis etc. 

— — 5 . quia 

— — • fuluros 

— — 9 est 

— — 11 sii esse 

— — 16 cumGraecissancitum 

possidernnt. Cujus petilionibus etc. 


— fastigio 

— nel Lib. Blanc si 
legge: erga Deura sospilatis suae 
munus impendcrc saiagai. 

— , quia 

— futurorum. 

— eliam. 

— sitae esse 

— nel Lib. Blanc. 
dopo il possiderunt, sì legge il 
seguente passo, che manca nel 
Libro Pactor.: 


Peciit eliam Celsiludinem nostram, ut in quibuscumque patriis, ac 
provintiis regni nostri, quispiam Veneticus esset, suae polcstati maneret sub- 
lectus, atque omni Ode, vel obedientia submissus. Cujus pelicionibus eie. 
P. 361, lin. 2 qui eo ambitu — — qui in eo 

— — 5 libera — — libere 
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P. 304, li n. 23 habel ecclesia. 


Blancus in Vienna: dopo ecclesia, si 
legge : 

Scd hoc constituimus, alque per hoc nostrum pracccpium mansurum 
confirmamus, ut in quacumque patria regni nostri quislibet Venelicorum 
fuerit, eius sit poteslate dislringcndus, eiusque per omnia obedire praece- 
plis, adeo ut nulla maior, vel minor persona contra eum quempiam Vene- 
ticuin defendere praesumai. Adjungimus etc. 


— 24 inter hoc per 

— — 25 alicuius intcrflcerc 

— — 26 honorem 

— — » ne quis libenter, 

P. 365, lin. 2 archicancell. 

— — 3 Vi. Id. 


— inter bacc prò 

— alicui suum in 

tcrficere 

— honore 

— nequislibel, e nel 
Libro Pacter. ne quis libere. 

— archicancellarii 

recognovi 
Blancus : Ili id. 


Documento / I. 


P. 365, lin. 1 Vido 

— — 7 Dominicum N. 

— — 9 est suam 

— — 14 subjeetos 

— — 18 parlibus 

— — 19 sui 

P. 366, lin. 5 ac machinationem i 
bi exerceal. 


10 tollcrantia 
16 obtinere noscuntur. 


19 seu successoribus, 
quiete 


— — 35 distinguendus 

Documento 

P. 367, lin. 3 duodecima mensis 
die marlii 

— — 4 Viclkerius 

— — “ res propriclalcin. 

— — 6 de Episcopalu 

— — 8 debeant 

— — 12 ut maxima 

P. 368, lin. 3 missus 

— — 11 sed quod 


— — 25 nec ad annexas 

— — 25 quapropter in vro K- 

piscopalu. 

P. 369, lin. 1 ut in eterno non mi- 
norcnlur 

— — 12 vestris 

— — 14 Patriarcha 

— — 19 auri fulvo eie. 


- — Guido 

- — Dominicum vide- 

licet 

- — et suam 

- — subjectus 

— palriis 

- — suac 

- — ac machinatio- 

nem facere praesumat nec etiam 
venationem, aut pabulaiionem ibi 
exerceat, et nullatenus etc. 

— telonarìa. 

- — oblinere videlur, 

vel quae infra potestalero imperli 
nostri sita esse noscuntur, ini- 
quam etc. 

- — seu successoribus 

corona, ac bacredibus, et succes- 
soribus, quiete etc. 

- — dislringendus. 

/'//. 


— die duodecimo 

mensis martii 
— Vuintherius 

— res proprietaium 

— de Episcopatibus 

— debebant 

— unde maxima. 

— missos 

. — scd qui in con- 

ira legem factum haberct eie. 

— necdecunctasetc. 

— quas in vestros 

Episcopalos 

— ut in aetcrnum 
non rememorcnlur 

— nostris 

— Patriarchalo 

— auro fulvo libras 
centum, medietatem cui forcia 
faeta fuerit, et medietatem pala- 
tio regis etc. 
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Documento fili. 

P. 370, liu. 6 convencrunt — 

P. 371, tio. 10 et — 

— — 18 manibus — 

— — 19 nullo ... suo — 

— — 22 negoliarc — 

— 24 eraat — 


evenircnt 

est 

navibus 
nulla . . . sua 
negociantem 
cmantur 


Documento IX. 


P. 373, lin. 5 Varsillo 

— — 8 se (nec ?) 

P. 374, lin. 4 et ab hac eie. 

— — 6 gentis . . . quae 

— — 17 pcrmillimus 

— — 18 astres 

— — 19 sit 

— — 20 in subio . . . sunt 

' M - O .1* 

— — 21 uno securl 

— — 23 sennis (?) 

— — 24 cxurimus 

— — 32 capitale 

— — 35 caeplae 

P. 375, lin. 1 astas 


— Vassilio 

— si 

— et ab hac . . . ma- 
la consuetudo peccandi recederei 

— gemi . . . quod 

— promiUimus 

— asseres 

— sinl 

— insubii (vedi Dn- 

cange)... siol 

— uno semisse 

— semis 

— exierimus 

— capitalem 

— conzalae 

— asscs 


P. 376, lin. 1 In nomine 
imperante 

— — 4 Sisgus 

— — 5 lam majores quam 

eie. 

P. 377, lin. 1 cunctis 

— — 4 a loca 

— — 11 et iterum dare etc. 

— — 19 proponenda' 

— — 25 contra praesumpseril 

— — 32 conlinent 

— — 34 observare 


In nomine Domi- 
ni nri yhu xpi. Imperante etc. 
— Sygus 

— lam maiores, 

quam elminores, ve) mediocres. 

— cuncla 

— ad loca 

— et iterum, simili 
modo, dare eie. 

— praeponenda 

— contra vestros 

praesumpseril 

— conlinetur 

— observaverimus 


Documento X. 

Domini 


Documento XI. 


P. 378, lin. 2 nostri 

— — 10 Canali 

— — 12 e 15, stara mangias 


— — 15 carnosas 

P. 379, lin. 1 unumquemque 


— — nostris 

— — Caucali 

— — scaramangias(ve- 

di Ducange -.scaramanga, e sca- 
ramangum ) 

— — castoneas (Due. ini 
casto, chaslo, castonus, castori- 
cettus.) (1) 

— — per unumquem- 

que 

Documento XI f. 


P. 383, lin. 1 misericordiae 
— — 9 justum 


— misericordia 

— justam 


(1) I Codici Vere! e Giaxich hanno stura mangias ( v. Ducange alla vece 
mangias ) e cassoncas. 
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lega — 


ee- — 


P. 383, lin 10 cernente* 
litale 

— — 11 ad nro — 

— — 14 scriptoris — 

— — 17 desiderai)!, amirari... — 

«tudeanl 

— — 21 aliquam — 

— — Si copulo — 

— — 24 eos — 

P. 384, lin. 2 episcopatuin . 

_ nobilrum 

— — 15 bonum 

— — 25 banum 

— — 27 aliqui 

— — 28 per acto... volucrint 


32 poleslate — 

dopo adnotari juttimus ai 
gloriosissimi regia. Petrus 
Cumani Etti, et archicanc 
3 dalum . . . domini — 


P. 


385 
— lin 
385, lin. 


— duccntes. .. fide* 

lilaie 

— a nostro 

— seriptionis 

— desiderai ammi- 

rari .. studeat 

— aliquem 

— caputo 

— eis 

— episeopatuum ... 

cenobitrorum 

— bannum 

— bannum mìltere, 

seu etc. 

— alicui 

— peracto .... no- 

luerint 

— potcstati 

legge: Signum Domini OUonis 
cnancellarius ad viccm Pelrl 
... et recognovit. 

— data... dominicae 


Documento XV. 


2 ind. undecima. 

7 lamcn 

8 qui 

il seniori nostro 


13 promittimus 

15 debeamus, 
etc. 


20 observari 


— — ind. decima 

— — tam 

— — nuam 

— — Seniorique no- 

stro 

— «— promittenlespro- 

mittimus 

nullain — — debeamus, et quie- 

ti, legem, aut quicquid nobis in- 
quirendum est, ante illum requi- 
rere debeamus, nullam ibi etc. 


— observare 


Documento Xl'l. 


387, lin. 

388, lin. 


12 Ogerti 
8 Comes, marchio 

15 vicem 


Documento XVIII . 


P. 391, lin- 20 protopedro 
— — 25 naec 


391, lin 
390, lin 


Operti 

Comes, viceco- 
mes, marchio 
vice 


protoprohedro 

noe 


Documento XX. 


4 largitati 
8 urgente 

19 quae sunt de Grado- 
nicis. 


P. 397, lin. il usque per ullam etc. — 

— — 16 praecipuum est 

— — 24 pslimum. 

— — 26 donationi 


— largitaiis 

— cogente 

. — quae sunt Pierel- 

dae relictae Gradonici mnjoris, et 
alio suo ialere firmante in statio- 
nibus, quae sunt de Gradonicis 

— ncque per ullam 
submissam,vel instructamperso- 
nam 

— pracceptum est 

— prossimum (se la 
crede conveniente faccetti.) 

— donalionis. 


5 blibZh 
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